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TESSERA GLADIATORIA. 

Discorso letto da G. Hbnzsn nelC adunanza solenne 
intitolata alT anniversario della fondazione 

di Roma 1869. 

M A X I M y S 
VALERI 
SP ID lAN 

T • CAES • AVG • F • ni • AELIAN • IT 

La tessera qui proposta, di beDìssitna conservazione 
ed ottimo carattere, trovavasi in possesso del sig. L. De- 
poletti che ha gentilmente voluto comunicarmela, e fu da 
lui ceduta al eh. nostro socia sig. cav. A. Noel des Ver- 
gersa Parigi. Spetta alla nota classe delle tessere gladiato- 
rie, sulle quali non istarò qui ad intrattenervi dopo aver- 
vene ragionato piii ampiamente in altra occasione ^. Solo 
vi rammenterò che siffatti monumentini servivano per una 
specie di decorazione a' gladiatori sopravvissuti ad una 
pubblica esibizione, la cui data in essi venne indicata me- 
diante i nómi de^consoli relativi, e che per conseguente la 
sigla SP ha da interpretarsi spectatus , mentre il nome 
posto in primo caso è quello dello stesso gladiatore , 
laddove il genitivo aggiuntovi significa il suo padrone. 

i Cf. Anaali 18d8, p. 287 segg.; 1856, p. 45 iegg. 
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La particolare importami dì sifiktte amicale co n aiate 
adunque nella data che portano, la quale, siccome all'anno 
vi va aggiunto fino il giorno preciso , a cui spettano , 
così non di rado ha servito a rettificare i fasti conso- 
lari, in modo da riuscire assai utile alla cronologia di 
quei tempi. E voglia notarsi che le tessere finora venute 
alla luce erano ristrette all'epoca deUa repubblica ca- 
dente e de^ primi imperatori, riferendosene la piii antica 
all'anno 669 di Roma, quando furono consoli Cinna e 
Carbone (Card. Dipi. 164), la più recente all^anno 824, 
del quale ci presenta i consoli suffetti (id. 214; cC 
Borghesi, presso Minervini, Tettia Casta p. 27). La 
nostra lesserà adunque, mediante il terzo consolato di 
Tito Cesare fissata all'anno 827, 74 dell'era nostra, me- 
rita di già una certa considerazione come il piii recente 
esemplare di questa classe di monumenti , ma prege^ 
volissima essa diventa per la menzione del collega as- 
segnato al detto principe, accennato col solo cognome 
di Aelianus^ ma qualificato come console per la se- 
conda volta ed in quella guisa indicatoci con sufficiente 
chiarezza come Ti. PlaiUio M. f. Silvano EUano^ 
resoci noto per il celebre monumento di ponte Lucano 
vicino a Tivoli che ci oflTre l'intero suo elogio ricco 
di peregrine notizie storiche, solo da quel monumento 
portate alla nostra conoscenza 1. Imperocché non so- 
lamente leggiamo in esso che due volte quel gran gè- 

A La grande lapide di TI. Ptaatio fa fin dal tempo de^Maxocchi (3 e 
114 ), Apiaao (IM^ 3) • PÌadtìiiìo (Rom. p. 602; test, ad a. 800) 4^* 
acntta e pubblicata di^ molUi fra' quali basta qui ricordare il Grut. 
453 che la trasse dallo Smezio 79, 1. La corresse il Fea, fosti p. GUI, 
senza però giungere a perfetta esattezza , segnatamente negli accenti. 
Il de Sanctis ne ragionò in una particolare disscrtaiioiia: 9ep^>cro i^ 
Pkttu^j p. 38 aegg.y che sembra goder una certa rinomanza, ma i ri-< 
sultatì delia quale, vedremo quasi tutti rovesciati e rifiutati in seguito 
della scoperta della nuova nostra tessera. — testo della lapide tro- 
vasi anche inserito nell^Orelii al n. 760 e piti corretto presso Gamicci, 
de' così detti aoceoti eoe* p. 37. 
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nenie sostenne l'onore de' saprani fasci, ma espressa*- 
niente ci vien dello in fine di esso ohe il secondò suo 
consolato cadde sotto V impero di Vespasiano Augusto : 
hune .... imp. Cassar ^ug. Vespusittnus iterum 
eos. fecit] la quale notizia naturalmente non potè isfug* 
gire all'attenzione de'&stografi che a varj anni cerca** 
rono d'appKcdre il nome suo, senza poter indovinata 
il vero di luì collocamento t. Kflbtta incertezza de' fr- 
ati vien tòlta ora dal monumentino nostro che ci mette 
in istato di attribuire al Plautio Silvano Eliano di ponte 
Lucano un posto fìti' consce dell'anno 82Y (=£a74). 
Confessiamo peraltro cke non era &eile, anzi era 

i D PaoTiaio a9se9o^ ìJ^ seeoodo ^(Mpsotolo di Etimo rir atto 829 
=s: 76 deir era Qoatra e fa seguito dal de Sanctis [ p. 70 ), il quale 
però DOD seppe dar alcuna ragione di siffatto collocamento, se nóo 
die la supposirione che il bòo piredeeeasore abbia probabilmeate avfa^ 
altri araomenti io iaTOif suo fuori 4i «{oeUo^ bob ao ^ve^ attfibuiWgM 
dal Muratori, di non saper, cioè, a q|a^. anno meglio allegarlo dentro i 
prescrìtti termini della dominazione di Yespasìano. Il Muratori poi 
adotta ancVeaso il medesimo parere che ancor ne^ fasti del Baiter tro- 
va» riprodotto, beodiè il dotto compilatore mediante della parentesi, 
ia cui pone il nooie rektivo, sembri acceraiaire un dubbio da lui co»- 
eepito risguardo ad esso. Il Corsini ( Sroef, Urb. p< 46 ) ascrisse il 
Boalfo Eliano all'anno 91 dell'era volgave, immaginandosi di ritrovarlo 
nel Silvano esibitoci a quell'anno da aloaai Inali manoscritti; la qqale 
opinione venne rifiutata dal de Saiiotia nediaatìe la giaataisima riflea- 
aìone che il consolato suo deve onninamente «ercarsi sotto Yespasìano 
Angusto. All' incontro non avrebbe egli dovuto faiisi forte dell'autorità 
del Neris (Ep. oona. p. 50) che contro il Panvinio, U quale aveapHle 
ritenuto per un Plautio il Silvano anadetto , rivendicò ad nn .^mIp 
Silvano l'anno in ^scorto, giacché non può cader dubbio sulla falsità 
delta lapide (jniterìana 1040, 1 da lui recata in prova delia sua ipo- 
tesi, ma dal Gmtoro stesso desunta ew VrsMofùs ed esistente infetti 
nel codiee vaticano 34d9 , noncliè ne' manoscritti Ugoriani di Napoli. 
I veri nomi degli eponimi dell'anno SI leggoasi nella tavola arvaUca 
Hurat. di% 1 =3 Marini, Arv. XXUI, e si confronti quest'ultima opera 
alla p. 907, dove colle stesse parole del della Torre, Monumenti di 
Anrio p. 98, vengono più ampiamente sviluppato le cose testé notate 
rispetto alle opinioni poco fondate dei Panvinio e del Noria, bendié 
troppo cauUmente non vi si voglia dubitare della slaeerità dell' iscii- 
rione Gruteriana. 
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impassibile . di indovinare sertza l' ajuto di monuiBenti 
nuovi questo posto oome spettante ad Eliano, mentre; i 
cónsolkalmeno della prima metà di quell* anno doveano 
credersi . abbastanza noti. Imperocché erapo .ordinarj 
^i esso lo stesso imperatore Vespasiano per la quinta 
volta insieme col figlio Tito Cesare per la tena, i qufili 
non rimasero peraltro in ufBado durante l' intero se- 
mestre, giusto il parere del eh. Borghesi ^ . ancora . in 
quell'epoca legalmente accordato . agli ordinar) y ma lo 
cedettero, forse alle kalende di. Aprile , a Q. Petilio 
CeresJe e T« Clodio Eprio Marcello, ambedue cousqK 
per la seconda volta, i cui nomi nel gÌQrno XIT kaL 
Junias trovansi nel diploma militare III dell* Arneth 
(c= Or. S4t8). Siccome quindi con cpeiratto di surro- 
gazione si era soddisfatto all' ordinario uso che, cioè, 
gli , imperatori non rimanevano per lo più in uffizio du« 
rante l'intera epoca legalmente stabilita^ così non po- 
teva certamente sospettarsi che già alle idi di Gennajo, 

i D Borghesi nella stillodata dissertazione del oh. Minervini sulPepi^ 
gnfé dì Tettia Gesta (p. 26) s^appròStta appanto delie Dotine conser- 
vateci su'* consoli dì quest^anne per provare che i consolati, diventati 
quadrimestri sotto Tito e Domiziano ( Mar. Arv, XXIU ; fasti ostiensi 
Card. Dipi. 143 ), non lo erano ancora sotto Vespasiano ; visto che 
al tempo deUe ferie latine di qaeiranno, il che sarebbe circa il prìn** 
dpio del mese di Luglio, i noti fasti di essa solennità pubblicate dal 
Marini e confermati da nn esatto apografo deU* Amaduzà , posseduto 
dallo stesso Borghesi , nominano come console una persona , del cui 
nome non restano che le lettere ON, dal Borghesi riferite a Giulio 
frontino (l. L p, 26) ed in «gni caso sulljcienti ad escludere i consoli 
Petilio ed Eprìo, i quali, se i coasolati fossero già stati quadrimestri, 
avrebbero dovuto trovarsi in ufBzio fino a tutto Luglio. Suppone perciò 
il gran fiistografo, aver a queliVpoca durato ancora il termine semestrale 
.per i consoli ordinai), ma il secondo semestre essersi diviso fra due col- 
legi ^ consoli snffettì. Siccome quindi è abbastanza noto che i principi 
regnanti non solevano condurre fino al termine legale ramministraiione 
4e^ fisci, ma di cederli ordinariMmente a qnalcfaeduno de^ loro amid piii 
«norati, eosl non riesce difficile il creder ciò avvenuto anche risguardo 
« Petilio e Cereale ad una sconosciuta epoca di quell^ anno ( Boighesi, 
1. 1. p. 77; Annali 1848, p. 272). 
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dd ai^che prima eziandio.» erasi da Vespasiano soati- 
toito vii. altro persotiaggìo nel proprio luogo. Beùcliè 
Beppnre ani tal procedimento resti senza esempio neOa 
storia de' consolati imperiali ^ stantechè non solamente 
sappiamo da SvetCModo (Tib. 26), confermato da' fasti 
anziatini (Àwi^ 1866, p. 3$ Orelli 6442), che nel- 
l'anno 771 ( = 18) Tiberio dopo pochi giorni rinun- 
ziò i fàsci a Scio Tuberone, ma troviamo puranche 
ne* fasti ostiensi (Or. 6446) Domiziano aver ceduto il 
decimo sesto suo consolato a Venuleio Aproniano fiiio 
dalk stesse idi di Gennajo dell'anno 845 ( == 92 )• Per 
conseguente non può recarci maraviglia di veder lo stesso 
pratticato da Vespasiano padre , e potremo congettu- 
rare esser poi Eliano rimaso in uffizio , finche anche 
Tito abbia deposto i fasci. 

Se intanto è un merito non esìguo della tessera 
nostra l'aver maggiormente completato i &sti dell' an- 
no 827 (=s=: 74 ), non minore stimo la di lei impor- 
tanza storica . per quel che riguarda la biografia dello 
stesso Eliano che per mezzo di essa e delle conclusioni 
fondate sulla vera cronologia del suo consolato deve in 
non pochi punti modificarsi. Giacché in primo luogo 
leggiamo nell'elogio tibnrtino : hunc in eadem prae- 
fectura urbis imp. Caesar. Aug. Vespasianus ite* 
rum consulem fecii^ le quaU parole , siccome aveano 
indotto il Corsini ( p. 46 ) a reputarlo prefetto della 
città nell' anno 833 (= 80 ) ed il de Sanctis ( 1. 1. 
p. 67) nell' anno 828 ( = 75 )» così a noi danno il 
diritto di ascriverio neiranno 826 ( =s 73 ) all'elenco 
di quei magistrati^ senza escludere la/ posabilità che 
anche prima di quell^epoca egli sia. di già stato pro- 
mosso a cotale dignità. Fu peraltro bene esposto dal 
eh. Boi^hesi (G. A. 1831, t. 49» p. 297) che Eliano 
non può esser stato successore immediato di Sabino, ciò 
che egli provò mediante il tempo della sua legazione 
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ispanica. Imperocché leggiamo in secondo luogo nal 
medesimo elogio : hune legatum in Hispaniam ad 
praefecturam Urbis remissum , notiiia bastevole a 
renderci nota paranche l' epoca incirca detta sna lega-- 
zione ispanica, essendoché se da nn lato quel che ab- 
biamo testé proposto sulla sua prefettura wbica, è sq& 
fidente ad escludere per qnelk legazione qualunque 
anno posteriore ali* 825 (=7S), sappiamo ddl* altro 
canto che nell' anno 829 ( = 70 ) egli dimorava in 
Roma, dove al giorno XI kal. Julius assistette nella 
sua dignità di pontefice al solenne atto , pdl quale fii 
iniziata la restituzione del Campidoglio (Tac. Hist. IV^ 
83; cf. Eckhel, VI, p« SBl ). Restano quindi per la sua 
legazione ispanica tntt'al piii due anni interi, V anno 824 
(= 71 ) e r anno 825 (=£ 72), e per conseguente 
si deve essere trattenuto non moho tempo in Ispagna, 
se nel principio dell' anno 827 (ass 71) avea di gik 
per qualche tempo esercitata la prefettura di Roma. 
In&tti, le slesse parole dell'elogio tttmrtino accennano al 
parer mio essere e^ stato richiamato prima dello spi- 
rare del solito termine che era di tre anni, quantun- 
que sia abbastanza oonosciuto che 1' ammìnistraztoae 
delle Provincie si lasciava dagli imperatovi anche per 
periodi molto più lunghi a' loro legati. Non voglio 
peraltro negare che a taluno potrebbe sembrar non 
tanto certe , quanto pareva al de Sanclis ( p. 86 ) , 
esser quivi indicata una delle solite legazioni impe- 
riali , che in tal caso sarebbe , come volea puranche 
egU , quella della Spagna citeriore ossia terragonese 
corrispondente al grado consolare di Plautio Eliano. 
Imperocché insolita si é non solo V ommissione di 
cosiffatto epiteto , ma eziandio V intera formola di 
legatus in Hispaniam in luogo di legatus Hispor 
niae. H perché non sarebbe forse irragionevole il sup- 
porre tale legazione di Eliano esaere stata una mis> 
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sione estraordinana affidatagli per la rìorgaiiìzzaaione di 
quelle pcovincie che non potevano non esaere alquanto 
disordinate in seguito delle guerre civili , quantunque 
meno delle akre parli dell' impero ne avessero sofferto 
danno. Si potrebbe forse addurre in &vore di siffiitta 
opinione che Vespasiano avea a tutta la Spagna ac» 
cordato il ius Latiij iactatus^ come Plinio dice (N. H« 
III» 63^ 70 )v procellis rei publieoe^ e ohe ciò abbia 
dato motivo di inviarvi un particolar magistiato» È vero 
peraltro che di simili legati estraordinaiii che piii tardi 
si significano come legali ad corrigendum statum prò* 
vineiae aliouiuSf legati correctores ( ìtop^wcou)^ e tal 
volta, se, cioè t non ne può originai equivoco^ anche 
semplicemente legati prò praetore » prima di Traiano 
finora non si à trovato alcun vestilo 1; laonde il Bor- 
ghesi ne ha voluto, attribuire T istituzione a qaell*ùiiv 
paratore medesimo. Neppure Tommissione dell' epiteto 
eiterior nella provincia tarragpnese è di quel peso che 
ili primo momento potrebbe sembrarci giacche anche 
C. Galpetano Rantio Valerio Fasto ohe pochi anni 
più tardi di Eliano resse la Spagna tarragonese, dioesi 
semi^Bkcemente legatus pr. pr. Hispaniae (Or. 6496), 
mentre varie iscrùdoni ci dimostrano che inflitti la tar* 
ragoneae eca la provincia da lui amministrata 3* Credo 



i Si confrontino le Iscriiioni Or. 2373 ; 6462; 6483; 6484, ed in 
ispede Or. 1172, nonché le dotte esposizioni dei cb. Borghesi negli 
Annali 1853, p. 212 segg. 

t Gmt. 245, 2; Murat. 2007, 5; 2012, 7. Non ignoro ébe il somme 
Boigheii ( BoU. Nap. IV, p. 35 ) gli attriboisoe U Spagna dterioie 
unita alla Lnsitania; ma nen ne vedo la necesaità , giacché le epigrafi 
sopra citate sono tutte della sola Tarragonese. Andie Tacito non é ab- 
bastarne aceuralD nel nominar questa pfovineis; laddove nelle Hialorié 
I, 8 dice eluvio lufe aver preaieduto fi^ponias (cf. U, «ll>, e depo 
solamente ci vien detto esser ivi indicata la provincia citeriore ( IV , 
39]. È irero che, siccome le altre parti della Spagna si distinguevano 
abb^tanza dalla tarragonesoi laLusiUnia per siffatto costante suo uom^ 
la Betica oltracciò anche per essere provincia del senato, così non pò- 
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adunque perora più prudente di ritenere anche il no- 
sCro Eliano per il legato ordinario della provincia, nel 
cui reggimento sarà stato successore di Gluvio Rufo cbe 
partitosene per recarsi presso Vitellio (Tac. Hist* II, 
65), da questo fa permesso di amministrarla anche as* 
sente. Nell'anno 823 ( = 70 ) essa era ancora vacante; 
come leggiamo in Tacito ( Hist. IV , 39 ) che Mu- 
ciano nel tempo anteriore ali* arrivo di Vespasiano in 
Roma cercò di conciliarsi Antonio Primo, fiicendogli 
speranza di poter ottenere tale provincia, la quale si 
sarà poi dall'imperatore data a Plautio* Se quest'è 
vero , e considerando quel che abbiamo detto sulla 
sua presenza in Roma nel Luglio di 823 , egli deve 
essere giunto in Ispagna verso la fine dell'anno; giac- 
ché rispetto a lui non può valere quel che fu asse- 
rito dal Borghesi (Aim. 18SS, p. 3S ) che, cioè, i le- 
gati erano soliti di recarsi nelle loro provincie nel- 
Testate, non trattandosi nel caso suo di una successione 
regolare, mentre la provincia era stata abbandonata dal 
legittimo suo rettore ed in quel momento trovavasi 
priva di legato. 

Siamo ormai giunti all^epoca più gloriosa della vita 
di Plautio Eliano, alla sua legazione mesica, durante 
la quale egli si rese assai bene merito dello stato, non 
solamente mantenendo l'onore delle armi romane con- 
tro le barbare nazioni transdanubiane, proteggendo le 
colonie greche situate al di la del Borysthenes ed assi- 
curando la pace alla provincia affidatagli, ma contri- 
buendo eziandio all'annona della stessa cittk di Roma. 
Non è però cosa facile il fissare l'epoca precisa, in cui 
cade siffatta sua amministrazione, e per pò ter visi ap- 
prossimare al piii vicino possibile, convien lasciare da 



leva origìiiBre equivoco, dove si parlava d^an legato della Sfiagna in 
generale. 
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ora ia poi il metodo, por cosi dire, retrc^ressivo, di 
cui finora mi soo servito, mentre sarà d' aopo assicil- 
rarci anche altri punti d'appoco fuori di quello che 
ci venne fornito dal . se<;ondo suo consolato. . Intanto 
già fin d^adesso sarà lecito d'affermare che siffatta le- 
gazione era anteriore ali* avvenimento dell* imperatore 
Vespasiano^ come lo mostrano le esposizioni finora pre- 
sentatevi che non permettonci di supporre una lega- 
zione quantunque brevissima intermedia fra la funzione 
pontcficia in* Roma e la legazione ispanica, e vengono 
altresì a dichiararcelo le stesse parole di Vespasiano 
che neirorazione destinata a domandare al senato gli or* 
namenti trìon&li in guiderdone della mesica legazione 
di Eliano, disse espressamente, siffatta onorificenza non 
aver dovuto esser differita fino aW impero suo 1. Né 
siamo mancanti di altre notizie su' governatori della 
Mesia ne' primi tempi di quell'Augusto, narrandoci Ta- 
cito (Hist. Ili, 46) che , dopo la gestione del pro- 
consolato deir Asia , vi venne mandato nell' anno 822 
(=69) Fonteio Agrìppa, che amministrò la provin- 
cia fin alla sua morte, avvenuta in seguito d*una in- 
vasione de' Sarmati che lo sconfissero e Tuccisero in una 
battaglia assai violenta. Dopo di che Vespasiano vi 
mandò Rubrìo Gallo , rinomato capitano delle guerre 
civili, che vint^ e cacciati i Sarmati assicurò la fron- 
tiera della provincia (loseph. B» I. VII, 4, 3). Ora 
siffiittì avvenimenti narransi da Giuseppe prima del 
trionfa di Tito Cesare come contemporanei alla gran 
ribellione gallico-germanica; laonde può sospettarsi Ru-^ 
brìo Gallo esservi stato spedito di già neU' anno 824 

A Verbis ex oraHone ehu ( Ve^iMuiam ) quae infra seripta suni : 
Moetia§ ita praefvit, tU %on debuerit in me differri honar triumphar 
Uum eiut ùmammitorum, msi quod UUhr ei canUgit mora titulus pn»- 
f€Cto urbis, n de Sanctis nel fissare V epoca d^ legaiioiie meaica di 
Eliano ha assolutamente trascorato questa rilevantissima tesdmoniana. 
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(= 71). £ poi probabile che la sua legazione non in 
di darata troppo breve, se egli ebbe il tempo di forti- 
ficare purancbe i con6ni della provincia , ed in ogni 
modo si è indubitabile ch^ non resta alcun spazsio va- 
cuo per collocarvi una mesica legazione di Plautio ^. 
Dall* altro lato possiamo aggiungere che anche il pre- 
decessore di Fonteio Àgrìppa neUa legazione della Me- 
sia ci è cognito , ed era desso Aponio Saturnino , il 
quale a tempo di Othone colla terza legione gallica, 
poco prima arrivata dall' oriente, superò i Roxolani e 
fu perciò onorato d' una statua trionfale ( Tac. Hist. 
I, 79 )• Piii tardi condusse la legione settima Claudia 
in Italia in ajuto del partito di Vespasiano (id. HI, 9), 
e (il appunto lo stato della provincia infestata da' bar- 
bari dopo la di lui partenza che indusse Vespasiano a 
mandarvi Fonteio con rinforzi presi negli avanzi del- 
Tesercito de' Vitelliani. Aponio Saturnino era ascritto 
purancbe al collegio arvalico , i cui atti ci mostrano 
che nelFanno 813 (= 60) egli dimorava in Roma 2, 
ma quando egli sia stato mandato nella Mesia , non 
ho potuto indagare. Dobbiamo quindi contentarci della 
notizia che la reggeva nell'anno 823 ( = 69 ), baste- 
vole almeno a rimandare il nostro Eliano a tempi an- 
teriori a sif&tta epoca. 

Avendo in questa guisa trovato un* termine, dopo 
il quale non può collocarsi la sua legazione , conviene 
stabilirne peranco uno, al quale essa non può essere 
anteriore. Nel che fiire o£Breci un ajuto abbastanza forte 

A U de Saootis, credendo EUtno saooessore di Fonteio, non ha co- 
nosciuto il passo di Flavio Giuseppe riferìbile alla sua morte; il cbe 
fu del resto di già rilevato dai cb. Borghesi nella dissertazione sulle 
iscrizioni renane delio Steiner, Annali 1839 p. 168. 

* Si confrontino le tavole XIV, XV, XYII del Marini che dal Bor- 
ghesi furono riconosciute formar parte d'Anna sola tavola ed tttaccarai 
una air altra ; v. la di lui lettera presso Oenrtsio, Iscrizz. dì Napoli 
p. 40. 



Telogio tibuitiQO « avvatmidoci, prima della legazione 
deUa Mesk esser £liano stato proconsole dell* Asia. In 
quell' epoca il proconsdAto non poteva ottenersi se 
non che passato un decennio dopo il consolato ^, di* 
modochè, stabilito quest' ultimo, resta anche Taltro fis* 
sato con suffidente certezza. Ora il consolato di Eliano 
conoscesi ormai dover collocarsi fra'suffetti dell'anno 798 
(= 46), in cui unii. Platilio Eliano citasi come col- 
lega d'un Tauro Statìlio dalla lapide pompeiana I. N. 
2225, nella quale senza fiiUo Platilio è un mero errore 
del quadratario , carenato dalla prossimità dell* altro 
nome Statilio ^. Supponendo quindi dieci anni pas- 
sati prima deSa sortizione della provincia proconsolare, 
Eliano può credersi aver retto l'Asia nell'anno 809 
( = 86 ), e, siccome Y anno governativo o proconso- 
lare tocca due anni civili (Borghesi, Annali 185S, p. SS), 
perchè i presidi solevano avviarsi alla volta delle Pro- 
vincie in estate , cosi non prima della seconda metà 
dell'anno 8tO (= S7) deve aver lasciato tale provin- 
cia. Considerando poi che probabilmente non passò 
direttamente dall' Asia nella Mesia , ma prima recossi 

*■ Che, come sotto Tiberio, così ancor sotto Nerone T intervallo 
in il consolato e la sortirione della provinda en di un decennio, rba 
provato il Borghesi (Decad. X(V, I) coll'esempio di M\ Acilio Aviola 
proconsole dell'Asia neiranno 818. 

s 11 Mommsen nella nota marginale a quella lapide la riferisce al- 
Tanno 44, citando Tautoritii del Borghesi; ma nella dissertarione sulle 
iscrizioni renane, Ann. 1899 p. 188 l^ittriboisce questo all' anno 798 
che equivarrebbe piuttosto air anno 45 , e credo perciò mero er-- 
rore di calcolo la notizia del Mommsen. Infetti , neU' anno 44 erano 
giusta le pih recenti ricerche del Borghesi consoli ordinaij C Passie- 
nu8 Crièpus II , T. StaHlius Taurus , ed a Grispo fu surrogato P. 
Poff^onitM Secunduiy secondo la vera lezione del calendario anziatino 
( cf. Borghesi nel Bull. 1848 , p. 189 segg. ; 1848, p. 47 e presso 
Orti, antico monumento de' tempi romani p. 88). Neiranno 48 al- 
l' incontro ressero i fasti ordinaij tf . VMeius P. f. M. n. JTJ, Tawrus 
StaHHus CcrtUniu, Bliano adunque deve esser stato suffetto a Vinicio. — 
SuMue Statilii si confronti quanto ne dissi negli Annali 1885, p. 11. 
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nella capitale, possiamo senza temerità stabilire la le- 
gazione mesica non poter essere anteriore all'anno 811 
( = 68 ). Se quest' è vero, non sarà forse di troppo ar- 
rischiato il supporre, esservi egli succeduto a Flavio 
Sabino, fratello maggiore dell'imperatore Vespasiano, 
il quale narraci Tacito (Hist, III, 7S) aver per sette 
anni governato la Mesia e retto dopo per dodici anni 
la prefettura urbana. Egli morì nell'anno 822 (=69), 
ancor investito di questa magistratura, la quale, se non 
mettiamo in conto brevi interruzioni e calcoliamo invece 
alla maniera romana gli anni iniziali e finali 1 , deve 
aver principiato nell'anno 811 ( = 58 )• Bisogna però 
confessare che le espressioni di Tacito non son abba- 
stanza chiare per poterne dedurre il diretto passaggio 
di Sabino dalla Mesia alla prefettura di Roma, né dal* 
Taltra parte siamo autorizzati a ritenere Ehano subito 
dopo il proconsolato d'Asia promosso alla legazione 
mesica. Il perchè basti perora d'aver trovato che sif- 
fatta legazione deve collocarsi fra gli anni 811 e 822 
(68 e 69). 

Ci narra di poi l' elogio tiburtino , aver Eliano 
dovuto mandare una gran parte dell' armata sua al- 
l' espedizione armeniaca ^ , la quale tutti convengono 
esser la guerra capitanata da Corbulone. Ora sembra 
quel generale aver ad epoche diverse ricevuto de' rin- 

^ n Corsini, Praef, Vrb. p. A3 fa cominciare la prefettura di Sa- 
bino nell^anno 810 (= 57), evidentemente non ricordandosi del modo 
romano di contare gli anni. Le brevi interruzioni nella prefettura di 
Sabino sembrano rilevarsi da Tac. Ann. XIV, 42 e Hist HI, 75. Bi- 
sogna però confessare cbe il Borghesi, anziché aounettere simili inter- 
ruzioni , le quali non si può negare venir dal Corsini giustificate con 
congetture deboli , preferì di correggere nel testo di Tacito toHdsm 
invece di duodecim , dò che restrìngerebbe la prefettura di Sabino a 
soli sette anni (G. A. 1831, 49, p. 296); ma oonvien anche in questo 
caso ammettere V interruzione sotto Galba. 

> Mottm arietUmn Sarmatarum compresnty quamùU parte ma^na 
exereUu8 ai ea^dUUmsm in Arwieniam mUisiet. 
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forzi daUa Mesia ^ giacché chxe la legione quinta che 
Tacito neU'anno 817 ( == 62 ) qualifica copie recens e 
Moesis eaceUa (Ann. XV, 6), bawi nell'esercito suo 
puranche la legione quarta scitica anch'essa prima di 
guarnigione neUa Mesia, che nella divisione dell' armata 
fiitta neir anno anzidetto rimase con Caesennio Paeto 
(Tac. Ann. XV, 6). È vero che il eh. Grotefend nel 
dotto articolo sulla storia delle legioni inserito nell' En- 
ciclopedia del Paul; (voi. IV, p. 879) la narra essersi 
già da Augusto stanziata neUa Siria , ma non ha teputo 
conto ne della lapide Murat. 223, 4 proveniente dal 
libro del Marsilj sul Corso Danub. II, p. 127, che 
all'epoca di Tiberio la nomina insieme colla quinta ma* 
cedonica nella Mesia, ne della lapide aretina di Marzio 
Macro detto legato di quella provincia e delle due le- 
gioni sullodate ^ che, siccome Macro fii il primo legato 
di essa, dopoché Claudio l'avea distaccata dalla Macedo- 
nia (v. Borghesi, Giorn. arcad. 1826, 96, p. 170), cosi 
vi debbono esser state ancora dopo Tanno 797 (= 44), 
epoca di quella rinnovazione nel governo provinciale 
( Dio 60, 24; cf. Borghesi, 1. 1. ). E molto probabile 
riesce perciò la congettura del eh. Borghesi (Ann. 1839, 
p. 1S7), essersi la quarta scitica spedita in Armenia, 
allorquando nell'anno 808 (= 6fi) Nerone diede or-> 
dine di concentrare le legiom più vicino di quel regno 
( Tac. Ann. XIII, 7 ), mentre in ogni modo il passo 
anzi citato relativo alla divisione dell' armala mostra 
che essa trovavasi con Corbulone prima dell'antica sua 
compagna 3. Lo stesso Boi^hesi ha quindi voluto con* 



i Ond. 188, 4 = Cori I. E. U, 298, 17 = Mur. 88t, 4 e meno 
bene 676, 3, non bene supplita dal Marini, Arv. 766. 

* Non accetto come esente di ogni dubbio la spieganone del BoN 
ghesi, perchè le parole di Tacito: Nwo et iwmiMmn proxhw per 
prùtitidas quaeiUam supplendis orienHs legiofUbu$ admovere legio^ 
netque ipsas prùplut Àrmeniam eoUocairi inM , sembranmi 

ÀNNAU 1859. 2 
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chiudere , easer 9iato il nostro Eliano il legato (]eUa 
Mesia che spedi la quarta legione nell^otient^, ed aver 
perciò quella sua ammioistrazione da attribuirsi all'an- 



Tirsi solamente alle legioni deli* oriente, ipsas se. orientis; tanto pili 
die poco dopo (XIII, 8) due legioni restano eoo Ummidio Quadrato 
e duQ altre prende Gorbulooe, mentre quattro si è appunto i) numero 
delle legioni regolarmente destinate alla difesa di quella frontiera (cf. 
Borghesi, Ann. 1839, p. 164). ÀlP incontro neirànno 815 (=62) 
sei legioni vengono divise fini €orbuloue e Peto; fra le quali essendo 
nuove la quarta acitieii Q la quinta maoedonic^, ms( quest' ultima soU 
dicendosi di recente arrivata , non è certamente priva di verosimi- 
glianza la supposizione che Taltra siavi stata spedita al tempo de* pri- 
mi armamenti, o poco dopo. — Mi sia lecito di aggiungere qui due 
parole risguardo ad un'altra legione allora aggregata alP esercito sirìaco, 
e delia quale ci narra Tacito ( Ann. XIII, 35] : euiieetaque ex Crer- 
mania legio cum equitibus alariis et peditatu cohortium. Il Borghesi 
(Ann. 1839 p. 158], mostrando dì tutte le altre legioni che non pos- 
sono esser ivi sigoiGcate , la ritiene per la dodioesima fulminata , la 
jquale .rileva da alcuni bolli dellp Steinejr esser stata per qualche tempe 
in Germania (nn. 390 e 615 delia prima raccolta). IlGrotefend air in- 
contro (Pauly ly p. 876] pensa alla terza legione gallica , citando un 
Aie articob nella Zeitschrtft f. À. W. 1840, p. 659, che sfortunaU*^ 
mente non ho potuto consultare , mentre npn mi è riuscito finora di 
trovare una prova del di lei soggiorno in Germania. Confesso oltracciò 
essermi probabile piuttosto un piii lungo soggiotno di quella legione 
neiroriente, narnindl^ci Tacito , come i Mioi soldati aeila battaglia di 
Pedriacum oHmtmn sokm ( iloi in Suria mos e^t ) salutwere ( Hist. 
Ili, 24); la qual cosa sembra accennare la presenza almeno di molti 
Siri in quella truppa che in un soggiorno di' pochi anni difficil- 
mente ai crederà aver adottato il culto del paese. Siccome quindi 
sappiamo dallo stesso pafso di Tacito che essa copibaltè di già sotto 
Antonio triumviro contro i Parti , così converrà crederla rimasa 
nella Siria fin da quei tempi. Infatti m^assicura puranche il eh. Klein, 
dotto professore di Magonza , non trovarsi vestigio di quella legione 
nell» cetitnide renane, né aver il Grotefend prodotto alcun argomento 
positivo per le sue asserzioni. Lo stesso dotto m^ asserì peraltro, es- 
sere inesatte anche le copie dello Steiner che indussero il Borghesi a 
aupporre la legione XII fulminata aver per qualche leivpo staniiato 
sul Reno, il che conferma anche la ed, 2 dello Steiner, Aggiunge che 
al parer suo in quell' epoca le guarnigioni renane non vennero punto 
cambiate, e dover emendarsi la lezione di Tacito; su di che non oso 
IWODnnciaie un mio giudizio, baochè mi sembri diffidie rammettere.ua 
ooaiffatto onore. 



no 968 ( =? 56 ) incirca* faceodosi forte delle stesse 
parole dell^elogio, giusta le quali e^ vi mandò ma^ 
gnam partem exercitus\ perchè, dice egli, se vi avesse 
inviato iAvece la quinta macedonica, si sarebbe dovuto 
dire tutto f esercito suo , la guarnigione della Mesia 
non consistendo che di sole due legioni « delle qaab 
una, o sia la quarta scitica ^ già ejrasi prima spedita. 
In confènoia poi dell'assunto suo , giusta il. quale la 
provincia rimaneva per qualche . tempo sguanaita delle 
truppe solite a presidiarla, egli cita un passo dell'ora* 
zione del re Àgrìppa presso Flavio Giuseppe (B* L 
li, 16, 4) riferibile all'anno 819 (= 66), in cui se- 
condo lui si dichiara che a quell* epoca la Tracia colla 
Mesia non era difesa se non che da due mila uomini. 
Sbaglia però il gran maestro nel riferir alla Mesia il 
passo in discorso che difatti non ha relazione che alla 
sola Tracia $ giacche dopo aver detto Agrippa: Qp^M^ 
ol irévTs (aÌv fupo;, inxà ii [imo^ h^pm x^^ ìieiknfi^ 
xtrg ( misure che me^o certamente alla Tracia sola 
che alla Mesia e Tracia riunite si adattano ) rfMsx^rép^v 
re xac itoXk^ rnc ùfisripa^ éx^pfùxipav noti fiaàuxpi^ifi roOq 
intarpoeceùoyxoiq àvtìtxónvcxHXonfj còx^ diT/^Mot^ 'Po/ua/oiy 
ùnoixGTjowjt fpoupoìg, egli continua cosi : oi di arcò xùùt^^ 
'IXXupioc niv ja«xP* AaXjuartflcc ditcxsiivoixivnv "laxptù xorci* 
•^oGvTÉS où dv(Tl i/LÌ90ig xiyfucimv init^ovfTì^ pieS"' &>y ccùxùt' 
xdg Aaxóìy inoxomovatv op/iAcx;; oi de Tódoaftiìng npig 
éXeu^epcav dyst^cuxiaavreg ^aX[jL(xxoit xxl Ttpòg xì {léi/ov 
del )^6tpa)3'^vreff ovXXe^aiisli/oi xijv t^x^ TraXiv ditoarnifociy 
vw oùx iJy ivi xiyiiocti ^Pwpxt'o)!/ in^^x^^^ iyox)<7t\ — Illi- 
rico sappiamo essersi chiamato tutto il complesso delle 
Provincie della Dalmazia, Pannonia, Mesia, ne gli //- 
lirii dimoranti nelle regioni estese fino alla DaU 
mazia €j terminate dal Danubio sono diversi dagli 
stessi Mesi. Essi però erano difesi da due legióni an- 
che a quett^ epoca , e dobbiamo adunque credere che 
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le truppe ritirate da quel confine spesso invaso da* bar-' 
bari si siano rimpiazzate con altre al pia presto pos- 
sibile, il che non esclude, quel che ci narra Y elogio 
tìburtino , che cioè per qualche tempo Tarmata della 
provìncia doveva rimaner incompleta. Aggiungo che 
nell'anno 822 (= 69) ritroviamo tre legioni nella Me* 
sia , una delle quali, la terza gallica, eravi di recente 
giunta dall*oriente (Tac. Hist. II, 85), né &cea parte 
dell' ordinaria sua guarnigione. Le altre erano k set- 
tima Claudia e l'ottava Augusta, questa anteriormente 
di guarnigione nella Pannonia , quella nella Dalmazia 
( cf. Grotefend L L p. 885. 887 ) ; la quale circo- 
stanza dimostra, come alle legioni partite si era sup- 
plito mediante quelle delle provincie limitrofe. 

Se in questa guisa non posso accettare Targomen- 
tazione del gran mio maestro, non vedo nulla che mi 
costringa a non credere la legione che Tacito ( Ann. 
XV, 6) recens dice e Moesis calcita ^ essere precisa- 
mente la magna pars exercitus , giusta V elogio da 
Eliano mandata nell' Armenia, né parmi quindi soggetto 
ad alcun dubbio, esser egli stato preside della Mesia 
circa r anno 81S (:=: 62) f il che combina bene con 
quanto prima abbiamo potuto argomentare dall' anno 
del suo consolato , sia che debba credersi immediato 
successore di Sabino, sia che altro voglia inserirsi fra 
loro. Importante poi per la storia riesce Paver potuto 
fissare Tepoca della legazione mesica di Eliano,* giacché 
se poco forse sembra a taluno interessante di cono- 
scere un preside d*una provincia e la data precisa della 
sua amministrazione , sono però connesse con questa 
di Eliano tante notizie rilevanti conservateci dallo spesso 
mentovato elogio tìburtino che le tenebre , da cui la 
storia delle regioni transdanubiane in queii tempi é pur 
troppo involta, in non pochi punti vengono almeno mo- 
jmentaneamente penetrate dalla luce che esse spargono. 
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Elìano cioè combattè valorosamente i popoli abitanti 
le sponde settentrionali del Danubio e ne trasportò più 
di centomila con donne e figli nel territorio romano , 
assoggettandoli ad un tributo $ imitando in ciò la mas- 
sima di frequente adoprata dagli imperatori di colo- 
nizzare nelle regioni di loro dominazione un qualche 
popolo superato , della quale Y esempio piii conosciuto 
si è quello degli Ubii sul Aeno. Ne veniamo oltracciò 
avvertiti che quei Transdanubiani erano retti da capi, 
principi e re chiamati dall'elogio, non uniti in un sol re- 
gno grande» come lo furono i Daci, ma probabilmente 
da altrettanti reguli , quante he erano le tribii , ap« 
punto come ancor al giorno d*oggi si usa dalle nazioni 
che agli antichi erano note col nome di Sciti. I Sar* 
mati che poco dppo approfittaronsi de' turbamenti delle 
guerre civili per invadere la Mesia (Tac. Hist. I» 8; 
79; IV, S4), inossersi anche allora, probabilmente per- 
chè credettero sprovvista di armi la provincia, dopo** 
che se n'era partita la legione mandata in Àrmema : 
Eliano seppe opprimere i loro moti nel momento che 
principiarono, e rese tanto formidabili in quelle regioni 
le armi dell'impero che alcuni reguU finora non conosciuti 
ed altri ostili a Roma passarono il Danubio per ado- 
rare le insegne romane. Né era meno buon uomo di 
stato che abile generale; giacché seppe mantenere ami- 
cizia e pace co' Bastami, Roxolam e Daci, poco dopo 
gli inimici pih terribili dell' impero, i quali allora pare 
abbiano formato una specie di confederazione, consi- 
derando che r elogio i Dad chiama i loro firatelli , 
mentre per le generali dagli antichi i Bastami annove- 
ransi fra le nazioni germaniche (Plin. N. H. IV, 13, 
28 ), quantunque mescolati eoa Sarmati ( Tac. Germ. 
46) e Traci (Strab. VII, 3, p. aOft G; 1. 1. p. 306 
G), ed ì Roxolani da Strabene (1. L p. 306 G) 
ritengonsi per una suddivisione de' medesimi che pia 
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Tenò il nord pevóonerànti ìc pianure ft% il &ory$tbe- 
nes ed il Taoais, laddove alltrove li dibhiara iiaraone sci^ 
tica ( Strab. Il, p. Ili) che più accuratamente Ta- 
cito (Hist. I, 79) chiama sarmatica. I Daci all'in- 
contro credevansi da^i antichi identici co* Geti (Plin.- 
ly, 12, 26 ) , da' quali anctie' Strabene li distingue 
solamente per le loro sedi diverse (VII, 8, 304 e 
305 C ), e per conscguente si riputavano di origine tra- 
cia ( Str. 1. 1. ' 295 segg. 303 C ), in modo da non 
potersi appellare fratelU degli altri per quanto risguarda 
Porigine loro 1 • I figli loro caduti nelle mani sue, pro- 
babilmente in qualche scorrètti dentro i confini del- 
l' impero romano , oppure liberati itì un' e^pedizione 
sna contro akre di quelle nazioni nomadi iiiimicbe 
ugualmente de^Daci che de' Romani^ e^ rimandò ai 
ré de' fiastarni e Roxokni, evidentemente' per guada^ 
gnarsene le affezioni, e ricevette eziandio da alcuni di 
eosi ostaggi , confermando ed estendendo in' tìd modo 
la pace, delk sua ptV)vinciia s. Qù^do poi il re de-' 



^ L'elogiò dice : regibus Bastamarum et Hhoxolanorum filios Da-"' 
f6t%m frattum captoé akt koHihn^ 'érepi09 remisit: È vero ébe Te- 
j|)teBsioiie U9«ta k' poco chiara) opa la flpiegviobe datttiQ dal de Saè^ 
^s p. 62 è troppo sagace per esser vera. Pensa cioè a fieli de' fra- 
tèlli daci Decebàlo e Dìegide, che per eccellenza dice essersi qui così 
»|[)péllati'I - Appella è dTuOpo noCam, dohìé'la naova ^rooòl<>gia delle 
inagistniiaKe d'Bliado togli» anobo Hulkioift ombra, di proAnbilità che. 
vi avesse potuto) tcovi|re qualcheduno in qiiella spiegazione^ -p Pel ra 
sto tutto quello che spetta a quei popoli, alla vicendevole.. loro paren- 
tela ; alle regioni precise da loto abitale, non è affatto chiaro, né è 
qaliii' luogo di disoorreme pih ampiamente. Si possono oontpóntart le 
gi^rafie antiche del Blaonert^ del Foitiger e d'altri. • 

2 Anche qui Tospressipne usata dairelogio è molto oscura : db ali- 
quU eorumopsides accepit^ per quem {sic] pacem provinciae et con- 
phMBcit et'prvttdit. SI è volato liférire il quem «I sìegtente periodo, 
magiun^ndolo eoa regata: Sc^tiiarUm (<f. Moreellì de siilo II, 89, e de 
Sanctis 1, 1. p. 64) ; sjllora però non soltanto la costruzione diventa 
assai intralciata , ma ' neppure il' senso mi pare molto soddisfacente. 
VHutB piii faelle cbe d? suppone <ert«tàlft parola qUem invece di quof, 
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gfi Sciti cinse d* assedio la città di Gherronesod ^ si-^ 
toata al di là del Bovystheaes, V influenza romana era 
abbastani» potente in quelle regioni a costringerlo a 
lei^ar l'assedio, sia «he Bliano Pottenne per mezzo delle 
armi , sia per intercessione diplomatica . Sojrtharum 
nomen^ dice Plinio (N. H. IV, 12, 25), contempo- 
raneo deirelogio nostro, usquequaque transit in Sar-» 
maias atque Germanos^ nee eUiis prisca iUa duravit 
appellatìo quam qui eactremi gentium harum ignoti 
prope oeteris mortaUbus degunt^ di maniera che dif- 
fiòilmente si potrebbe osar una congettura sulla parti-» 
colare nazione scitica qui indicata, se non la situazione 
della città di Cherrone0os ci facesse credere, trattarsi 
de* Taui^ o Taurosciti ohe sedevano ndla attuale Grì^ 
mea (Plin. ]. 1. 26). Cherronesos oppare HeradkaCher^ 
ronesos età la rappresentante principale dell'ellenismo 
in quelle regioni , come sappiamo daild stesso Plinio 
( 1. 1. ), città assai potente fino ne' tempi idei medio 
evo. I Ròmam, dappertutto protettori delle colonie dU 
lenìche, V aveario donata di libertà (cf« Plinio 1. L| 
Eckhe), D. N. H, 2; Mionnet, SuppL II, 1 )^ e oiiai 
già in altra occasione (Annali 186& , p. 69) una la*, 
pide che prova, esservi stato in guarnigione un distac- 
camento dell'armata mesica all' epoca. degli Antonini. 
Spettalo, poi a' tempi d* Eliano od agli anni prossimi 
seguenti le parole ddl re Agfippa citate da Flavio Gin* 
seppe (B. I. II, 16, 4): ri iel liyttv 'Hvtéxov<; re 
2M& KoA^oc^c W ^0 xwf Tocvptùv (ftfkoy BoGnj^avpvi re xocf 

nplv /x€v oìj$i oueio^' iyivw/.e'co ieTnoTYn^ vvv 9i tpK^Xt^ 



so. oj^Mèi, h» una la|éèe, dM poe# dopo eiiliiaee fitte, ngirn in luof» 
di r$g$\ Orelli pMpone éì tegigÌMPe per qwm 6bé seaibNiiiii p«et boi 
detto. 
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T^v nply ank^rov xaì dyploLv ilpyi}f&ioV7i ^aXav^ay; parole 
riferite nell* anno 819 ( = 66) dall' autore e perciò 
ideate a descrivere lo stato delle cose a quell'epoca. 
Che già qualche anno prima il dominio romano si sia 
esteso fino al Borysthenes , lo mostra Tera della citta 
di Tyras che principiava coli' anno 809 ( = 56 ) di 
Roma, anno senza dubbio dell* incorporazione nelf im- 
pero romano, al quale attestano le monete della citta 
aver essa appartenuto almeno fin da* tempi di Vespa- 
siano 1) né occorre citar i nomi romanizzati de' re 
bosporani che fin dal tempo di Àgrippa spffriyano la 
romana influenza (Dione 64, 24). 

In ricompenso di tante sue gesta gloriose Y im* 
perator Vespasiano propose al senato di onorarlo de* 
gli ornamenti trìon&li, che fin dalle vittorie di Agrippa 
su* Bosporani erano venuti a rimpiazzar 1* onore del 
trionfo riserbatosi dagli stessi Augusti ( Dione L 1* )• 
Intorno ad essi non occorre muovere discorso, dopo- 
ché ne ha ampiamente ragionato il Boi^hesi ne' nostri 
Annali 1846 , p. 336 aegg* Potrei forse appoggiare la 
mia sentenza proposta suU' epoca della legazione me» 
sica, inferendo , non essere credibile un ritardo tanto 



i Gf. Annali 1854, p. 69. H Borghesi, dietro i dotti ftooi ragiona- 
menti sull'epoca della legazione d'^Eliano, ba volato riferir a questo la 
rinoiene «di iTyras . col dominio de^ Romani , mostrando convenirsi a 
maraviglia con dò la notizia esser egli stato il primo che da quelle 
regioni abbia trasportato grano in Roma. Credo d'aver mostrato ehe 
le ragioni addotte per attribuir a sifiatta epoca la detta legazione non 
sono strìngenti , ed inc^tre sembrami parlare V elogio piuttosto delle 
parti situate al cit fò del Borysthenes, ed in ispede di Gherronesos 
ossia ddla Grìmea, anziché di grano trasportato sul Borysthenes e pro- 
veniente dair Ukrania attuale {SeyUiainm quoque r$gem [sic] a Ch^r^ 
rwMnH quae e$t uUra Boruithenem opsidione sufiunoto primut ex ea 
proelficia magno iritici modo annonam p. R. adìevaitU], benché non 
voglia negare, il Bngnaggio osalo dall'elogio non esser abbastanza pre» 
dso per potervi foodaie sopra condasioai del tutto esenti di dub* 
biezza. 
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luogo di qaeir onorificenza , quanto risalterebbe , se 
Eliano ayessje retto quella provincia ne' primi tempi di 
Nerone , potendo al contrario ben immaginarsi , esser 
essa stata, differita in seguito dell'uccisione sua e de'na- 
scenti turbamenti civili. Ne mi si opponga che a tempo 
di Othoneci è noto il preside mesico; giacché neppure 
Aponio Saturnino pare avervi passato tutto il tempo 
dall'uso stabilito per i governi provinciali; ne possiamo 
per conseguente nulla argomentarne su quello del suo 
arrivo, mentre il termine ordinario sappiamo essersi 
spesso anche oltrepassato dall'arbitrio dell' imperatore, 
come ci hft mostrato il sopra accennato governo settenne 
di Flavio Sidnno, cosi che anche Eliano possa esservi 
stato per un tempo più lungo del solito. Ma dall'ai* 
tro lato narraci Tacito (Ann. XIII, 53) in concordanza 
con Svetonio (Nerone IS), av^ir Nerone divulgato tal- 
mente quegli onori che li diede fino ad uomini que- 
storj ed equestri, in modo da renderli cosi poco stimati 
da' legati delle provincie che pareva loro più onore- 
vole di mantenervi la pace anziché meritarsi le insegne 
del trionfo. Il perché potrebbe sembrare a taluno non 
averle ambite neppure Eliano, benché se le fosse me- 
ritate per le guerresche sue intraprese, e ben conscio 
della massima di non voler provar troppo, per non 
discreditar le cose veramente provate , mi contenterò 
d'aver accennato la possibilità sopra indicata. 

Ora, avendo fissato i punti principali della vita del 
nostro Eliano, conviene gettar uno sguardo sulla parte 
di essa anteriore al primo suo consolato. E cominciò 
egli la lunga sua carriera dal triumvirato monetale sotto 
r impero di Tiberio, del quale divenne poscia que- 
store. Avendo quindi comandato in Germania la legione 
quinta, dal Borghesi (Ann. 1839 p. US segg.) dichia- 
rata per quella cognominata jélaudae ^, carica che re- 
i D Grotefend nel piU volte lodato artìcolo si è opposto a questo 
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golarmeote soleva sostenersi da pretorii , benché non 
siano neppor troppo rari gli esempj d' una pratica di- 
versa, salì alla pretura urbana ed accompagnò poi V im* 
perator Claudio neirespedizione britannica nella qualità 
di suo legatus et eomes^ cioè senta un comando pai^ 
ticolare a gtiisa di suo ajutante; del quale uiSzio non oo- 
corre moltepUcare esempj. Ricordo solamente quella 
spedizione cadere negli anni 796 (t=2: |3)e7V7(izs!Ìt), 
in cui r imperatore ritornò trìonfiinte alla capitale, e, 
siccome abbiamo di gik veduto che udranno 796 (= 46) 
Eliano procedette console per la prima volta, così non 
retta altro da a^ubgere a questi miei cenni; se non che 
poco deve aver sopravvissuto all^ultimo ooare comparti- 
togli degli ornamenti trion&li^ vistochè l'elogio tiburtino» 
chiamando V imperatóre Vespasiano senza dargli Tepiteto 
di DiiH>, significa quél monumento essergli slato eretto, 
quando questo trova vasi tuttora fira* vivi. 



parsre (p. 881), gUidicaiido il B<tr|lmi w^H eoofiMo le Io^Iobì fsàila 
alaudae e quinta macedonica^ ma egli non si è canto delle iacrinoni 
prima da me citate che mostrano esser appunto b macedonica qnella 
che standava nella Mesia insleiae eoXh qaarta adtiou Le iseriiiocii psl 
da lui recate e obe dice provai^ la le^i|e fiUfUa olauiae avervi atuto 
stanza, non provano nulla affatto , giacché nominano semplicemente 
quella legione senza accennarne la provincia dà essa difesa. — Sol nome 
alQudaey non alauda, si eenfroMl T Indloe XTI aUe iMrMonI napole* 
lane dol.Mommsen. 



>£r> 



SARCOFAGO DELLA GALLERIA CORSINI 

AROMA. 

• I ■ ' I • 

I 

( Mon. déW litst, voi. VI, tav. XXVT. ) 

. Tra i numerosissimi bassirilievi di sarcofaghi, che 
nel pili svariato aggruppamento raffigurano Ncreidi, Tri- 
toni ed animali marini, il sarco&go della Galleria Corsini 
a Roma, qui pubblicato "per la pnma volta, * occupa un 
posto molto particolare^ Sulla faccia sua anteriore sono 
rappresentati' uomini di* fotme umane (in alla giuntura 
dei ventre colle ooscie, m^ritbe queste aUsIccandósi' pev 
mezzo di grandi squamme' si trasformano iti due lunghi e 
contorti corpi di pe^ie. Ciascuno di questi Tritóni, se vo- 
gliamo GlMmàrli'<cosl, porta ^pfa questa parte diel suo 
corpo una dònna' piti o meno^ vestita \ ed accanto a cìa-< 
scuna di esse coppie svolazza un Amóre. Una tale dispo- 
sizione non avrebbe niente che ci potesse sorptèndere, 
se le diverse figtire non fesséro munite: di attributi che , 
propriia certe e distìnte divinità , debbono richiamarci 
con necessità queste stessè , in modo che crediakno aver 
innanzi agli occhi le deità dell' Olimpo come in una festa 
di maschera. Questo concetto è di una natura tanto par^ 
tiòokre e per noi cosi sfenza esempio , che dovni tsser 
permesso di donsidénii*k> siccome il prodotto di uti ca- 
priccio individuale ? <màt non ci potrà far specie, se non 
ci troviamo in istató <fi render perfettamente ragione di 
ogni panicotarità del rappreseiAato. ■' ' 

Gominciando da sitiistlm <!K fchi guarda ,• ttbviamo 
nellfe onde, che si dilatatib soprattutto il fondò del rilievo 
e vengono ravvivate per (gualche delfiho'etf'akri pesci , 
un Tritone distinto noA meno per le* rdboste forme del 



^ È sUto descrìtto da Platner : Besekreib. Rom m, 3, p. 606 seg. 
nMstre akrove net V. tao tM^rMo mènÀoQato mat^ ; 
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corpo ed il petto largo, che per la dignitosa espressione 
della faccia, accresciata ancora per piena capigliatura e 
lunga barba : una tenia ne dimostra la dignità di re od 
imperatore. Ma se già un bastone alquanto ricurvo, che, 
appoggiato alia spalla , porta nella sinistra , non sembra 
troppo adattato per un essere marino, molto piii ci deve 
far specie il grande fulmine , che riposa nella destra ab« 
bassata. Se (juesta figura si trovasse isolata, si sarebbe in- 
clinati a pensar ad un Zenoposeidon o qualche simile di- 
vinità , nella quale in alcuni culti locali trovaronsi con-« 
giunti Giove e Nettuno ; ^ ma le altre figure non ce lo 
permettono ; ed è chiaro che qui abbiamo da fare con un 
demone marino, il quale, per cosi dire^ mentisce Giove 
nelle sue forme e nei suoi attributi. La donna assisa sulla 
sua schiena ci mostra le spalle e porta solUinto un leggiero 
panno che ravvolto intomo alla spalla sinistra svolazza in 
aria. Il braccio destro è m^sso famigliarmente a traverso 
del petto e la mano riposa sulla spatta sinistra del de-- 
mone, e mentre questo rivolge a lei la &ccia con espre»* 
sione amichevole, essa lo guarda colla testa ripiegata in- 
dietro come estaticamente. I pieni suoi capelli sono rite- 
nuti da una larga tenia, e questo attributo, che non si 
ritrova in nessuna delle altre donne , le assegna il grado 
eguale a quello del demone che la porta. Dietro a lei 
vola un Amore sostenendo cotta sinistra alzata sulla spalla 
una canestra, che, sebbene chiusa con coperchio, sarà il 
solito kalathos riempito di lana, usato nelle occupazioni 
delle donne, ma che per la spiegazione mitologica della 
donna non ci ofifre nessun elemento decisivo. Attenen- 
doci al carattere di Giove neU' uomo ed atta tenia di am* 
bedue vorremmo pensare a Giunone, atta quale, è vero, 
contraddice la quasi totale nudità e tutto Patteggiamento \ 
ma avremo occasione di accorgerci anche piìi volte , che 

i Gf. 0. Jahn Àrck. Àuf$. p. U; Hinen Bali. 1849, p. 187 aegg. 
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le donne in genere sono trattate come Nereidi e pei lo- 
ro attributi ricordano soltanto in modo molto superficiale 
le deità dell' OKmpo. 

La coppia seguente è distinta in modo bastantemente 
chiaro. Il demone rivolgendoci le sue musculose spalle , 
per indicare la sua natura mezzo animale» munito d' un 
codino a guisa de' Satiri , porta sulla testa un elmo fre- 
giato di cresta, al braccio sinistro uno scudo tondo, sulla 
spalla il parazonio, e stringe nella destra la spada, alzan- 
dola come per menar un colpo forte, diretto, come pare, 
contro un dragone marino, che s' innalza dalle onde in- 
nanzi a lui. Se in questa figura non possiamo fare a meno 
di riconoscere Marte, ben vi si addice, esser la donna da 
lai sostenuta caratterizzata chiaramente siccome Venere. 
Avendo piegato il ginocchio sinistro sul dorso del demone 
bagna il pie destro steso nelle onde. A quest* atteggia- 
mento comodo e piacevcde corrisponde il guardarsi, eh' 
ella fa, con diletto in uno specchio tondo sostenuto dalla 
sinistra 1, mentre colla destra, come per ordinarlo, pren- 
de r orlo del panneggiamento , che ravvolto intomo alle 
coscie si raggira in su al fianco sinistro per formar un 
arco sopra alla testa. Questo concetto da toletta, 1' abito 
inarcato, il corpo quasi snudato, ed una stefiine che a- 
doma la testa , lasciano appena dubbio , che Y artista in 
questa figura abbia voluto accennar Venere. L' Amore 
che vola innanzi e guarda indietro come invitando a 
seguirlo, porta nella sinistra un vaso, che ad una tale 
interpretazione almeno non contraddice, sebbene nem- 
meno serve a confermarla. La riunione tra Marte e Ve- 
nere qui si manifesta con tanta decisione, che ne dob- 
biamo trar motivo onde supporre simili rapporti anche 
tra le altre figure. ^ 

t Un simile specchio si vede nella mano d^ nna donna quasi ignuda 
in una gemma già della sig. Mertens-Schaaffhansen : Uriichs Drdiehn 
Geoimen n. 4 ; Panoflui Zur Brkìàrung de$ PUnius. n. 7. 
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Ma passando a considerar la cpppia seguente, che 
vien incontro all'antecedente» torniamo subito all' incer* 
tezza. Il giovane demone tanto neUa faccia, quanto ne* 
capelli irti sulla fronte mostra tina certa rassomiglianza 
coi Satiri ,- ma nessun attributo vien ad accrescere o 
viemmeglio diflinire questo carattere. Nella destra abbas- 
sata tiene un timone $ ma questo apertamente indica sol- 
tanto il caraU<^re generale dell' essere marino, non quello 
della deità, che un tal Tritone è destinato a ricordarci» 
Rivolgendo la testa alla donna assisa sopra uno de' suoi 
corpi da pesce, colla sinistra afferra il velo , che essa 
ha tirato sulla testa, come pare, per discoprir la faccia. 
Questo velo certamente è V attributo caratteristico della 
donna , sebbene una tale copertura della testa formi un 
contrapposto curioso col rimanente suo vestire : giacché 
il largo panneggiaménto , che ricade dietro alle spalle, 
è tirato soltanto sopra alle coscie, ove vien ritenuto dalla 
sinistra messavi sopra. Questo gesto di pudore concorda 
colU severità dello sguardo diretto verso il Tritone, che 
osa di rimuover il velo# Colla destra essa si appoggia 
sopra un' urna rovesciata, dalla quale scorre acqua in ab- 
bondanza ; e questo attributo dovremo ritener per signi-» 
(icativo tanto piii, quanto più strano comparisce appresso 
ad una donna, che vien portata nel mare, ove sembra 
poco conveniente di pensar ad una Ninfa di fontana o 
fiume. L^incertezza sul significato di questa figura noh 
vien levata nemmeno per V attributo, che V Amore vo« 
laute appresso porta con ambedue le mani alzate ; gìao- 
che la ferma non n' è chiara | e se vi volessi ravvisare 
un fuso, col quale sembra aver qualche rassomiglianza, 
nemmeno esso in unione col velo e coli' urna si presta 
ad una spiegazione soddis&cente. 

Piii chiaro è il significato del giovane seguente : 
il carattere fanciullesco della faccia ed i capeHi leggier- 
mente arricciati insieme al turcasso ripieno di dardi « 
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che riposa nel braccio> «ini^tro^ non lasciano dubbio che 
vi sia indicato Amore, onde il bastone nella destra, ap- 
po^iato alla sprilla , ^rk probabilmente da prender 
per una fkce. AU' incontro restiamo incerti suir intera 
prelazione della donna da lui portata. Dalle altre easa 
si distingue per aver tutta la parte inferiore del corpo 
velata dal manto, onde ancora tutta la posizione riesce 
piti tranquilla ' la destra è messa sul petto, la sinistra 
riposa comodamente sulla eoda , eretta innanzi a lei , 
del corpo di pesce, sul quale è assi^. Il suo sguardo 
è fisso sopra un putta, questa volta senz* ali, che come 
volando si appoggia colla sinistra sul corpo di pesce, 
mentre colla destra alzata porta sopra alla testa un og- 
getto , dbe con abbastanza di certezza può essere spie^ 
gaio per una grande e concava conchiglia. JNemmeno 
qui mi riesce chiara né la relazione tra le diverse figure, 
uè la spiegazione della donna per sé stessa. 

Fra tali dubbiezze circa il significato delle partico- 
larità non è {possibile di entrar in ampie discussioni sulP 
interpretazione dell* insieme* Le figure di Giove, Marte, 
Amore e Venere, che si riconoscono con certezza, se- 
cóndo me non lasciano dubbio suU* intenzione deU* ar- 
tista^ di tradurre, {ler cosi dire, un numero di olimpi- 
che deitk neir elemento deir acqua, improntando per le 
forme del corpo e della faccia, come per gli attributi, 
il carattere di queste divinità a quegli esseri fantastici, 
che per la loro parte animale raffigurano senza dubbio 
r elemento umido. Le donne essendo rappresentate sotto 
forme puramente umane, 1' artista si è contentato di con- 
servar il carattere di Nereidi, parte per leggerezza del 
vestire, parte col metterle sulle code di pesce, mentre 
r elemento piii sublime venne accennato soltanto leggier- 
mente e perciò con meno di precisione. Se un tal 
procedere sia fondato sopra un genere particolare di 
speculazione, la quale pev simili combinazioni volea in- 
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dìcar r identitk delle divinità dominanti neli' Olimpo e 
di quelle dell* acqua, o se vi abbiamo da riconoscere 
un caprìccio dell' artista, che provò di accrescere per 
una tale versione nuova varietà alle usatissime rappre» 
sentanze degli esseri marini, per le varie incertezze dell' 
interpretazione non osiamo decidere. 

Sopra ciascuna delle fiiccie laterali è figurato un 
Tritone suonante a guisa di tromba una lunga conchi* 
glia attortigliata ; V uno inoltre porta un' ancora , V al- 
tro un remo ed accanto a quest' ultimo s^ innalza dall^ 
acqua un grande delfino. 

Ancora il coperchio del sarco&go è adomato in mo- 
do corrispondente. A ciascun lato della tavoletta desti- 
nata per r iscrizione, ma rimasta vuota nel centro, sono 
rappresentati due mostri marini di una formazione ana- 
loga a quella* de' Tritoni : a sinistra un leone ed una 
tigre ; a destra un ariete ed un caprone marino. Sono 
trattati piuttosto a guisa di ornamenti , così che il ca- 
rattere grandioso, non raro ad incontrarsi in simili ani- 
mali marini, qui non si fii sentire. 

Due maschere di tragico carattere, come tante volte, 
formano gli angoli ; e sulle &ccie laterali del coperchio 
finalmente si ritrovano alcuni ornati, per avventura di 
fogliami, piuttosto rozzamente accemiati che finiti. 

O. Jahr. 
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( Tai^. àa agg. A. ) 

La statua marmorea d* un putto di circa quattro 
anni, eseguita nella grandezza del vero » e della quale 
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il disegno della nostra tay. d* agg. A. piuttosto aU)o& 
zato che finito può dar un'idea approssimativa ^ trovasi 
esposta da' circa due anni nella biblioteca dell' Univer« 
sit^ di Atene. Fra quasi tutti i monumenti venuti fuori 
dal suolo della Grecia essa già si distìngue per esser in 
tutte le sue parti intatta , come uscì dalla mano deU' 
artista ; solamente la lastra, nella quale la figura è posta, 
insieme ai piedi era rotta , ed è ricomposta in una ma- 
rnerà disgraziatamente troppo visibile. Riguardo all' ese- 
cuzione, ad eccezione della testa, essa non è. finita eoo 
troppa diligenza ; coù p. e. le forme d^He mani sono ac- 
cennate con pochi tratti ; ed appena terminata, come vien 
indicato anche nel disegno , è quella parte , o\e troppo 
grossolanamente la gamba destra si congiunge col piede. 
Se adunque qui l' idea dell' artista sta per cosi dire ancor 
nascosta dentro la materia, essa all' incontro si è svi* 
luppata ed espressa con finezza nella testina , sulla cui 
perfezione posso riportarmi anche al giudizio di va- 
lenti artisti, n putto tutto ignudo, meno la testa cinta 
d' una tenia , sta tranquillamente colle gambe incro- 
cicchiate e si appoggia col braccio sinistro sulla compa-» 
gna de' suoi trastulli, un' anetra, che assisa sopra un pi- 
lastro quadrato cerca sottrarsi alla sua pressione. Alza 
nell' istesso tempo la destra, forse per aizzarne l' ticcello 
ancora di piii, e con un ridere furbetto guarda innanzi 
a sé verso lo spettatore, un' imnìàgine di' leggiera feli- 
cita fanciullesca. Simili concetti conservatici nelle opere 
dell' arte antica sono stati raccolti e descritti da O. 
Jahn ( Ber. d. saechs. Ges. 1818, p. 49 ), ai quali 
si aggiunge anoora V Amore ;coll' anetra pobblioato negli 
Ann. d. Instit. 18S4, p. liS, tav» 39« Fraì «ssi la n0- 
stra statuetta, come un' opera origiaale .diiàentoK e. di 
una rara conservazione, occupa un posto molto distinto. 
Essa fìi trovata nell' anno 18S3, secondo.la distri- 
buzione odierna del regno della Grecisi «; .nell'^ eparchia 

ANNALI 18S9 3 
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Phocide/ nel demos dorico, vicino al villaggio levasi* 

noketùQ AcXotac, come vien detto nel rapporto dello scavo* 
La denominazione di vaoq da* Greci vien attribuita lar- 
gamente ad edifizi di qualunque sorta. Il villano lou^ 
^aXa; nella carta della Grecia di Kolman (Atene 1842) 
ed in quella del cav. Lapie (Parigi 1826) vien posto 
a settentrione sotto alle rovine di Lilaea. Leake (tra- 
vels in the northèm Greece II, p. 70 ) suppone nella 
località occupata dall' odierna IcufiaXccg V antica Gbara- 
dra y mentre crede ravvisar Lilaea in un palaeókastrp 
posto un poco a distanza di là. 

A. CoRZB* 



D^couverte de la position des villes de Sabate^ du 
Forum Clodii^ de la station ad novas^ et ex- 
plication des itineraires dans les environs du 
lacus Sabatinus ( Lago di Bracciano ); 

Lettre adressée à Monsieur le docteur G. Henzen^ 

par M- ERNEST DESJARDINS, 

docteur, és lettres de la faculté de Paris. 

{Planùhe B. ) 



La belle deoouverte , fidte au commenoenent de 
Tonnee 18ft2 1 , près de Vieorello sur les bords du Lago 
di Braeciano^ permit de fixer «vee oertitode les aqoas 



*- La Ckiltò CaUoKea du 21 féyrìer 1883 a été le premier journal 
^1 Tait amMnoée. 
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ìmujraues» naenlioimées dans la taUe Antonine et dans 
celle de Peatinger^ aux eaux thermales, connue^ aajourd' 
bui sous le nom de Bagni di f^icareUo. La quan* 
tite consid^rable de monnaies et d' autres stipes trou- 
v^es dans le bassin antique ', les quelles ont enrichi 
le Masée Kireber du G>l][^e romain, et les inscriptions 
d^dicatoires en Thonnenr d^Apollon qui provenaient 
de ce liea ^ n' ont pu laisser de donie dans T esprit de 
personne sur T appropriation &ite par le R. P. Mar- 
chi de ces eaux tibermales aux andennes Aquae ApoU 
linares* 

i Le R. P. Mardii a pnblié une intéresaaote ootice sur les moiiii- 
ments et prìacìpalement sor leé monnaies qni provenaient de oette dé- 
converte: La stipe tributaia aUe dhinUà deUé Acque ÀfoUhiari se^ 
feria ai eomineiare del 1853, di 6. M. d. C. d. 6. Rama^ Hpo^afa 
delle belle otlt, 1853 (4 planches aeoompagnent oette notioe). Voy. 
ansai Tartìcle sur les gobelets, par M. G. Henxen: Mnsée du BUn. 

2 Ces inscriptions déji publiéea par le R. P. Marcld daos la notice 
prédtée, sont les auiTantes: 

GESTIA 

ATTAA 

OBAC 

APOAAnNI 

KATONAP 

A«POAEI 

CIEYC^ 

( cippe en marbré ) 

APOLLINI • ET • NTlfPHIS • DOlflTIANIS 
Q • CASSIVS • lANYARIYS • D • D 

(tasse d^argent) 



/ 



▲POLLINI • SILVANO - NTMPHIS • Q • LldNIYS • NBPOS * UD. 

(tasse d'aigent) 

Je ne sanrais partager T opinion da R. P. Mardd p. 16 de la no- 
tice anr le sena d' O^c qni nona parati kft le 3« nom de SesttUna 
Attalus. M. L6on Beqier a dea exemples dp oe nom propre. Le xar^Svoy 
est nn témoignage de plus en bvenr des snperstitions relatives aux 
aonges. Voy. lePlutus d' Aristopbane et les *lipo2 \iy9t d'Aristide et 
svrtDat le diseours d'HipMdo prò Bu^cenéppo* -n 
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Gè point ane fois déterminé, il est de vena n^ces-* 
saire de soumeitre k une révision atteDtive le tradé des 
deux ilinéraires pour cette partie de Y Etrarie me- 
ridionale; car ni Westphal, ni Nibby, ni Canina, ni les 
autres savants n* avaient pa les interpréter d' une ma- 
nière satisfaisanie, placant cette station des tables dans 
diverses positions plus ou moins doignees de la vérita- 
ble, Les uns l'ayant portée a Cere^ les autres à Jll^ 
lumiere , a Sasso , a Stigliano^ etc. 

§ I. Je commencerai par la section de la ta- 
ble Antonine oii se trouvent mentionnées les Aquae 
uipollinares. J'adopte le texte de rédition de MM. 
Parthey et Pinder. Il s^agit d*une voie qui conduisait 
de Roma a Cosa: 

1 Àliter a Roma Cosam . m p m LXI sic 

2 Careias m p m XV 

3 Aquis Apollinarìs • . • m p m XIX 

& Tarquinios m p m XII 

6 Cosam m p m XV 

Quoique le trace de cette section n'ait encore et^ 
fait «n entier par persotine, il ne presente aucune di^ 
ficult^ s^rìeuse. En efFet e* est exactement la méme 
roQte que suivent aujord^hui les baigneurs qui se ren- 
dent , au prìntemps , aux bagni di Vicarello. La 
voie antique, pairtant du pied du Capitole, sortant par 
porta Flumentana vers le premier mille, franchissant 
^nsuite le Tibre sur le Pons Milvius^ n*e'tait autre que 
la Via Flaminia. On laissait a droite cette dernière 
pour entrer dans la Via Claudia , vulgaireaient ap- 
pel^e aujourd' bui la Cassia ,* au temps d^ Auguste , 
Ovide U designe sous le nom de Claudia el il he 
pouvait commettre d* errear sur ce po^nt, puis qu' il 
possédait des jardins a la bifurcation de» deux route»: 



8AIIATB» FOEUM GLOOll BCC« 37 

r 

« Nec quos pomiferis positos in colUbus hortos 
^pectet Flaminiae Claudia juncta viae. » 

Cesi vers le 11* mille (ju'on làìssait a droite la 
route vulgairement appelée Càssia^opì conduisaìt di- 
reciement a Baccano^ ( près de Baccano ), et V on 
suivait celle qui est appelee ordloairement la Clau" 
dia et qai menait a Careiae ou "plutót a [oJ] Careias\ 
car Careiae^ qui était Ìl Galera j óii. se trouvent des rui- 
nes du mojen-àge, quelques vestiges du cinquième siècle 
à r^lise de S. Nicola^ et d'autres encore d*une e'poque 
beaucpup plus ancienne, si Ton en juge par les pier- 
res carrées que V on reniEarque a l'occident ( Nibby , 
Analisi II, p- 100), Careiae^ dis-]e, n'e'tait pas sur 
la voie, mais a quelque distance. C'est ce que semble 
ìndiquer le mot . Careias a Faccusatif. Je remarque en 
effet que toutes les varìantes donnent Caretas , Cir^ 
reias^ Careias et que la tablé de Peutinger porte Cor 
reias ^ e' est k dire \ad\ Careias. Or il èst remar- 
quable que, le plus souveiìt, runanimité des manusciits 
donnant un nom toujours a l'accusatif, indique un relais 
situé a quelque distance de la ville de ce méme nom, 
.comme au)ourd'hui nos stalions de chemiii de fer; que 
ces lieux etaient sur la route et desservaient la ville 
ou la bourgade, dont elles prenaìent le nóm. G^est du 
moiqs, ìe TaiBrme, ce qui àvdil lieu pour \ad\ Careias^ 
car il est visible que la voie antique ne pouvait pas- 
sar a Careiae méme, mais qu'un divertieulum y con- 
duisaìt. Ce relais qui pouvait se trouver a V Osteria 
,nuo9a (Carte de Geli et Nibby) .en face oiéme de Gu- 
lera, est bien en effet ìi %,V milles anciens de Rome, 
mesure de la table Ajatotnine* . ! . 

Aquis Apollinaris , le deuxième endroit men^ 
tionné sur cette section de la méme table , .etaient a 
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XIX milles de [ad\ Careias^ et les bagni di Ficarello 
Bont bien en effet k 19 milles anciens de Galera par 
la route moderne , dont la directiob doit coincider 
presqu^exactement avec celle de Tancienne voie. U 
en reste des vestiges sur plusieurs points. Je ferai re- 
marqaer, à cette occasion, que ces pr^cieux restes des 
ancieiines routes disparaissant de jour en jour davan- 
tage , sartout sur les routes les plus fvéquentées , par 
la raison que les pavés romains sont etnploy^s a Ten* 
tretien de Communications modemes, et, pour cet usage, 
sont cassés et brojés, il serait bien important qu' une 
carte topographique exacte nous fit connaitre toutes les 
sections oii le pavage romain est encore conserva. Il 
est regrettd^le qne les officiers de l' i^tat-major fran«> 
cais n^aient pas prìs la peine de les relever sur leur 
belle carte de la campagne romaine: ils eussent assu- 
rément facilita les rechercbes historiques qui devien- 
dront de plus en plus p^nibles. Il est vrai que M. Pie- 
tro Rosa dans son admirable et consciencieux travail 
a distingue avec soin les voies anciennes des routes 
modemes. Mais cela ne sufBt peut-étre pas encore, et 
je crois qu* il devrait encore discemer sur la carte les 
voies anciennes dont la direction est certaine , mais 
dont il n'a pas retrouvé les traces , de celies dont ii 
reste ca et Ik quelques sections. Ce sont ces troncons 
de route qu^il faudrait inserire comme des témoigna*- 
ges irrdcusables livr^ à Tétude et k la critique. Bn 
géographie, comme en q[>igraphie, il faut toujours don* 
ner les monnments tels qu' ils sont, cbacun étant libre 
ensuite de tenter telle ou telle restìtution. Le monument 
est le fait lui méme, la base de tout travail , inconte- 
stable et aoceptó par tous. La restitutiòn est le fiiìt 
acddentel, personnel et essentiellement discutable. Gè 
qu' il nous &at donc avant tottt, c^est iVtat des ruines. 



la Gomtatatioa des vestiges et c'est cela qui nous man- 
que quant à préseat poiir les voies romaìnes. 

Un peu avant d'arriver a la petite còte qui con- 
duit a Bracciano et dans le cratère du lac de ce nom, 
se trouvent quelques restes de Vi^poque imperiale dont 
je parlerai plus loia. Là devait aboutir, 8 miUes avant 
les jdquae Apollinares , une route venant du sud ^ 
direction de Laurium (casale di Bottaccio). Nous ver- 
rons plus bas, quelle était cette voie. 

Un peu plus loin la voie cpie j'ai suivie pour aU 
ler aux Aquae , se parti^eait en deux embranche- 
ments: Tun penetrant dans le cratère , et V autre, à 
gauche, restant en dehors et dans la direction dìOriolo. 
Suivons la route qui, par .ffroocia/io^ gagnait les Aquae 
en suivant les borda du lac. Je ne m*arréte pas k Bra/C'^ 
ciano et je montrerai bientót qu' il n' y avait rìea ea ce 
lieu a l'epoque romaine. On trouve des vestiges. Uen 
conservés de cette voie an pied de la colline de S. li^ 
beraiOj a peu près a moitié chemia entre Bracciano 
et le chateau de Vicarello. Lea faabitants ^des pays d^ 
sìgnent encore cette route spos le nom de 'via consolare^ 
et ceci est in^rtapt a noter, U est en ef&t hors, de 
tonte discussion qua, sou& la république, sous les roia 
méme, bien plus» avant la fondation de Rome,, il ezi« 
stait une voie conduisant des bords du Tibreaux Aquae 
qui ont été fréquentées depuis la plus haute anti- 
quite, depuis la première organisation des sociét^s en 
Italie, comme en t^moignent VAes grave signatum et 
PAes rude trouvés en si grande quantità dans le bas- 
sin vide en 1852 et dont les types lea plus remarqua* 
blea sont «njourd^hui au mu^^e Kircber (Collie romaìn). 
Gette voie consuUure passait vers le chateau de 
f^icarelloy dans le voisinage du quel un grand nombre 
de ruines de l'epoque importale jointes au jiom méme 
de Ficarello , attestent qu' il y avait en ce lieu des 
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maisoos de plaisance et une bourgàde, vicus^ surtout 
au temps des Àntonins et probablement de Marc Aa- 
rèle, qui plus qu^aucun autre Cesar de cette famille, 
parut affectionner le se'jour de V Etnirie, et dont la 
villa de Laurium, a peu de dìstance de la, est d'ail- 
leurs si connue par la correspondance de Fronton (I, 
1 et 3; II, I85 III, 20,- V, 7), De ^carello, quit- 
tant les bords du lac et p^netrant dans la petite gorge 
où sVlève aujourd' bui Fetablissement neuf, bàti par les 
R, P. Jesuites , la voie consulaire gagnait les Àqucie 
ApoUinares dont renàplacement est rìgoureusement de- 
termina par celui de cet etablissement theumal. 

Sortant ensuite de cette gorge par les bois qui 
recouvrent aujourd' bui les vestiges ancièns , la route 
gravissait le rebord N - O. da cratère , et suivant la 
direction de Tar^ u//zi/,atteignait ce dernier lìeu, non 
a XII milles plus loin, comme le portent tous les ma- 
nuscrits par erreur, mais à [X]XII milles des Aquae^ 
la position de l' ancienne Tar quinti près de Cometa 
étant reeonnue, et se trouvant bien en effet a 22 mil* 
les anciens des bagni di Vicarello. Je rcmarque, en 
passant, que Tarquinii ^tant sur une hauteur, comme 
la phipart des anciennes mi^tropole^ étrusques, la voie 
romaine faite après la decadence de eette ville, ne de- 
vait point y pascer, mais bien au pied oil ^tait le re- 
lai^ aussi tous les manuscrits, saùf un seul, portent-ils 
non Tarquinii ou Tarquiniis^ mais Tarquinios .^ovlt 
[ad\ Tarquinios. 

g II. — La table de Peutinger, qui ne mentionne 
nulle part Tembranchement de Careiae aux Aquae 
ApoUinares^ quoique cette route directe qui conduisait 
de Rome aux Aquae^ dùt exister nécessairement k l'e'- 
poque où cet itinéraire a élé dress^, nous y conduit par 
ime autre voie beaucoup plus longue; la voici: 
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Roma 






Lorio 


xir 


(Via Aurelia) 


BeHana 


» 


(Uà commence un embrancbe« 
meni, a droiie de là via 
Aurelia.) 


Turres 


» 




Aquas Apc^lioarìs 


vili 


• 


Tarqainis 


XII 





Gomme on le voit, il s'agit d'abord icì de la Fia 
Aurelia^ et le nom de cette voie est méme écrit sur 
la carte de Peutinger au dessous de Lorio. Le nom 
de Behiana est inserii avant la biforcation doni je vaia 
parler bìentót. Tout le monde sait que la Via Au-' 
relia quittait Rome par la porte dn méme nom dans 
le Transtévère, que Lorium^ la villa des Antonina, étail 
au Casale di BoUaecia^ au XII mille ancien deRodie, 
oii la princesse Dona Panfili fit pratiquer des foniUes 
productives en 182A. ^ 

Pour Bebiana^ il n*y. a point de mesure indi* 
quée, et je 'ue sais où le piaòer* Lea raisonneinents de 
Mibby tendant a porter cette station aux ruines qu^ 
sunnontent la colline d'où l'on jouit d*. une tràs bielle 
vue, ruines qui se trouvent au sud' du Casale di Co- 
siiglione (carte de T Aat-major fcancais), sont assez. sa- 
tisfiiisants, carces ruines sont a 6 milles anciens envi*» 
ron de JPo/o, oii Ton s'est g^éndement accorde'i por- 
ter Al$ium\ or la taUe de Peutinger place J^biana 
a VI milles òìAlsiumé Mais cela ne faitpns 3 milles 
de Lorium, comme le dit Nibby (Analbi I, p. 289): 
cela &it 6 milles ^ de Lorium et 6 m« ^ d' Alsium. 

Ce qui est maintenant nécessaire • , c'est d' établir 
a ces ruines mèmes, où un peu {dds Ibin, un erobran- 
chement qui, tirant. vets la gauche, au ìiórd, se dirig0 
vers le cratère du Logo^ di Braeoiaho, C'est cet èmr 
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branchement que je ne trouve trace sur aucune carte 
moderne et cependant la table de Peutinger le donne potur 
aller a Turres d'abord et aux Aquae ApolUnates 
ensuite. Seulement, la position des Aquae nVtant pas 
connue, il y a 8 ans, il était impossible de retrouver 
la vraie direction de la voie. Mais nous pouvons af* 
firmer aujourd'hui qu^à Bebiana^ k 6 milles ^ de Zo- 
rium^ on quittait la Via Aurelia (la quelle continaait 
yers Alsiuni)^ poar suivre uà embranchement sur la 
droite, le quel devait aboutir nécessairement a quelque 
poìnt de la route vulgaìrement appelee la Claudia^ 
que )' ai decrite , d' après la table Antonine , dans le 
paragrapbe précédent. Ce point n'est pas bien difficile 
a d^rminer, si Fon se rappelle que, 8 milles avant lea 
Aquae ApoUinares^ j'ai constata Texistence de ruines 
romaines de T epoque imperiale. Or c^est précisément 
a 8 milles des Aquae que se troùvait la station Turres 
de la section de la table peutingérienne que nous éìxt^ 
dions en ce moment. C est la qoe je la piacerai a la 
jonction des deux voies , à 15 milles de la position 
présumee de Bebiana et à 21 milles de Lorium, A 
partir de ce point, la route est la méme que dans la 
table Antonine: c'est la vieille voie consulaire jusqu' a 
Tarquinii ^ ville marqqée par erreur sur la table de 
Peutinger, comme sur la table Antonine à XlImiUea 
des Aquae^ au Uea de [XjXII milles« 

De l'explicatioa tonte simple, mais rigoureusement 
certaine, que je viens de pr^senter des deux itinerai* 
res conduìsant de Roma a Tarquinii par lea Aqua/t 
Apdìlinares^ il risulte que nous aurons determina : 
1^ le yrai parcours de k voie consulaire entre Ca^ 
reiae et les Aquae , et, de ce point, a Tarquinii ; 
S* la position de la station Turres^ 3^ V embrancheh 
ment qui reliait la f^ia Aurelia a la voie dite con^ 
sulaire et, vulgairement, Ciauiiia. 
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Je dois remarquer, sans y attacher iTaillean beau-» 
coup d* importance, qne le Mtìment carré qui figaro 
sur la carte de Peutinger les Aquae jipolUnares , 
touche a deax routes et que sa base porte sur la Via 
Aurelia. Je ne crois pas ntil de d^mootrer que c^est 
une erreur da dessinatenr et qu^assur^ment les Aquae 
ne pouvaient se trouver sur le parcours de la Via 
Aurelia. Personne, que je sacbe, ne les y a portées. 

§ IIL Après avoir ^tudi^ les deux sectìons 
dont )e viens de parler, je me suis demanda, s' il n*y 
avait pas d^autres voies antìques sur les borda da La^go 
di Bracciano y et mon attention i est portée tout d'a» 
bord sur la section de la table de Pentinger de Roma 
au Portus HercuUs^ passant par Sabate. U me sem** 
blait qne cette ronte avait toujoars été fort mal éìxjt- 
diée et , quoique la découverte des Aquae Apolli^ 
nares n'aìt apporta aucune lumière noavelle poor Tex- 
plication d'une section où ces eaax ne soni pas men- 
tionnées , je m' imaglnai qne le simple nnsonnement 
d' abord , et ensuite la vue da pays, pourraient me 
mettre sur la voie d' one inteiprétation plus vraie. Je 
ne pouvais admettre a priori qae Sabaie^ qui , de 
toute n^cessite , devait se trouver sur les bords do 
lacus SabatinuSf dut étre cherchée a Bracciano^ pour 
plusieurs raisons: 1® c'estquMl n'existe à Bracciano bu»' 
cun souvenir ancien dans Tfaistoire ni aucun vestige sur 
le sol ^ que la première mention qai est iaite de ce 
cbateau et de cette bourgade, mention qui semble bien 
se rapporter k leur première orìgine, ne date que da 
XIV* siede (Analisi T. I, p. 314); *► c'eal qae le 
Seul motif apparent qui ait fiiit porter Sabaie a cet en- 
droit, a e'té que Bracciano donnant anjourd'hai aon 
nom au lac, Sabate qui donnait le sien au méme lac, 
appelé sous les Romains SabaiinuSj pourrait bien se 
trouver ìi la méme place; mais un pareii motif n*est 
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pas s^rieux. 3^ Il est impossible d' expliquer la section 
de la table de Peu tinger que je transcrìs plus bas, si 
Fon place SabcUe a Bracciano. Je constate dès a pré- 
sent que Nibby lui méme, qui adopte cette opinion , 
n'a trouvé aucun vestige antique a cet endroit: ^ quan- 
tunque non sia difficile che la Sabate degli an- 
tichi che die^ il nome di Sabatino al lago , fosse 
nei dintorni di Bracciano^ nulladinieno non se ne 
ravvisano affatto . vestigia yi (Analisi, I, 316). 

Holstenius portait Sabate a S, Liberato y mais 
Nibby croit que les ruines que Fon voit en ce lieu, 
sont celles d^une villa et non celles d^une ville. Et en 
cela ils se trompent tous deux: Holstenius en j pla*- 
cant Sabate^ Pfibby en n* y reconnaissant pas de ville. 
J^espère prouver bientòt qu' il y avait bien là une ville, 
et méme une colonie romaine, mais que Sabate etait 
ailleurs. Pour arrìver a cette doublé demonstration , 
il est necessaire d'étudier avéc le plus grand soin, sur 
le sol méme, comme je l'ai fait au mois de septembre 
dernier , la section suivante de la table de Peutiogec 
qui conduisait de Roma au Portus Herculis , au- 
dela de Cosa ,- il me suffira pour le but que je me 
propose, de la donner jusqu'a Blera: 

Roma. 

Ad pontem lulii III (Via Flaminia) . . 
Ad sextum III (Via Clodia) 

Gareias Villi 

Vacanas Villi 

Ad novas Vili (c'est un embranchement de la 

Clodia) 

Sabate » i 

Foro elodo. «co. » 
Blera . XVI 
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De Roma a Careiae, poiiit de difficultés: le Pons 
MHi^ius est appdé Póns lulii. On qaitte la f^ia Fla- 
minia qu'on laisse a droite , el 1- on suit la Clodia 
jusq' a la station ad sextum^ qui était aux ruines voi- 
sines dtt monument vulgairement appele Sepolcro di 
Nerone* La se detacbe, à droite, un embranchement 
qui tire vers le relais ad Veios^ mentionne sur une 
autre section, et Baccanae. On suit la route de gau*- 
che, qui est toujours la Clodia^ et au XI* mille se 
d^tache, encore a droite, la route vulgairement appelée 
la Cassia qui se dirige aussi vers Baccanae. On con- 
tinue Tembranchement de gauche jusqu' à Careias^ \ad\ 
Careias^ qui est au XV* mille de Roma^ distance con- 
cordante dans Ics deux itineraires anciens. Jusque la, 
nous avons snivi la méme route que la table Antonine 
indique pour gagner les Aquae ApoUinares et Tar^ 
quinii* ^ 

Mais, de ce point, se détachait, a droite, un em- 
branchement, dont l'origine est certaìnement a la pe- 
tite ferme appeMe Casale di Santa Maria ^ dans la 
conr de la quelle j'ai reconnu des pavés romains. De 
ce casale^ rombranchement en question, qui ne figure 
sur aucune • carte , rejoignait Baccanae en suivant a 
peu près la direction du cbemin moderne qui con- 
duit a Cesano* Àprès avoir depàsse ce point, la voie 
antique gravissait le rebord meridional du cratère du 
lacus Kàccanensis ^ aujourd'hui desséche, etatteignait 
le relais \ad\ Vacanas sur là rive orientale du inéme 
lac. Cela fait, oti a parcouru pr^cÌ3^ent 9 milles an- 
ciens, entre 'Careiae et Baccanae^ ainsi que V indi- 
que la table de Peutinger. On retombe donc en ce point 
dans la f^ia Cassia qu' on avait quittée h droite , au 
XP mille. Mais c^est pour la laisser * bientòi a droite, 
et suivre un embranchement de gauche, qui tirait vers 
Touest, c'est a dire vers le Lacus Sabatìnùs. L'en- 
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droit où se fitisait cette bifaroation des deux voies 
antiqaes ne poovait étre éloigné de la moderne Oste^ 
ria del pwone^ avant d^arrìver aux Sette "vene oii se 
détacbe la roate moderne de Trevignano. En eflfet, 
en stiivant cette route moderne, on ne tarde pas à re- 
connaitre sur la gauche des pavés romains^ pois, bien- 
tòt, des constructions de V epoque impemle. Guide 
par ces yestiges, j*en cherchai la direction, et Tayant 
trouvée sans peine, j 'arrivai sur le rebord du cratère 
Occidental du lac d^oii je decouvris les eaux bleues du 
Bracciano entouré de coULnes boisées, très eievees et 
presque abruptes vers le nord et vers certaines parties 
de Pouest, très déprimées au contraire vers Jlnguillara, 
c'est à dire au sud. J' avais en face de moi le petit 
viUage de Trevignano^ surmonté d'un'rocher de ba* 
salte oU s'élève d^une facon pittoresque une tour d'ob* 
serva tion du moyen àge. Trevignano est a Fextremité 
du coté Occidental du golfe creusé par le lac en forme 
d* angle , au nord-est. Le paysage est encadre de ce 
còte par le sommet de Bocca Bomana^ qui ne compie 
pas moins de 61 S mètres 0t s'aper90Ìt de preaqae 
tous les points de la campagne romaine. Les contrefoiis 
de ce sommet semblent enfermer le petit golfe et ne 
permettre aucune issue de ce còte à la route qui s'eoga- 
geait entre leurs pentea escarpées et les rives du lac. 
Vis-a vis de moi, apparaissait, bien au delà de 2Ve- 
vignano^ le chateaa abandonné de Vìcarello^ plus sur 
la droite, Tétablissement thermal moderne qui repré- 
sente la position deb anciennes Aquae ApoUinares. 
J*avais, plus a noa gauche, sur le méme pian, la bour- 
gàd^ de Bracciano^ dominée par le chateau frodai, 
aujourd* bui possedè par les Odescalòhi; enfin, taut a 
frit à gauche, sur un pian moins éloigoé, s^f^talait, sur 
la rive meridionale du lac, le petit village, beanconp 
moins important, i!AnguiUara. 
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Je ccmtiiiQai k suivre les vestiges de la voìe antique 

venant de Baoeanae^ et, en me rapprochant da lac, 

je constatai qu'elle st confondait avec la route mo« 

^eviìt de Trei^ignano et de f^icareìlo. 

Parvenu a la parUe la plus septentrìonale da petit 
golfe dont j'ai parie plas baut, trois cents pas avant 
d'atteindre la chapelle de San Bernardino (indiquee sur 
la carte de V état-major franfais) je reconnus, a droite 
de la route, k -^ de milies environ avant Treyighano^ des 
substructions de V epoque imperiale et je ne tardai pai 
h me convaincre qu'elles étaient semblables à celles que 
noos connaissons des relais de poste romains. Là ^tait 
certainement une station. Or oes ruines se troavent 
pr^cisément a 8 milies de Baccanae. Gomme la route 
qai m'y avait conduit, était presque partout reconnais- 
sable, surtout depuis les lacs de Martìgnano (ancien 
Akieiinus ) et de Stracciacappa , au nord desquek 
elle passe; que, de plus, cette route devait nécessai* 
rement se dirìger vers le lacus Sahatinus^ puisqu' elle 
oonduisait a Sabate^ je n' bésitai pas a piacer a ces rui- 
nes la station Ad novas qui, d^après la table de Pea- 
tinger, était bien a 8 milies de Baccanae. 

Je remarquai que la ville de Sabate ^ qui est men- 
tionnée imm^diatement après Ad novas sur la section 
qui nous occupe, n'était accompagnée d'aocun obif&e 
indiquant la distance qui s^pandt les deux points; or, 
bien que de pareìlles omiasious soient, eomme vous sa- 
vez, très fréquentes sur la table de Peutinger, je ne crois 
pas qu' il faiÙe touJQurs negliger d'cn dibouvrìr la cause. 
Il peut arriver par exemple que cette distance soit 
moindre d'un nulle, et, dans ce cas, roiiiiati<m dont jé 
parie, ne serait pas le résoltat d'un oubli, car lei fira- 
ctions de milies ne sont jamais mentionnées dans ce 
monument. On ponmi objecter qoe si la distance est 
moindre d'un mille, il ne devidt pas esister den rekts 
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aussi rapprochés. Mais ceux qui ont éiaòxé la table de 
Peutinger, ne feront assurément^pas une pareille obje- 
ction, car je pourrais citer un grand nombre de lieux 
très rapprochés et inscrìts sur la table ^ alors que la di-- 
stance qui les séparé, est bien loin de* convenir à Tespace 
Youlu pour les relais dtt service posiah Trois. milles ne 
font pas un relais, et cependant, dans la section qae 
j'étudie en ce moment, )e trouvè mentionnes le Pons 
Julii a 3 milles de Roma et ad sextum a 3 ooilles de 
ce point. Je crois donc que Sabate h'etait pas un nou- 
veau relais après Ad novas^ mais nous représente une 
ville que traversait la route moins d'un mille après la 
Mutatio. J*espère vous en convainore bientòt par de 
nouvelles preuves. 

En arrivant a Trevignano^ je meirappelai Tob- 
servation curieuse que Nibby avait faite . dans c^ petit 
village de Texistence d'une très ancienne construction. 
Voici ce qu' il en dit: « Uscendo dalia terra ( di 
Tralignano ) i^erso Bracciano ravvisai a sinistra 
presso la porta un pezzo di muro antico costrutto 
di tetraedri irregolari innestati insieme gli uni cogli 
altri^ come ^uei delle mura di CoUa&ia^ di Ardea^ 
e di altre città antichissime )». Je vis en efFet, en 
sortant de Trevignano par la porte (la seule qui reste 
aujonrd' bui) qui regarde Tocdidènt, un fragment con- 
sidérable de pierres carrées assez reguUères , oilrant un 
reste de construction fort ancienne. Je ne |[>U8, U est 
vrai, trouver la moindre analogie -eatre cet apj^areìl et 
cdui des constructions latinesdes villes ciste v^Hàes^'^ap- 
pareil compose de pierres offrant la figure de grands 
parall^logrammes allongà oomime ceux que -tout le monde 
peut voir a. Tuscuhìm, dans le vieux mar qui regarde 
Mondragone* Mais je constatai une par&ite^*oonforimt^ 
entre les pierres de Trevignano et celles dea mufs 
^trusques de Cartone et. de Perouse, que j^avais^T^ami- 
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iM»avec soin qaelque )oars auparavant. Cestdonc, sans 
aaciin doute, noe construction étrosque contemporaine 
à peu près de celle des locomonies que je viens de 
nommer . 

Mais ce n'est pàs tout, il exìste dans V intérieor 
de cette petite boargade une mine romaine de V epo- 
que imperiale» dans le iticelo qui est audessous de Té- 
gKse paroissiale. L'appareil en est rétìculé. 

Si l'ou considèce maìntanant 1® que la ville de 
Sahate éìail de toute necessita sur les bords du lac , aa* 
quel elle donnait son nom | 2® que Y itinéraire que nous 
^tudions, devait rigoureiisement passerau norddulac^ 
et ne pouyait passer au sud pow aller de Baceanae à 
Riera iBi€dd)\ 3^ que la station ad novas vient d'étre 
reponnue par moi anx ruines situcfes près de la chapdDe 
de iS. Bernardino'^ que de ce point a Trevignano il n'j 
a pa9 tout a fidt un miUe et que les fractìons de mflles 
ne sont jamais indiquées dans la tat>le de Peutinger, k 
qqejle w donne en effet aucune mesure entre ad noiuis 
et Sabate: on ne pourra guère se refuser h admettre que 
Saòate est à Trevignano. Voicipour lespreuves.géo» 
graphiqqes: voyons si l'archeologie ne les confirme pas. 

La physionomie du nom de Sabàte xlh rien de 
latin et je ne puis du tout admettre T analogie que 
Ilibby etablit entre ce mot et le Sabus des tables igu* 
vìennes» La philologie ne saurait adioettre ce rapport 
et personne au contraire ne peni meccmnaitre dans Sa^ 
òate \m mot emprnnte aux langues sémiliques et con- 
serve pur de mélange. Vous savez que ce n'est pas le 
Seul exemple que nous présentent les noms géograpbi- 
ques de T Italie, touchant une orìgine phénicienne, et 
certes Thistoire confirmeraìt plutòt qu'elle ne démen* 
tirait une conjecture aussi probable. Ces noms appara- 
tìennent au versant Occidental de rApennìn, là oii les 
colonies tyrìennes ont du venir s'établir, avant la fon- 
Annali 1859. 4 
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dation de Rome«sur les còles et dans les conine qui 
i^gardent la Sicile ella Sardàigne* Je serais donctenté 
de voir dans Saòate une très andeime colonie phéni» 
cienne, dont les fondateurs aoront été attires par h 
rìchesse da sol et l'antique prosperiti de cette contrae 
de l'Etrurie, entre Caere j Tarquinii^ Veti et Falerii^ 
Ce n'est qu'une hypothèse, il est vrai, car nous n'avons 
d'autres témoìgnages que le nofn de cette ville. 

Le second age de Sabate aurait éxé Tépoque pu- 
rement ^tmsque et les vestiges dont j'ai parie» t^moignent 
sans aucou doute qu^ elle existait avant la fiDudation de 
{tome, quelle qu' ait eté d'ailleurs sóu origine. Gom- 
ment a-t-elle disparu ensuite pei!idant toute l'epoque de 
la prosp^te romaine? Je m'imagine aisément qil'étant 
soumise k une lucumonie voisine, cornine Vello For^ 
iérll^ elle aura subi le sort de ces cités, cottìme elle avidt 
pariieipé a leur fortune. Elle dùt èfre d^truite en me» 
me temps qu^elles vers Fan 360 de Rome. Puis, plus 
tard, vers la fin de l'empire elle se sera relev^, aura 
reprìa qoelqu' imporlance, comme cela eut lien pour 
béauconp de villea accableea par lesarmes romaines, 
presqu'oubliées et comme efiacees du sol de l'ItaUe et 
qui ont sembM renaitre de leur cendre k la &veur de 
la paix da 11^ siede. Le voisinage des Aqime ApoU 
linares , les ' splendides villas qui s' tflevèreht au n^rd 
du lac Sabatlnus et dont j'ai vu les rùines, contribuì» 
r&at enoore à tirer de FoubU une ville dont le nom 
u'avait cernè d'étre applique au lac 1. Si bìen que le seni 

iMyaXac rt xocc TroXXocì oJcreu* xa< yip TrXéovrac xa< rpifpuffcv H^ùv ttoXv 
X0U rcSv Tmovcav rà lcf£v«eca* rùfiQ n xac nanvpo^ àvBijhj re ttoXX^J xa- 
itexofii(;trou irorapocc «ìc riv 'Pwpijy, owc h^tèoMn al >cpoU [tsxP^ 
Tùv Tc^cpittc «V «OT<v i TS KtfiLnÌK vai i mpè Owìffniwq ttai i frtpi 
KXoxtfftov imi h ryyuràrai r^c *P<u(a)}€ xai rig Bakirnm loc^àroc* Stllib. 
L. V, e. 9. - Columelle [De Re JRu^/tVa. Vili, 16) vante les poissoDs 
da lac et notamment les lupi et les tmratae. - Festns nous apprend 



nKmumeiit qui mentioime Sabaie^ estlatable de Peu- 
tinger, tandìs qu'un gtand nohibre d'écrìyains noos 
parleiH da lacus SabaUnus. Àinsi les constractions troQ* 
v^s a Trevignano sembient oònfirmer encore l'appro*» 
prìatìoD que je fids de ce liea a Sabate^ puisqu'dles mar*- 
quent les deus ^poques extrémes aux quelles eUe a exi» 
sté: r^poqqe éivuBque et b fin' de Teiiipire. Bien dans 
cet intervalle de plusieurs siècles, et le sìleiice de V hi^ 
atòire 3'accorde avec rabsence des monaments. 

Sabate éVuxA a Trevignano^ il fiiut dbercher k 
direction de la route qui aUait de ce point au Fotnm 
Clodiif mentiomié immédìatement après sur la table 
de Peutingèr. 

Je remarquai d'abordqae le chambranle de là porte 
qui est à roccident, n'était pas de oonstrocdon romaine, 
et en effet* nulle part je n'ai trouvé de pavage antir 
que dans la direction de la roate moderne qui, sortant 
par cette méme porte^ conduit a f^ieareUo. Je m'a»- 
surai de plus qua la voie ancienne n^avait pu sortir da 
cratère de pe còte. Je doute fort que les pentes abroptes 
des sommets voisins de Rocca Romana aient januds 
é\j& traverses par ane ronte carossable; mais je recon;- 
nus, après avoir gravi * Rocca Romanay que ioiìt cbe- 
min qui serait sorti du cratère de ce coté, aurait coo- 
duit nécessaii'ement a t^u/f^iiim, et les itinéraires, non 
plu9 que h sol) ne nous permettent de croire qa' il àt 

r * 

que la tribù Sàbatifw «vait tire son nom da lac SabaUnus. - SOiiis 
Itdicus meotioiuie le lac au 1. Vili, v. 490, et Proculus dans le Dige^ 
ètè {l BiiUUay S de Contr. empi.) V appelle lacus Sàbaiènué Angìt- 
iorjiM. Je cita avec iotenlioii ces paBsages très oomias et aù queb 
Nibby avait reavoyé poar qu^ il soit bien étabB que le 1m aeul eat 
mentionné et jamais.la ville. Strabon, Ptolémée, PUne lai méme, qui 
nomme d^ordinaire lesr villes détraites, n^en parlent pas, et pour Festos 
Gl'est le lac Sabathus et non la ville de Sciate qui a dense son nom 
à la trilm SaboHna, Il est donc démontré que pendant F epoque i^ 
inaine, depuis la conqaéte de TEtrarie jusqu^ è k fin de Tempire, Sd^ 
hoU n^existait pas. 
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eiisté une vòie romaine enStce Saiate et Sutrium» Celle 
que: je chérohais devail remplir deux conditìons : 1^ 
gagner une vitte appel^ le Forum Clodii^ et 2^ pré- 
senter un parcours de 16 milles entre ee dernier point 
et Blera qui est Sieda moderne. Or Tre^ignano , 
c!est-à-dire Sàbate, n'est pas a beaucoup plus de 16 mil- 
les de Bieda. U était dono nécessaire , si la mesure de 
la table est juste, de chercher le Forum ClodH^ ou a 
plus de distanoe de TV^i^^/tono, ou dans une position 
au moins aussi meridionale que cette bourgade par rap- 
port à Bleray mais sans sortir du cratère du lac,* car 
il est évident pour moi que vers le nord et Touest il 
n' y a que deux issues possibles : la première, par la 
montée qui domine la petite goi^e des ^quae Apol- 
linareSj et la seconde^ vers S. Liberato^ pour tomber 
dans la vaHée d' Oriolo. Je ne pouvais songer a la pre-^ 
mière issue qui est celle de la voie consulaire et que 
l'on ne peut prendre sans passer aux Aquae^ les queUes 
ne sont pas inscrìtes dans le parcours que nous étudiòns* 
Reslait donc l' issue de S, Liberato. Je pouvais affirmer 
qoe la voie de Sabate k Blera passait vers ce point. 
n fiillait donc chercher les vestiges de cette route entre 
Trei^ignaTU) et S. Liberato* J* examiùai le sol avec la 
plus ininucieuse attention sur les rìves septentrionales 
àa lago di Bracciano^ m'écartant jusqu' auxpentes de 
Rocca Romana^ redescendant jusqu'au botd du lac, mais 
ce fiit en vain. Je reconnus seulement les ruines d' une 
villa romaine k peu de distance de Trevignario^ puis 
des vestiges de constructions de l'epoque imperiale, les 
quelles devenaient de plus en [dus fréquentes a mesurè 
que je m'approchais des bagni di P^icarello^ mais nulle 
part le moindre indice de voie romaine. Je compris 
bientòt que cette absence de vestiges était pricisement 
ce que je pouvais souhaiter de plus favorable a Y expli- 
cation que je cherchais: je me rappelai en eSèt que 
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Nibby avait remarqud cntre Tt-e^vignano et f^iùàreUe 
des restes de pavage romain, encore vìsibles, dans léa 
eaux mémes du lac: « Una via romana antica co* 
steggiava il lago da questa parte (fra P^icafello e 
Trevignano) e serviva di tramite fra le vie Cassia^ 
Claudia ed AuréUaz di questa rimangono avar&i^ 
in parte coperti dalle acque del lago » {Arudisi HI, 
p. 290). Seulement Nibby n'avait pas songé que cette 
voie etait celle que donne la table de Peatinger entra 
Roma et le Portus HercuUs et qui passait par jBoes 
carme et Sabate. Il me restait anssi a expliqaer, par 
quel phénomène exceptìonnel le niveau des eaux da lago 
di Bracciano s'était elevé, qnand tous les autres lacs 
volcaniques de la campagne de Rome sont, au contraire^ 
pour la plupart dessechés . ou considérablement ré- 
duits. 

Il faut se rappeler d^abord que Tancien aquéluc 
A\ì aqua Alsietina ou A qua Augusta, créé par An- 
guste, était alimentò par le laeus AlsietinuSj àujour- 
d*hui lago di Martignano (Frontin. XI) et par le 
lacus Sabatinus (Id. LXXI'). Nibby a reconnu en 
1826 la jonction de ces deux conduits vers V Osteria 
nuova près de Galera, Careiae (Analisi, I, p. 133 
et suiv.). Or cette jonclion avait lieu ^ circa Careias». 
Publius Victor et la Notitia dignitatum citent dans 
leur enumeration Vaqua Trajana et nous savons qu'elle 
venait de r£trurie, qu^elle entrait a Rome vers le Ja«* 
nicnle ( Acta martjr. S. Antonini : - S. Julii 5 -^ 
Anastas.^Bibl., vita Honorii, etc), qu^elle soivait une 
direction que rappelle assez fidèlemeni; Vacqua Paolina 
(Bulies de Paul V, LXXV); mais nous ignorons, quelle 
était son origine/L'ac^zia Sabatina est mentionnée seti- 
lement par Publius Victor. U est k presumer que , 
sans étre précisemént la méme que celles qui pr^* 
dent, elle avait certainement son origine bxi' laous Sa^ 
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ba(ÌHW^ vers rémìssiop natureUe de V Airone. Quoi- 
qpi* il en soit, anciia iravail hjdraalique , ajant poar 
efiet de fiiire monter les eaux du lac , ne pandi avoir 
^té entnepris a 1* epoque rouuvne; car le niveau de 
Teau dans V acqua Sabatina ^tait bien pea Aeyé (on 
a pu le meaurer sur les restes que Pon a trouv& vers 
Anguillara) et assonément le niveau ^tait très inférieur 
a celui de Vacgua Paolina. 

U acgua Paolina se compose i^ des eanx re- 
cueillies sur les territoires d^ Oriolo^ de P^icareUo etc., 
oonduites dans Tancienne aequa Trajana ou Sabatina 
de Pani V, en 1612 et sous la direction de Jean Fon* 
tana qui construìsit la fbntaine de 5. Pietro in Montò^ 
rio*, et 2^ des eaux tir^es plus tard du lago di Brac* 
ciano S0U& le pontificat de Gl^ment X et sous la di- 
rection de Charles Fontana , en 1674. Cette demìère 
opiération fut entreprìse sur la demande du cardinal 
Orsini. Une commìssion fut nomm^e pour aviser anx 
moyens. Elle ^tait compose du chev. Agostino Mar- 
tinelli^ de M. Auzout, francais , de Comeille major , 
du dominicain Giuseppe Paglia, et de Domenico Rai- 
iialdi. Le P. Paglia, architecte de la maison Orsini, 
n'ayant pas tenu compie du peu de pente des eaux, 
Luigi Bernini , firère du chev. Bernini , put constater 
la difficult^ d'obtenir la quantite d^eau n^essaire au ni- 
veau convenu , vu le peu de rapidite de la pente. Il 
fut reconnu en effet que Teau du lac ^it plus élevée 
d'une palme et demie seulement que la superficie de 
l'ancienne acqua Paolina^ et que cette hauteur était 
ìnsuffisante pour procurer Feau a la vitesse requise, et 
par consequent, en quantite youlue. Pour obtenir cette 
vitesse, on oonstruisit en travers de . VArrone un mur 
pour nn«int#>mr les eaux du lac a une plus grande hau- 
teur. On y pratiqua des ouverlures pour r^ler 1' e- 
levation du niveau et laisser le superflu s'ecouler. Le 
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pape Pie VI fit en 1790 la reparation nécessaire à'cette 
parile dés travaox des Orsini. 

. . Il résulte de ce qui précède que depois le 17^ sièclè 
Id^niveau des eaux du lac a sehsiblement monte et' a 
couvect non seulement la route, mais des construcfions 
tamaines, G*est vers Tendroit méme oii Fon voit, an 
sud da chateau de f^icareUoi^ une de ees constructibns 
d'appareil réticplé, a moitié baignéè par les eaux» que 
pus^ait la voie yenant de Sabate » tirant vers S* Li^ 
beTdto» G'est près de là .par conséquent qu*elle coupàit 
la voìe consulaire a 2 milles |- environ au sud des 
Aquae ApoUinares. C'était donc une seconde ronte 
qui y conduisait de Rome. Je remarquerai mèmè qu'M 
poBTait suivre quatre itinéraires différents ponr aller 
de Roma aux Aquae; 1® cdui de la tablé Antonine, 
par Careiae\ et le bord ocoidental du Iac(yoie con* 
sulaire) 34 milles; 2^ celai de Roma ^Blera^ i^x €id 
swtum^ [ad] Veios^ Baccanae^ ad novas^ Sabate 
et la roiite qui est aujourd'hui baignée par les eaux, 
)Qsqu' a la )onction ayec la voie conìsulaire: 36 liiilles; 
3^ le méme, sauf qu*au lieu de prendre Tembranche* 
ment de droite après ad sextumoaoAxÀ qui était au 
XP mille, on continuait jusqu'à Careiae pour gagner 
Baceanae par Tembrancbement indiqué dans la section 
de la table de Peotìnger qui nous occupe,* cette route 
était plus longue: 39 milles ; 4^ enfin V idnéraire de 
}a taUe de Peutingèr conduisant ^nx' Aquae par • Lo^ 
tium \ le plus long de tims , celui qu* on ne prenait 
jamais assuràneni pour aller de Roma àux Aquae , 
mais qui raUiait ce demìer point avec la contree septen« 
trionale de Fembouchure du Tibre: 42 milles. 

La vòie qui venait de Sabale^ étant sortie du lac, 
^t ayant coupé la voie consulaire des Aquae^ ga^it la 
colline de S. Liberato^ la gravissait et parvenait, a 
trairers les bois, anx rmnes importantes qui sont en 
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grande partxe couvertes, mais qui ont evìdemment ap- 
partena à une ville florìssante des premiers siècles de 
r empire : portiques, futs de colonnes , pavés romains^ 
débrìs de tonte sorte, inscriptions se rapportant au 1*' 
fiiède, tout le d^montre jusqu' à Y ^vidence. Holstenius 
Fa recondu le premier , seulement nous avons vu qu' 
il fixait en ce lieu Sabaie^ et je viens de d^montrer qne 
oette ville était a Topposite, a Trevigriano^ c^est-à- 
dire a 6 milles de là en contoumant les rives septen- 
trionales dn lac. Nibby a voulu n'y voir que la villa 
de MeUia Hedonium appel^ par elle Paujrsilpon par 
analogie avee la fiimeuse colline où s^élevaient les vìl- 
las cel^res de Lucullus et de Pollion , sur les bords 
da golfe de Naples. L' inscrìption de Mettia Hedoniam 
a é\jé trouvée k T^lise de S. Liberato d^oìi Ton jouit en 
effet d'une très belle vue sur le lago di Bracciano. 
Mais la villa qui ^tait en ce lieu , n' empéche nuHe- 
ment Texistence d'une ville voisine, et M. le chevalier 
de Rossi a trouv^ dan|s un manuscrit de la Bibliothèque 
Barbérine des inscriptions provenant de cet endroit mé- 
me et sur les quelles vous avez, monsieur et très ho- 
tuové ami , public un int^ressant travail dans 1' un des 
BuIletUns de l' Institut de correspondance arcbé^logique 
de 1866. Vous avez d^montr^ que les inscriptions ne 
pouvaient se rapporter qu^k une ville de T epoque im- 
periale, et florìssante surtout sous les Césars de là &- 
mille Claudia. Vous lui avez donne le nom de Sabate ^ 
comme Tavait fait Holstenius. Mais vous mème avez 
reconnu après les explications que j*ai eu Thonneur de 
vous soumettre au mois de septembre demier, lors- 
que je vous rendis visite à la villa Piccolomini a Fra- 
scati, que Sabate devait bien étre à Trevignano oii 
r itin^ndre de Peudnger nous oblige à la piacer , et 
vous avez reconnu bien possible, conrorme méme aux 
données foumies par les inscriptions de la Barbérine , 
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rappropriatioOf que je faisaìs des ruines de S. Libe^ 
rato zxk Forum Clodii de la table de Peutihger. 

Je remarque que Pon pouvait se rendre a cette 
ville par une autre route ^ dwertieulum de la voie 
conscdaire qui s'-en detache au noixt de Bracciano xm 
peu après le ponte vecchio et a la gauche de celai qui 
va de Bracciano' a V^iearello. Les vestiges de ce d!i- 
verticubim antique sont vìsibles ^en plus d' un endroit 
et r^ibbj les a consign^s dans son Analisi. Il aboutissait 
au Forum Clodii après une montée d' un mille et 
demi. 

Le sigle ..CO. qui suit le nom Foro Clodo dans 
la table^ ne peutsìgnifier que GOjlonia]. C'etait dono 
une colonie romaine, ce qui paraìt, si je ne me trompe , 
s'accorder encore avec les inscrìptions que vous avez 
publiées. La designation de colonia se rencontre fré- 
quemment dans la table de Peutinger. Surtout en Afìi* 
que. Il est vrai qu'elle est ordinairement ecrite en toutes 
lettres ou avec l'L: colonia^ col. Je dois dire toutefoìa 
que l'on tronve écnt tout près de Roma, sur la section 
dont je parie dans ce travail, les deux lettres CO et que« 
la, il ne peut signifier colonia'^ mais 1*0 est surmonté de 
ce signe O. Je suis tout prèt d'ailleurs a renoncer a mon 
explication, dès qu* on en presenterà une meilleure; dans 
tous les cas, cela ne changerait rien a Y emplacement 
que je donne au Forum Clodii et que je crois cer^ 
tain. 

Je compte 6 milles eatre ad novas et le Forum 
Clodii et 6 m. ~- depuis Sabate. 

De Hi, franchissant la créte occidentale du cratère, 
la voie tombait dans la vall^ à* Oriolo et atteìgnait 
Blerasi 16 m. du Forum Clodii. Bieda est en effet, 
avec les detours nécessaires a la descente et dans la val- 
lèe, de 16 miiles anciens, 14 k voi d'oiseau. J'ai pris tou- 
tes mes mesures,soit sur te terraìn méme, soit sur la 
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carte de rétat*major franfaìs^ et je voos prierai de 
remarquer a cette occasion qab les eartes de Canina, de 
Geli, de Westpbal sont très inexacles <{Qant anx ^istan* 
ces et quant au relief da sol. Persoone ne |ieut ea 
iémoigner mieux qae M* Pietro Rom« 

Pour me r&aoier et conclure « fé crois pouvoir 
presenter à vos lecteurs V explication soivante de la 
table de Peatinger qui allait de Roma à Ble^a e 



Roma 

Ad pontem Julii III 

Ad sextum III 



Careias 



Vacanas 



Villi 



Ad 



novas 



vni 



Sabate 



Foro dodo • . co. t 



m< 



Ponte Molle d 

Sepolcro di Nerone . 3 

vera Galera^ près de 
Y Osteria nuova 9 m. 

Villi un peu au N. ** E. de la 
moderne posta di 
Baùcano ^ 9 m. 

( Embranchement - non 
trace sur les eartes mo*' 
demes eoÌTt Careiae 
et Vaeanae ) 

ruines dW relais de po- 
ste près de la petite 
chapelle de S. • Ber^ 
nardino 8. m. 

( Section non tracée sur 
les eartes modemes 
entre Facanae et ad 
no^as) 
Trevignanoi -^ de m. 
da relais ad novas 

S. Liberato (Sectian non 
tracée) 7 m. 

( Embranchement non 
traoS sur les eartes mo- 
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deme» enlre Sabate 
eìt Forum ClodUy. 
Blera XVI Bieda 16 m. 



•*««■ 



5S> ni* 



Je suìs heureux, en terminant cette lettre, d^a- 
dresser de publics remercìments au R. P. directenr du 
Collie Tomain et au R. P. Marchi qui a bieii voulu 
ètre mon intercesseur auprès de lui , pour la gràce 
courtoise et hospitalière avec la quelle les moyens de 
faìre mes recherches aux ^virons de Vicarello m' ont 
ete accordes, et pour la facilité que j*ai trouvee de r^ 
sider aux Bagni di Vicarello ( que je voudraÌ3 voir 
appelés les Acque ApolUnari) , alors que la saison 
était terminée et Tetablisseoient ferme. 

Il m* a pam que mon explication qui accordait 
les textes avec les mesures et les vesUges laì^s^s par . le 
temps. sur le sol aux environs du lago di Bracciano j 
n'avaìt rìen de foro^; cependaut yous considererei sans 
dpute comme un : &it exceptionùd lepen de distaoce 
qui séparait €Ul novas de Sabate ^ car ili ne faut pas 
perdre de vue que, si la table de Peutinger a'apomt 
le caractère d'un tableau officid de^ relais de 1' empiee 
comme la table Antonine, c'etait cependant un itine- 
Taire postai. Mais le fr^uent usage que )'ai fait de ce 
pr^ieux monnment, m' a -convaincu ^qu' il enfennut 
1^ d' anciens itinéraires et 2^ des indications beauooop 
plus r^centes; 3® que o' était une table dressee par un 
particulier sans doute pour soti< usage et qu' il y » com- 
bina des relais de postes àbandonnes de 5on temps^ avec 
de nouvelles mutationes en activité. C*est ce qui ex- 
plique.des distances souvent beaiiconp trop raf^rochees 
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pour le service postai. J^en ai veìevé un grand nombre, 
mais un intervalle au3si peu considérable que celai qae 
j*ai 6xé entre ad novas et Sabate^ sans étre une ex- 
cq[>tion unique , constitue cependant un fait inusite 
dans ce monument, et je ne l'eusse pas adopti^ sans 
de bonnes raisons, et sans les preuves, pour moi, evi* 
dentes^ que j'ai rapportées plus baut. 



IL LIONE NEMBO, 

VASO DEL a. HUSBO DI HOKAGO. 

{Man. deWInst. voi. FI, tav. XXV II AB. 

Tav. d^agg. C) 

La prima e nelP istesso tempo la piii famigerata 
delle dodici fetiche d'Ercole è la vincita del nemeo bo- 
ne. Quantunque discordino fra loro i varj cicli di quei 
lavori^ ow) si presso i poeti e mitografi anticbi e si 
nelle ampie composizioni di più d'un tempio famoso, 
ttoncbè di tanti sarco£ighi ed altri monumenti dell'arte, 
non manca mai queir impresa contro la fiera di Ne- 
mea , neppure le venne mai contrastato il primo pò-* 
sto$ dimodoché il bone si diceva trasportato fra le steUe 
per essere stato il primo oggetto delle forze dell'Alcide ^. 
Poco, è vero, ci resta delle poesie di Ginetone, di Pi- 
sandro, di Stesicoro, di Parnassi, delle storie d* Eroderò 
e d*alcuni logografi, che particolarmente trattavano le fa- 
vole erculee; ma pur coIaU tenui avanzi ci &nno vedere 
la sonmia fiunosità di quel fatto da tutti lodato. Dei mo- 



« Igino poel. aifroa. % SI. ScM. Gem» Arai. p. 114. Pseudae- 
ratoith. eataitmim, 13. 
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nameiiti poi, che rappresentano siflbtio tromba llimenU»^ 
basta ricordare come i'piii famosi la melopa del Teseo 
ateniese ^ e FaTaraso d'una metopa del tempio di Giotis 
io Olimpia 2, nonché dei perduti , che conosciamo sol- 
tanto da descrizioni, l'opera di Pressitele nel timpano 
délT Evadeo in Tebe (Paus. 9, 11, 6), il grappo di ìii* 
codamo sul muro ch'Alti in Olimpia (Paos. 8,25,7), 
il rilievo nel trono amideo (Paus. 3, 18»! 6) e la ^t^ 
tara di Paneno sul trono del Giove olimpio (Paus. 6, 
11,6). Un elenco di marmi, pitture, gemme, meda- 
^e relative ad Ercole ed il lione , assai ampio ma che 
facilmente potrebbe esser di molto aumentato^ vien comi- 
posto dallo Zoega Bassir. IL p. B& 3; Fin d*ogni altro 
genere di monumenti intanto sono ricchi di rappresen- 
tante di siffiitta impresa i vasi dipinti , il cui vasto nu- 
mero e* ingegneremo di disporre in certe classi e d' ar- 
ricchir d' un nuovo esempio, il quale è forse il più bello 
di tutti finora conosciuti. . 

Tra i vasi di quello stile antichissimo, ohe suole 
chiamarsi corinzio, il nostro soggetto non si è ancora tro- 
vato, neppure nelle antichissime stoviglie di &bbrica at- 
tica, il cui miglior esempio offre il vaso Francois* Innu- 
merevoli ali* incontro sono i vasi a figure nere su fondo 
giallo , che ritraggono quell' impresa erculea. Allorr 
quando il Gerhard compilò il suo rajpporto vidcente, ne 
vennero più di cento ripetizioni a cognizione sua ^) oggi 
ogni collezione ne abonda, come p« e* in Monaco sq ne 
trovano trenta quattro, nel museo britannico quindici^. 
Un buon numero d' artisti ci ha lasciato di sif&tte pit- 



i Stuart ant. of Athens m, 1 Uv. 11, 1. MflUer Dmkm. aUiir 
Kunàtl, 20, 105. 

sciane tav. 105 b, 311 A. MAUer I, 30, 1». 
t GoDf. Proller grkch. Myth. II p. IdS d. 3. 
« Ano. 1831 p. 150 ». 360. 
' Gonf. Gerliard anuerL Vatmib. II p. 40 n. 8. 



taret,^'Nioo$ieae siconoieoDO sei Anfore di ial aog** 
gettò, quattro dellecpiali omano.il museo già Campana <, 
di Daleide . . un uasiteffoo neHa- medesima ooiemone ^^ 
taoze di Cariieo ^^^d!iErgolimo ^j dìlschilo t Saeo* 
nide^^ di' Néandro^j di Socie ^ ^ di Tlesòne ^i 
incigni scMfM» r^idria é^-Panfeo''^^ che al dìssopra dèlia 
pittura, principale, vieairegiata di ijnella lotta, e partioo» 
lacmedte la'4LUpknda aoibra vulcènte del &mo6o pittooé 
ffjQehù^f obfìoiiab fa ^rte. della ooUeSÙone di Berlino ^^» 
. . Ne liescoBo^menò svariate le 'forme delle stoviglie, 
si^. qua£ ;la leontomachia ! vien • n^prc^dntata , trovan* 
d^Aen^i e3ejnpj:«ofiira>aa£>Fe ^1, sopra vasi a tte maniehii 
Q tome cfhadrd priiioipale i^' o. come fregio superiore i^ 

É • ♦ 

fi - •« '• 1 I , i • I '•• l'i • • ■• ♦ I 4' 

::t Ss». Ylil tt. l€4. n^Si. 58. Un^altM pMSBo Calabrasii la seèl* 
^ )fves8p Paleggio (de W»^ retm de pbUoL U p. 487). 

, 2 5ak H n. 23w ; ; 

« Viscsnli Mon.di Cere tav. 9 D. 
4 Gerhard aiMer/. Fa#en&. tav. 238. ' 
.; Pi,Àrch. ZmtgiAStó p. SM)6. 

..J ,De Fitte revue de philol U p. 483. 

'^ Bull.. 1844' p.. 81! Il disegno del fondo ed il nome dell* artista 
lfi)[)iàtò nella' p^tte 'estènia fra due palmette vengono riprodotti solla 
ta«j d'aiHÌ.>£^, ^^ 

... ? .^^,}^ì^'^- .<^ p. 504;n. 11. Le pitti|re relative ad Ercole vedi 
sulla ^v. d^agg. C, 1. Aldìssotto di ciascuna d^esse scorgesi un gallo 
é'pM Tiscrlndne. t capelli^ la barba ed ìlpétto d'Ercole, nonché la 
sfaioinriisd' in ptdo dòllB cosd» deretaaadel lione sono di color roaiM). 
^.foxjna.del v^^ ^onc^è di quello di. Sode, è quella riprodotts 
prèsso Gerhard, iVtnivcft. tf. Gef. tav. 30, 5u 

'[* *' pè'IVitté* èàt. Beùfnot' n. 37, ora In possesso del duca di 

Lujlieii*''ii''' ••'r-:'. J.h" ■• • • •• •• < 

i.^o Nr iràl- QerhardiAlr. u, hmp, 7<n9enb. tav. 12.Paaoaui Fs^ 
ienhUdner tav. 2, 3-5. 

il Exekias; Nicostene; Gerhard auserl. Vasenb. Uv. 74; 192; 256; 
Éàt.u.kampi. Vnmib. Ita^.» D;, Mlcali Stsria tav. 8Q , 2 ; InÉku«ni 
Vasi fiit. 61. 62; Mus. greg. 46, 1; 2; 47, 2; nmée Blaoos tav. 27; 
Bull. 1859 p. 131; Hobaea: d. 7. 

i2 Gerhard aiuerk Vaàmb.Mi. 9(9; tt. 

i» Panfeo; Gerhard ib. Uv. 102; 139; 193 (Boulei mslaiiffi 4» 8); 
308; Mus. gieg. 7, 2^1 W, 2; «icilt Storia Uv. 89. 
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od inferiore ^; sopra balsamarj ^ , imsilenu 9, tazze, 
nella parte esterna A o sìa nel fondo ÌK| sopra una cosi 
detta kjrathis o pure tazza da l>ere ^; sopra il ooper-^ 
diioid'Un vaso a campana ^ e sopra una campana iste»* 
sa ^. Specialmente le anfore e le ìdrie nel fregio supe- 
riore sono rìcobe di tali composizioni. 

Passando ormai da queste osservazioni piuttosto 
statistiche» nelle quali mi sono ristretto agli esemplari o 
conosciuti da pubblicazioni , o per 1' arte ovvero per il 
Bome dell'artista insigni^ wi un esame dei dififerenti modi 
di rappresentar il coabattiiDeiito. sembnimni poter di. 
stinguersi due classi , esibendocene V una il protagonista 
ritto in piedi ed il lìone ugualmente alzandosi contro lui^ 
mentre in altre Ercole disteso per terra sta strozzando 
la belva« Ambedue questi concetti tròvansi raffigurati 
arnhe in opere plastiche, il primo mohe volte, p. e. neh 
l'anzidetta metopa del Teseo ed in buon numero di sar- 
co&gbi, che qui non voglio annoverare, nonché in terre 
cotte 9f laddove del secondò non conosco che i due 
esempj addotti dal Welcker (MuUer Handb. 410, 4), 
un bassorilievo cioè esistente in una chiesa addietro 
deir Imetto ed un altro incastrato nelF ingresso laterale 
della chiesa di S. Maria sopra Minerva in Roma e 
pubblicato dal Braun ^^. 

i Gerhard ib. tav. 138; 314; etf. %. kamp. Voi^nb. tav. 14, 3; 
Monaco n. 445. 

% Miu* gn^or. 3, 2; Berlino n. 707 (ni fondo tnaneo). 
s Taleide; Londra n. 648 (aa fondo bianco); 648*) Monaco n. 1196; 
/il». 

4 Saconide; Tleaone; Berlino n. 993. ' 

9 Canteo; Ergotimo; Néandro; Sode; Gerinurd TfMudk. tav. 9. 3. 

6 Monaco n. 1162. 

7 BttU. 1869 p. 108. 

s Neo^ axU. Biìàm, p. 162 n. 18S9. 

9 Campana. Antiche opere in plastica tav. 22. Aftitlo coniapon- 
dente è il gran rilievo di villa Me&i. 

io Ani, Marmorwerke 2, 7. —Del reato tatti I monamealidi ipta^ 
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La prima dasse adunque è queUa che ci mostra 
reix>e rittp. in piedi. Per lo più stringendo col braccio 
ginistro l'orrenda nuca della fiera silvestre, che si è al- 
zata : contro, lui, egli ne afferra: colla destra la sinistra 
zampa d'avanti, mentre.il lione stende la zampa deretana 
del medesimo lato contro il ginocchio un poco proteso 
dell'eroe^ dimodoché tutto il peso del mostro gravita so- 
pra Tuna gamba der^U^oa 1. Sifl&tto concetto si è pure 
poco modificatoi in quei quadri che fregiano il fondo 
di ta^^, ove,. chiedendolo la forma deUo spazio da com*- 
piersi,. Ercole, npn .sta ritto, in piedi« ma piegata su 
d^i^ ginocchio, mentre, il resto è affatto corrispondente^ 
tranne la testa del lippe, chq: è; rivolta, addietro , come 
per liberarsi dallp :stpeitto abbracciamento del. nervoso 
eroe ^^ Soltanto la ' tazza d* Eìi^otimo se ne discosta! un 
poi;p, stringendovi Ercole, la cervice del. mostro con an»- 
bedue le. brgccif^; il chje ! si scorge pure in alcune altre 
stoviglie S.Xi'energia,. Colin quale in queste coinposi- 
zj^iè espressa. la. fon^ (del figlio di Giove, vien ao- 
ment^ta in altri, vasi, pye egU mette fino le mani nella 
bocca ' della ];>el va . per. . isforsata^ieate aprirla ^^ lad- 
dove un . numero :nQ|i : grande di rappresentanze : mostra 
l^eroe , sfid^pdp^ cje^e pi:y>prie sue. foi*ze e trafiggendo, 
mentre il braccio sinistro stringe la nuca, la selva feroce 
colla spada ^; versione che poco si combina con quel 



siasi genere luMuiO' nella disposkione questo comune, che 1* Alcide sem- 
pre: viene dalla patte 'Sìiii8«ra< di ohi guarda, mentre il liolie gli è op- 
posto. 

i Exekias; Mas. greg. 3, 2; T, 9; Gerlnfd oiueri. Fomuò. tav. 192. 
.. < .Canteo; Socie; Geriiard Trinkteh. tav. 2. 3. 

s Mas. greg. 46, 2; Gerhard auserh Vasenh, tav. 256, 2. 

^ Gerhard ib. tav. 74; Londra n. 545. Si confronti il vaso del me- 
desimo maseo n. 648 {z=z tot. 'Durand, n. 268 ) che sembra mostrar 
qnaliohe particolaiità; 

» Mas. greg. 46, 1; Gerhard ib. tav. 93 (?); Monaco n. 1028; eoi. 
Dunmdn* 26fi; col. Bmgnain. 29. 
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ohe uarcanoi poeti, il lione ess«pe-sUld ioFfuttierabile dò 
da ferro iJiè da sasso né da legno, cioè dalla ckva i« 

Mentre in questa composizione aguale in genere ^ 
quantunque nelle dette particolarità varieggiata' ed ese- 
guita ora con maggiore, ora con- minore abilità e dignità, 
si mostra un concetto aspro ed energico, ideato non senza 
grandiosità, un piccolo numero di stoviglie offre una 
composizìoae non troppo diversa^ ma ohe tiene alquanto 
piii del rìgido ed affettato. In esse cioè U lione non 0ta 
dirimpetto, ma accanto ad Ercole^ il quale o strìngen* 
dolo con ambedue le braccia lo sofFoòa ^, o mettendo 
solamente il braccio sinistro intonio al di lui cello & uso 
della spada per ammazzarlo • ' 

Del tutto diversa si è Taltra classe^ di rappresen- 
tanze, in cui Ercole disteso per terra certa di soffo^r 
Tanimale, strìngendo sia la nuca con ambedue le brac- 
cia *, o col solo bràccio sini^ro '*, oppure prèmendo 
inoltre il Ventre col deliro *, ^à it solo corpo col braccio 
sinistro *?. Sempre il lioné stende la manca gamba dere- 
tana contro là testa del nemico (il qaal ttatto caratteri* 
stico si osserva pure sopra il rilievo di S. Maria sopra Mi<- 
nerva), e talora Ercole colla destra afferra la zampa pév 
scostamela ^, laonde risulta una bella disposizione deH^ 
linee formate dalle braccia e dalle gambe dei due av« 
versar). 

I ' , , , , . f 

pQifttv6>, oOds {Acv ìj^jf^ Diod. 4, li arpuToc oiàipi^ imi X^^V^ ^^ Xt3^« 
ApoUod. 9^ fi, 1 ^wQv SixpùìTov 

2 MicHli Storia tav. 80, 2. 

» Mus; greg. 47, 9; Inglarami Vasi fitt. 61. ^. 

^ Geth$iMd ammi* VoBenh. tav. 306> l;.Hk«li.Storìa.Uv.99; mus. 
Sdacas tav. '/T; Mdoaoo d. 7; 445. 

» Gerhard 1. e: tav. 139; 183; 314, 1. 

« Mus. gteg. 10, St; Geriiud.l. e. tav. 1<»; 138. 

1 Gerhard etr. «. kamp>' Vat$nb* tav. D. 

8 Gerhard auserl. Yasenk. tav. 102; 138. 

Annali 18S9. 5 
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La soelta dell' una o dell' altra composizione dì^ 
pendeva per lo {hù dalla forma dello spazio destinato a 
ricevere la rappresentanza. Cosi i freg) superiori ed in- 
feriori delle idrie , essendo d' esigua altezza^ mostrano 
quasi senza eccezione ^ Ercole disteso per terra, lad-* 
dove nelle anfore questa composizione , sebbene ve ne 
abbia un buon numero d'esempj 3, riesce però molto 
pili rara dell' altra. Ambedue le composizioni ricorrono 
sqpra balsamarj , prefericolì e nasiterni 3,* nella parte 
esterna delle tazze all' incontro è da notare , la prima 
(quella dico d' Ercole ritto in piedi) e^ser più frequente 
dell' altra, ancorché lo spazio sembri piuttosto favore- 
vole ad una composizione piii lunga anziché alta A. I 
quadri esistenti nel fondo delle tazze lio già rilevato 
^esibir la prima composizione un po' svariata. 

: Oltre <}uqste due classi di rappresentanze , che nel 
concetto generale rimontano a due composizioni di« 
verse^ havv^ un piccolo numero di vasi che ci (anno ve- 
dere concetti particolari ed . indipendenti da quelli. La 
prima variazione trovasi sopra il compartimento infe- 
riore d'un'idria pubblicata dal Gerhard ^, sendovi fi- 
brato non il combattimento stesso, ma il momento <;he 
lo precede. Ercole, colla clamide ravvolta intorno al brac* 
ciò sinistro proteso , come per servirsene in guisa di 
scudo , e tenendo nella destra la clava , sta in agguato, 

A Non ne oonoaco che quella del Mas. greg. 44 (fregio sap.). 

s Di spedale pregio artìstico sono le anfore mus. Bheas tav. S7; 
Gerinrd etr. «. ftomp. Vasenb* tav. D; Monaco n. 7. Altri esempi ^ 
firono le collenoni di Monaco e di Londra. Come quadro principale d^i- 
dria occorre una volta Brcole ritto in piedi (Gerhard auserl. Vcamib. 
tav. 93); due volte Teroe è steso per terra (Londra n. 449; 450). 

» Ercole ritto in piedi: Monaco n. 47*2; 761; 1190; Londra n. 648*. 
E disteso per terra: Monaco n. 363; 1199; 1398; Londra n. 648. Una 
così detta kyathU (Monaco n. 1169) offre la seconda conposiiione. 

^ Monaco n. 634; 886; 1038. Gonf. Londra n. 670. Delle tane di Bef^ 
lino n. 999 ; 993 non mi h conoadato» a quale classe appartengano. 

* E9r. «. kamp. Taieìnb, tav. 14| 3. 
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stéso* sulk ginocchia e sul 'braccio siuidtrò; dirimpetto 
a lai stassi il lione in simile attitudine, pronto a slan* 
cìarsi contro Y avversario, lòlao e Mercurio, che dal* 
Tuna e dall'altra parte chiudono la scena, stanno accoc- 
colati. Qui la cacone, perchè l'artista abbia ideata la 
scena cosi, è chiara , trovandosi in quella parie delle 
idrìe ordinariamente figurati varj ammali disposti pìat* 
tosto come mero omameaCò. Ora il pittore attenendoei 
a quel carattere piuttosto ornam'entaie e di pia oostreltò 
per la poca altezza del fregio, ha perciò 'tcambiata la 
composizione nel modo anzidescritlo. Un'altra devia- 
zione dal solito ricorre nella piii volte mentovata ta^ea 
di Tlesone. I due lati della quale mostrano due momenti 
successivi del combattimento, l'uno Ercole cotta. clava 
nella destra e colla sinistra protesa irrómpendo contro il 
mostro che sta per saltar contro lui, l'altro il OEiomento 
posteriore, oVe l'eroe ha tabbracoìato il ooUo della fiera^ 
che colla testa- rivolta . addietro cerca di riprender fiato. 
Molto più singolare è il quadro d'^* idria pubblicata 
dal Gerhard ^. Il lione, vinto già dalle forze deirin«- 
vincibile eroe e steso per terra col dosso, sta per 'rice- 
vere il colpo micidiale dalla dava alzata d* Ercole , il 
quale inchinato sopra lui eolia sinistra gli spreme la 
gola. Rammentaci colale composizione un poco la Ci- 
mosa metopa del tempio 4- Olimpia, quantuQque ivi la 
vittoria venga espressa molto ipiii precisamente é: vera- 
mente da maestro, mettendo il vincitore il pie dèstro so- 
pra la belva orrenda uccisa e stesa per terra.. Restano 
finalmente due tazze firai loro quasi onninanaente uguali 9 , 



^ Amerl, Vasenb. tav. 94. ' 

2 Gerhard l. e. tav. 133, 1. 9 (già disegnata io Roma) e Monaco 
n. J(63 (còllez. Candelori). È qaasi da dubitare, se non siano identiclri 
i Vasi; imperocché f unica differenza ovvia fra loro si è quella, che nel 
rovescio della tai2a momKiése gli docfai ' Sono drcondati da due Ulivi , 
che mancano nel (iisegno del Gerhard. * ^" 
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che ei rìoofdaiu^ la cooQhiu3Ìon« .dell 'Hpaitk&f Xcf vta- 
fóvdc di TfiocritQ (2B»272)y mòstraiido l'eroe occupato 
sotto l'ombra di due grandi ulivi a. svi^erar la bestia 
ed a trame la pelle^ la quale per Tavvenire gli serviva di 
vestimento. 

Grnandissima è la varietà, dei vasi riguardo alle per« 
sane che assistono al combattimento. Talora vi inter-^ 
viebe soltanto la dea protettrice deU' Alcide ^ dapper- 
tutto con Itti riunita, Minenni i, alla quale altre, vc^te 
si' aggiunge il fido amico ;é scudiere IoIÒq 9* Spesso vi 
entra' inoltre Mercurio ^^ il quale talora apparisce a 
aob'^ iO/con i lolao senza la presemi. di Minerva ^* 
Oltre a queste tre figure, die per lo piii si riconoscono 
fiMnlmente^ altre persone assistono al combattimento, 
Ule quali egli è più difficile dar uu eerto nome. Primeg"* 
già firài «aséi una donna, spesso velata oppure munita di 
scettro', che ora geaeralmente si dice Nemea 6, la 
qnafè; distiatfi 'dieil nome iadrìttòvi, interviene sul&moso 



• • • 



. :i*;Qerfaard. <m&r\\, Viuenb. tay. 139; 183 ( AOEIKAA); Moaaco o., 
7; 61,8; 1279; Berlino n. 992j^ Londca n. 648*; cai. Durand n. 387; 
eat. Màgnòncour Ti. 45. . 

2 Eiekiìis ( lOYÀOS, Ai^ENAIA ); Paofeo ; Mas. gteg. 10, 2; li, 
S; ^, % ^Gerhard 1. ctsv. T4; 256, 8; e(r. «. kamp. Vo^ènb. jtay. 
P; lucali StQiia tav. 80, 2 (?); 89 (EIOVEOS, A©E!^AIA ); Inghirami 
Vasi 6tt. 61 (?); 62j tnus.. Blacas t(iv. 27. Altri, e^mpj nelle colle- 
tloni 'di iMònàco,' di BerKno, di Londra e nM c<U'.' Durando n. 267. 
. : t . iiu9. grog. 46, 1; Oedbàcfl m$erij Fmmiì. fan. .314, 1^ cai. Beit^ 
jf^pt u. 3S|] > Mpopco n. 44À; 49^; ; Lpiydca ,q. 450; f67; 485^ 487. 

* i^onaco n. 1028. 

9 Gerhard etr. u. kamp. Vaienh. tav.' 14, 3; Monaco n. 270; Ber- 
libo 'n;> 1040; eoi. Dunmd. a. 269. . . 

6 Colle tre anzidette figare: Gerhard auserl. Vasenb. tav. 93; 308, 
1; con Minerva ed lolao: col. Durand n. 648; Bull. 1859 p. 131; con 
Minerva sola: Gerhard 1. e. tav. 94; ood Mercurio ed lolao: Londra 
n. 476; con BfiQerva, Mercui^o, jiolw) ed un giovane: Gerliard 1. e. tav. 
183 (« forse V.e^ere, piuttosto \4£cf»ene » HI p. 74); con Minervi^ 
.Iplao ed un, dovane: Londra. p, .458; ppu, lolao ed un'altra donna: Mo- 
i|§^ Q^ ^58; eoa un giovane: Mue^ 6^^ ^» % ^^ ^ giovani: Mo- 
naco n. 1162. ,., i, ; r , . . 



UOHB NBMBO* 69 

vaso dairArcbemoFO 1. Non nego esser assai piobahile, 
che in questa femmina abbiamo da ravvisar uba divinità 
locale: ma anziché di darle qiiel nome preciso, il vaso 
che . stiamo pubblicando ci esorta di starci cauti , es- 
sendovi chiamata una simile figura Galene. Nemmeno 
vorrei assegnar col eh. Roulez ^ il.jK)me di C leone ad 
una seconda donna, che una volta è presente al com- 
batdiDento 3 , ancorché , la citta di Cleone essendo 
molto vicina alla vaHe nemea-, la fiera si dica talora da«> 
gfi scnttx>ri cleonea; col medesimo dritto potremmo chia* 
maria Bembina ^. In nessun modo però posso adottar 
k congettura proposta da S. Campanari ^ ed approvata 
dal Gerhard 6, che un giovane il quale non di rado inter* 
viene alla leontomachia '7, sia MolorcOj quelPospite eleo* 
Beo d'Ercole, che diceyasiaver insegnato airèroeil me* 
todo d'assalir il mostro. Imperocché tutto quel che sap- 
piamo di M olorco ^, contraddice a cotale supposizione, 
essendo egli piuttosto rimasto in Qeone e poi dòpo 
trenta giorni ivi dì nuovo stato visitato dall' Alcide al- 
lora vincitore. Inoltre avendogli il lione ucciso un fi* 
glio,* laonde riesce chiaro ch'egli non era giovane ^. Ar* 

1 JIAm. inéd. de la seeHan frang, tav. 5. Gerhard Àrchemoroi 
%nd die Hesperiden tav. 1. Overbeck GiUlerie tav. 4, 3. 

2 Bulleiin de Vacad. roy. de Bruxelles 9 p. 287. 

s Monaco n. 158. Nel vaso del Roulez ( = Gerhsird auserl. fìjh 
senb» tav. 183) la supposta Cleooe è piuttosto uà gjovaoe, 

*■ Stef. Bisanz. Bcpi^eva xwpLìj tiqc ^'fplfac nocvva^ec tv'HpcoòUioc 

TtÙdMpOli 8Ìp[M XfOVTOC- ' 

^ Vasi Peoli p. 166. 

s Auserl. Vasenb.ìl p. 58. 

7 Gerhard 1. e. tar. 102 (eoo du« aste); 183 (collo sc^ro); Bellino 
n. 1978 (col bastone); Monaco n. 439; 1079; Londta m. 458. 

s Gonf. gli illustratori d- Igino /oAw 39. Jooobi H(mdiio9rterbuch 
p. 493 n. 3. PreUor grieeh. Mytk. itt.p. 133. 

9 È v0ro che nel vaso del Mus; gfDgof* 3» 2 a Mbreiiiio ed lolao 
vien aggiunto un vecchio munito di lancia; ma per le altre ragìORì peaso 
nemmeno questo credere Moloica. 
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roge 'dbe invece di qi:ie8t^ unico giovane altre volte ne 
troviamo di più ^ o due ^ o tre 3. Finalmente tutto 
questo racconto dell* ospizio d' Ercole presso Molorco 
sembra non esser piii antico dell^epoca alessandrina ^ ne 
può perciò supporsi come ai^omento di vasi alquanto 
anteriori a quell'epoca 3. 

Ricchissima si è l'assemblea in una tazza di Monaco 
(n* 886) , ove il gruppo d* Ercole col lione vien circon- 
dato da ciascun lato da un uomo colla clamide, da un 
altro ammantato e munito di asta, da un efebo a cavallo 
e dà un uomo colla clamide, in somma da otto persone. 
Sarebbe cosa vana il voler dare un nome a ciascuno di 
questi uomini , come nemmeno se ne possono assegnare 
die persone , che in un altro vaso ^ attomeggiano il 
gruppo dei combattenti. Dalla parte del lione scorgesi 
prima Minerva , poi un giovane accanto d' un cavallo , 
che scostasi dalla lotta per portarne la novella ad un vec- 
chio , che air estremità del quadro sta assiso sopra una 
seggiola, reggendo colla destra un largo bastone. Questo 
potrebbe in tali circostanze forse con miglior diritto spie- 
garsi per Molorco (siccome nelle frequenti scene d*un 
ratto di donna spesso interviene il padre avvertitone 
dalle compagne della figlia rapita, benché in verità egli 
stia in un luogo alquanto distante ) , potrebbe , dissi, 
qmel vecchio spiegarsi per Molorco, se dal lato opposto 
della composizione non si trovasse un giovane sedente, 
in atteggiamento onninamente uguale, assistito da altro 
giovane e avvertito anch' esso delle forze deli' Alcide da 
un giovanetto che s* avvicina accanto al suo cavallo* Die- 

i llus. gif«. 7, 8; Mooico o. 30T; 631; 1199. 

* Monco B. 1169. 

* CaUTmaoo ne avea parlato nelle tuttoy Piob. ad Verg. georf. 3» 
90; altre testimonaoie ne ofimti ÀpoBodoro ed i poeti romani, Ver- 
«ilio, Taalora dafie lodi di Vaaaalla fra le poesie tìbulllane 4, 1, Mar- 

* 1e, Stailo. 

* Gerbard m$§rL Vaseni. tav. 138; 
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tro a questo segue una feminiiui , colle braccia stese per 
istupòre, mentre addietro ad Ercole sta lolao colla clava^ 
caduto sul ginocchio ed attento alla lotta, per poter io 
caso di bisogno portar ajuto all' amico. Invece di nomi- 
nare tutti questi personaggi^ mi paiono piuttosto questi 
due vasi accennar la giusta spiegazione deUa più graa 
parte delle persone accessorie presenti alla gara. Impe* 
rocche siccome Ercole fu creduto il più illustre tipo 
d' un eroe lottatore e celebrato come antistite e protetr 
tore delle esercitazioni palestrìche , così lo vediamo qui 
rappresentato, come se esibisse una lotta atletica in mea- 
zo d* un pubblipo palestrico. Ad appoco di quest* opi- 
DÌone possono servire ed una bella tazza di Berlino 
( n. 993 ) , one il gruppo di Ercole col lione, circondato 
da Minerva Mercurio ed lolao, da ciascun lato vien con* 
chiuso da una quadriga, che non ha niente da fiir colla 
lotta , e specialmente il quadro inferiore d* un* idria del 
Museo britannico ( n. 476, già Durand n. 643 ) , nel 
quale il combattimento passa tra due colonne doriche « 
che apertamente accennano la palestra. Qui di più Mer* 
curio lolao ed una donna assistono alla lotta assisi sopra 
sedie quadrate, e spesse volte pure in altri vasi gli spetta«- 
tori siedono sopra simili cubi oppure sopra seggiole ; la 
(piai circostanza sembra molto meglio combinarsi con una 
scena piuttosto palestrica, che colla stessa (avola del com* 
battimento. Altre volte intanto un albero o due ^., per 
lo più ulivi, o sia una palma 3, sotto la cui ombra si passa 
la scena, sembrano indicar la selva della valle tiemea; 
siccome, al dir di Euripide (Herc. fur* 359), Acòs iX* 
aoq inph(Uù7t ìiovro^* Giove cioè in tempi posteriori vi a- 
vea un famosissimo tempio i cui avanzi esistono ancor 
o^dì. - Grazioso si è il concetto d' una tazza ( Londra 



A Due ilberi : Londra n. 648*. 

> Gerhard mutrl. Vatmé. tav. iSS. C(. la paloui io oot hippr»- 
MBtaDia di Trailo Ib. tati «4. ttS, Jahn arek. B$Ur. p. il . 
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n. 670) che à mostra T albero animato da cinque uecel^ 
Uni ; più spesso egli serve per attaccarvi la clamide, l'arco, 
la fiiretra, la spada, la clava, mentre altre volte elleno 
sono sospese nel campo al disopra del gruppo ^. 

Questi cenni basteranno su* vasi arcaici a Ggure nere, 
in cui quasi regna V Alcide, e prevalgono segnatamente 
le dodici forze di esso» Tutt' altro si è in quelle stoviglie 
d'uno stile piii perfezionato^ che portano figure rosse sopra 
fondo nero. Qui Teseo, il secondo Ercole, occupa il posto 
primario, e siccome i miti erculei in genere, cosi special- 
mente le dodici fatiche contano fra gli oggetti poco fre- 
quenti ^« La leontomachia intanto è quella, di cui cono- 
sciamo il più gran numero d' esempj , esistendone ne* 
varj musei almeno otto ripetizioni tutte provenienti da 
Yulci. Una delle quali fregia un* anfora , che, già pos- 
seduta dal Campanari 3, ora fa parie del Museo britan- 
nico ( n. 608 ), e forma quasi una transizione dallo 
siile arcaico- a quello delle figure rosse. Dessa anfora 
cioè, che sul rovescio esibisce in figure nere la nota 
composizione di Achille ed Aiante giuocanti alla dama, 
appartiene per conseguenza a quel numero piuttosto ri- 
stretto di vasi che, riunendo sopra i diversi lati ambe- 
due i generi di tecnica, mostrano per Io più uno stile 
s<frero e grandioso ed un' esecuzione piuttosto raffinata ^. 
Vi' si aggiunge, come pare, in questo nostro vaso una 

*■ Dqo strano accessorio vedesi sopra uo^ aafora del Museo gii Cam- 
pana ser. VUl n. 59, che vien descrìtto come segue : « Ercole investe 
il leone nemeo. Assistono lolao e altro personaggio ammantato. Innann 
al leone, è. al suolo vih' anfora rotta. » 

2 Gerhard au$erL Vatenb. II p. 34 n. 7. 8. Jahn Mùnehner Vasem. 
p. CCX. Bull. 1859 p. 105 ( conf. Panofka der VoBenbildner Panphaios 
lav. 5,2). 

s Gerhard l« e. ' 

* Conf. Jahn Munchn, Vasens, p. CLXXY. È da notarsi che il vaso 
in discorso ha maniche piatte ne' lati ed ornale di fogliame dipinto ; 
parlicolanU clfe setnbra trovaitn. solaraente in stoviglie di stile severo; 
conf. p. e. Mu9. Ote^ 54, 2 ; Gertiard muerl, Vtuenb. tay. 904. 
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composizione del tutto partioolarei irenendo essa descritta 
oosi :. a Ercole, i^^do e barbato, la testa cmta di bi- 
scia, si piega diiiansi sopra (whbedue le ginocchia e 
premendo giìi la testa del lione , dimodoché il di lui 
corpo è sospeso n^erticaUnente nell' aria , ripiega colla 
destra una ddle zampe dinanzi , mentre colla sinistra 
stringe il. collo, preparandosi a lanciar il mostro per terra 
ed a romperne la nuca. )» Se questa descrizione è esatta, 
la oomposìzioBe sembra esser niischiata di ambedue i 
concetti sopradescritti) e riuscendo nuova nel suo insieme 
meiilerebbe di esser pubblicata. Vi assistono inoltre Pai* 
kde vestila di chitone infiorato e pienamente armata , 
ed lolao che tiene la clava dell' eroe. 

' Una taaza del medesimo museo ^ mostra nel fondo 
la compo^ione ben nota, che aU>iamo trovata nel fondo 
di piii taas&e a figure nere (v. p. 64), dell' eroe piegato di- 
nanià e strossando il lione con ambedue le braccia. 

> Tutte le altre ripetizioni esibiscono V eroe ginocchio- 
ni Ipltanle colla belva. Piii ricche di figure ne sono 
un'idria anch'essa del Museo britannico (n. 757) e 
r una parte estema d' una tazza di Monaco (n. 439) del 
pittore Pan/èo, che abbiamo veduto aver dipinta- la 
stessa scena anche a figure nere. Questi due vasi con- 
cordano in ciò che raffiguralo l' eroe barbato, come Tan- 
fora di Londra e copie la piii gran parte delle stpviglie 
arcaiche $ nell'idri^ egli porta inoltre la spada ,. il che 
pure rammenta i va^ a fig. n. .L*eroe sta stringendo la 
nuca coti ambcidije le braccia ; nel fondo havvi un al- 
bero, dal quale, sono sospese le armi ed il manto. Neil* 
idria Minerva ed lolao, assisi sopra sedie quadirate, guar- 
dano la lotta , mentre da ciascun lato la composizione 
vien terminata da un guerriero , uno de' quali sta col 

viso rivolto dalla scena. Nella tazza di Panfeo all' in- 

» 

i N. 819, già della collenone Dqrand n. 298. 
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contro scostansi premuroMmente dai oombattenti (le cai 
figure sono ^ii gmndi delle altre ) da an lato un j^o-« 
vane igatido con segno d' ammirasione, dall' a(tro Mi-^ 
wMrvB egualmente piena di stupore, dirimpetto alla (joale 
Ha ginocchioni un guerriero armato, probabilmente lolao. 
Ter quanto si può cdncbiudere dalle descrizioni, questi 
vasi si accostano assai al concetto delle stoviglie arcaiche* 
D*uno stile affatto libero e bello e d'una com- 
posizione conforme nel gruppo principale sono i quat- 
tro vasi che restano, fra' quali primej^a jÌ: Tolla Mo- 
naco (n. 416 ) , che stiamo pubblicando sulle tavole 
XXVI AB dei Monumenti 1. Al quale vaso di stile 
veramente grandioso aggiungònsi 'i9: un' idria pubblicata 
dall' Inghirami Vasi'fitt'. Uv. 63; C i W idria del Mu- 
seo gregoriano tav. 12, 3 e J9 : una tazaa giìi della col- 
lezione Magnoncour (deWitte, cat. Jlf«- n; 33). Er- 
cole è imberbe , come nella tazza del Museo britannico 
n. 819 ed in un piccolo nùmero di vasiaroaici 9, e del 
tutto ignudo ; in BC la testa vien etnia di corona, che 
accenna la certezza della vittoria. Colle braccia strina 
gè il corpo del lione- , il quale in B cérca di scostar 
1* una mano colla sinistra zampa deretana , mentre in 
CD la pone sopra la testa dell^ eroe ; concetto che si 
trovava pure ne* vasi a fig; nere. L' orrenda gola del 
mostro è aperta ed esso sembra spirar in urli terribili 
ma inutili le ulUme sue sforze. Ma che non è &cile la 
vittoria, lo mostra si il poderoso corpo del lione , in 
cui r elasticità e la forza del rè degli animati è ben na- 

« Sotto il pie del vsm trovaoai: incisi i caratteri EY. Qaesto iM- 
tnt che ricorrono sopra altri Tasi vuloentì ( Monaco n. 397 EY : A. : 
e Londra n. 590 ABYAEY ) indicano forse iruome del figulino impie- 
gato in una certa fabbrica, f ' 

< P. e. Mas. greg. 10, 2 ; Gerhard, anmi. Va$mb. tay. 10i ; itS. 
Così nel sarcofago di villa Borghese ( NiU^Mon. scelti di Y.B. taf. 19.90) 
le sei fatiche priori mostrano Teree d'aspetto giovanile, le altre sei 
barbato. 
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turaimente- e^ressa , e sì lo slento di tutti i mnscoli 
dell' Alcide, visibile di preferenza in ^B. La selva ne- 
naea vien iil^cata in ABD da an albero ramosO) dal 
quale in A pende la spada, in B M arco e la fiiretra ; 
in u^ la clamide, T arco, la fiiretra e la clava giacciono 
per terra ( dipinti sotto i manicbi del vaso ) , in ^ la 
clava sta appoggiata dietro X eroe. Qamide arco e &• 
Tetra sono sospesi nel campo in CD. 

• Variano i detti vasi nelle persone accessorie aggiun- 
tevi. Giacché, mentre B ne va afflitto privo, CD mo- 
strano come presente Minerva in piena armatura, in C 
sedente sopra sedile quadrato. Lungo adunque dì or- 
nar la sce^a di quel numeroso cerchio di spettatori y 
che soleva aggiungervisi sopra le stoviglie arcaiche, que- 
sti vasi si ristringono al numero piii piccolo possibile ; 
la qoal moderata riserva apparisce ogni dove nello stile 
pìb perfetto* Nel vaso di Monaco intanto, che per la sua 
forma offriva il piii grande spazio alla pittura, si chie- 
devano akoeno due figure per compire lo spazio senza 
violar la legge della simmetria. Vediamo adunque a de- 
stra Minerva, munita di lungo chitone ripiegato, di e- 
gida^' elmo ^ e d' un gnmdé scudo tondo, la cui inse- 
^gna si è uh serpe; colla destra stesa la dea fii un se^ 
gno b d' incoraggiamento all' erbe prediletto, o sia d'am- 
mirazione verso una femmina, vestita di lungo chitone 
e di manto attaccato sopra la spalla destra ed ornata 
di più di diadema e di orecchini, la quale colle braccia 
alzate e collo sguardo rivolto verso la lotta fugge dal 
lato opposto. Da un' iscrizione sovrappostale essa vien 

* 

i Uelmo, è vero, h di ristamo noderaoy come pare le fMda deUe 
dea e la pih gran parte dell* egida e detto acade. Il serpe iaUoto è 
certo, Ioaegiia ebe al vede porandie eolio aeudo di Nioerva neU^idiia 
del Maaee britamneo n. 787. Il eh. sig. de LQbow , al quale ai deve 
r indicaiioiie dei riataori, mi aetive ohe fsrae la parie iniNiefe deUa 
creata dell^ elmo è antica, aernheaBdo esser adoprati framnentì antieW 
nel ricompone gaella parte del vaso. 
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cfaiamata AÀLENE (da drìtia) , Galene i. Ckm ogoi 
diritto il Bpaun , che nel BuUettinò i838 p. 10 teg« 
descrigse il nostro vaso , osserva : «che éìb. Galene la 
ninfa che custodiva la località in cui venne Ercole alle 
prese col mostro nemeo , pare non c'insegni veruno 
(fegli antichi scrittori. Per tale peraltro avremo da pren^ 
dere la donna sopradescrìtta secando analogia di altre 
simili rappresentazioni » • Al primo aspetto sembra esser 
cosa strana di veder come rappresentante della valle 
Nemea una dea, che il nome indica esaere piuttosto un 
nome marino , siccome di fìitti Esiodo ndfat teogonia 
(244) annovera Galene fra le figlie di Nereo e di Do- 
ride ^. Considerando intanto la 'natufa di qnella valle 
angustissima troviamo che, le fìdde delle montagne cir- 
convicine essendo da ogni parte assai erte, siccome le 
acque, che da esse scendono, non hanno che una sola 
6 stretta sboccatura tra* monti Apesas» e Trikamnon , 
cosi la valle stessa abonda d' umidità , ed è perciò 
che la nin& Galene può essere la rappresentante di Ne- 
mea • Ma diciamo di pih : siccome Minerva è la dea tu* 
telare dì Ercole, cosi Gralene è del partito del lione e, 
stando questo per esser vinto^ fi^gS^ ancl/ essa. Impe* 
rocche a me sembra quasi indubitabile, che il senso ori- 
ginale del lione nemeo è qaello voluto dal Forchham- 



^ QuQflta lenone non pare dubbiosa, aaoprchè non sembri trovarsi 
altro esempio della lettera A adoprata per A o sia r . ÀlP incontro essa 
è posta per A nel nome del pittore '2>tfrM(Loa<li4i a.'SSie tre ^olte 
nel Museo Campana ) , nelle parole Epimedet Gerhard auserl. Vtuenb. 
taf. les, monyiùs Man. deU^ Ist.ll, 17. WìéBtkrDkm. «. K. Il, 34, 
398, Kle^dùxa mna: ^fr. n. 1588, EnMéioi ìb^n. 1806; ««Ma ib. 
n. 18^, e forse nel nome A^rEMIAOtf Gerhard 1. d. tarr, 9S. Per A 
Tien messo qael segno sopirà il yaao di Mònaco n; 999' nel nome d^ A" 
ritme e mu. Hr. n. ( 1489? e) 1800 hU ÀckiM. Gonf. Jaho Minr- 
eknér FoMw. p. GLXKXYII n. Itti. 

2 Couf. Mailer Handhueh 409, 4. 
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mer ^ e dal Gartius ^9 qael x<xpa^p«i0< Xécdv cioè (Zenob* 
prov. 6, 39), quel 'Xls itorapiòc wc ( Teòcril. 26, 201) 
non è niente ahro cbe la Nejxeàg x^piipct ossia il ffota/jco t 
'Si spia stesso ; e se questo è vinto dall' eroe solare , cioè 
se il fiume cessa d' inondàìr la vallata , è bai naturale cbe 
pure la nin& Galene se ne scosta. Crederemo adunque 
che il pittore deUa pr^ente stoviglia abbia voluto esprit- 
mere nel nostro dipinto quel processo fisico ? Io non me 
ne posso convincere , anzi credo V artista aver seguito 
qaalcbe poema od altra relazione mitica, che abbia ser* 
baia dal mito originale la presenza di Galene a quella 
lotta. Nel medesimo modo il rovescio d* un vaso che 
mostra Ercole e l'idra lernea ci esibisce oltre a Minerva 
é Mercurio pure Nereo (Gerhard auserl. VasenbAHA). 
♦ * Molto piii intricata è la quistione sul rovescio della 
nostra olla, la cui rappresentanza ha creato non poco im- 
barfeizzo ai dotti. Giacché il Braun nella lodala notizia 
datane nel Bulletiino Vi riconobbe Nettuno ( . . 2EIA0N), 
vestito in guisa di Mercurio , con petaso caduceo e sti- 
raletti a lungo bedco , mostrando un pesce all' Erse , 
( HEDME da d^'. ) la quale gli corra appresso, mentre 
paurosamente altra sua compagna s' involi. La quale in* 
lerpretaziobe asserì essere certa a cagione delle ìndubi^- 
tate leggende ascrittevi. Il sorprendente aggruppamento 
della figlia di Gecropé e di Nettuno, vestito come Meiv 
curio, il vero amante di Erse , non mancò d' eccitare 
varj conati dei dotti di sciogliere siffatto problema, la 
cui soluzione il Braùn non aveva arrischiato di dare. 
U Panofka ?, spiegando k compagna di Erse per la sua 

i H^lmika p. 210 segg. ove dÀ una chiara descrizione delle cod- 
dii&éDi Bsiche di quel focale* 

2 PtloptmnetOB II p. 506. 687. - Affatto diirersa si h V interpreta- 
nooe proposta dal Preiier grkeh, Uyth. II p. 132, che vi ravvisa Tar- 
dorè estivo vinto dal sole. 

s JahrMkfher des Vef*eim von AUertkumsfreundm im Rheinhnda 
XII p. 18 seggi ' 
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sorella Aglauros, cercò di schiarai con analogie {k>oo 
sufficienti la strana circostanza , che Erse' perseguita 
Nettuno, anziché questo le corresse dietro ; per ispie- 
gar h mescolanza del carattere di Mercurio e di Net* 
tuno nel dio rammentò la notizia serbataci da Pausania 
(7,22,2) , in Fare nell' Achaia aver esistito una fonte 
sacra a Mercurio, i cui pesci furono aerbati come de* 
dicati anch' essi al dio , e ricordò inoltre una rappre- 
sentanza vascularia ^, nella quale oltre a Nettuno ed Er- 
cole pure Mercurio sta pescando col caduceo. • « Cosi 
( dice il Panofka ) abbiamo almeno pel pesce nella mano 
di Mercurio due gravi testimonianze ^ che accennano 
distintamente una traslazione di carattpìre nettuniaco nella 
persona di Mercurio x»* Che che ne sia di questo, qui 
abbiamo non un Mercurio con att^r^^^uti di Nettuno , ma 
piuttosto un Nettuno di carattere quasi opniqamente mer- 
curiale. 11 Wieseler 2 adunque ,. dubitapdo ch^ in 2EI- 
AQN abbia da riconoscersi il no^u^ del; dio marino, rav* 
viso nella nostra pittura Mercurio, Scendo c^no air Erse 
col pesce, simbolo afrodisìaco ^y il quale dimostri pure 
altra volta trovarsi in mano di lM[ercurìo A, sfenza the 
ne sia additato carattere nettuniaco, ramuieotando iuol^ 
tre , il pesce chiamato /Sóal essere; stato consacrato a 
Mercurio fig ìLYipvxi , dia rsgv ^ny ^. {ntanto non si ca- 
pisce, che altro significato possano avere qu(^'; caratjten 
fuorché il nome di Nettuno, neppure lo indica il eh. 

i Chfistie dUquis. tipon elr. vases tav. 12, 70. Millin gal. myth. 
Uv. 125, 166. 

s Jahrb. de$ Vereina f. AUefth. «m WuM. XIV p. m segg. , dift^ 
sertaxiooe cadonata da quella del Panofka. 

> Cf. 0. Jahn oreh. Àufs, p. 30. 

4 Sopra un Taso presso Greuier xur ArchùoL I» oonf. Bergk. oella 
ZHUchr. f. d. ÀU.^WisB. 1847 p..266. Disgranatauieiite quel libro 
non è a mia diaposiiioDe. 

' Eust. ad II. p. 87 26. Aten. 7, p. 325' B. £ vero peri , che 
wk V (etimologia del nome del pesce è giusta , né la cagione, perchè 
quel pesce sia simbolo di Mercurio, pare di gran probabititè. 
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Witi^sekr ^ fl peix;hè resta la diffiooltk prìiidpale, sebbene 
debba coiifessarsi che i confroDti aUegati possono servir 
ad impiegar il pesce nella mano di Mereurìo. 

Come adunque sciogliere cotal enimma? Vale an* 
che qui queli' aTtXovg o [w^og rnc aì^riBuag Sfv^ ina non** 
dimeno né il Jahn nel suo catalogo ha trovata la giusta 
spiegazione, ne V avrei io trovata, se il Brunn non mi 
avesse mostrato la strada. Imperocché basta un colpo 
d' occhio sulla tavola per convincersi che non senza* dif* 
ficoltà quell* REDNE può congiungersi colla figura fiem- 
minile, né Taltro nome col supposto Nettuno ; anzi è chia- 
ro che quella parola appartiene al dio, e che il frammenlo 
ZEIAON si riferisce alla figura femminile. Ora avendo 
letto il Braun HEDME ( benché oggi dell' ultima linea 
del M non si possa rintracciar nessun vestigio ^ ) e tro* 
vandosi cotal leggenda aggiunta ad una figura, che porta 
P indubitabile carattere di Mercurio, non tarderemo a 
ravvisarvi gli avanzi del nome HEDME£. Svanisce dun- 
que la difficoltìi da questo lato, ma è da temere, che 
ne riesca un* altra piii grande dair esser ascritto il nome 
del dio delle acque ad una figura apertamente femmi- 
nile. Intanto dalla mancanza del 2 nel nome di Mer- 
curio e del principio del nome di Nettuno riesce chiaro, 
che in ambedue i luoghi deve esser fatto qualche ristau- 
ro. Diriggendomi adunque al sig. dott« de Liitzow colla 



A QaetCo vieb confermato dal aig. de Lfltiow. N invece di S rade 
folte trovasi su vasi, come p. e. presso Gerhard atuerl, Yoienb. tav. 188; 
Il non si trova adoprato nell^ istesso significato senonchè sopra vasi 
aatkhìssinii. Qui inoltre l^ggesi Z nel nome di Poseidan , parlioolarità 
che messa a confronto cogli altri caratteri del nostro vaso anteriori al 
nuovo alfabeto, introdotto dalF arconte Euclide, può servir ad assegnar 
alla presente stoviglia il tempo di transizione fra ambedue quei sistemi 
ortografici, cioè il tempo droa V anno 400 avanti V era cristiana. Con 
questa epoca combinasi bene lo stile del disegno, essendo grandioso e 
Bbaio, sebbene non sena vestigj di qualche severità, specialmente nei 
panneggiametttK. 
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pvegb&era d' esaminar ii vaso sotto questo punto di Vv- 
sta, egli essendosi colla piii grande cortesia accinto ad 
una disamina 'piii volte ripetuta, xn^ indicò sopra il lu- 
cido mandatogli V esatto corso dei limili del ristauro, 
come vien indicato nella tavola nostra. Dal quale risulta 
che oltre la piii gran parte del pesce tenuto dall' Hermes 
le parli superiori delle supposte figlie di Cecrofie si deb- 
bono* al ristauratore. Ora considerando IVayanzo del 
nome di Poseidon^ avremo da supporre che la creduta 
Erse in origine non era niente altro che un Netituao 
vestito di lungo chitone ,* qeppure è certo, se non un 
altro dio sìa nascosto nella donna a sinistra. 

^ vede adunque* da quest' esempio, quanto stret- 
tamente non solo nella filologia ma eziac^dio nell' ar* 
cheol(^a siano congiunte la critica e F ermeneutica. 
Imperocché , stabilitosi nierpè una critica diplomatica 
lo status causae in quanto alle parti genuinp e mo«* 
<lerne della rappresentane», da: un problema antologico, 
che sembrava insolubile, siamo arrivati ad una semplice 
rappresentanza ()i Mercurio e Nettuno. Semplice però 
non la direi, perchè resta tuttavia il pesce nella mano 
di Mercurio, il quale, sebbene ne abbiamo veduti pa- 
recchj esempj, sembra però richiedere una particolare 
spiegazione $ tanto più perchè Mericprio fi:ettolosamente 
scostandosi lo stende verso Nettuno, come se V avess^ 
rapito al legittimo proprietario. Arroge una particola- 
rità, della quale pure m' avverti il Brunn. Imperocché 
è cosa quasi inudita , che in un qualsiasi monumento 
ceramografico trovisi un pesce tenuto al collo anziché 
alla coda. Io almeno fira tanti dipìnti, che rappresen- 
tano persone tenenti un pesce nella mano, non ho tro- 
vato che un solo esempio di siffatta particolarità ; ed 
è sopra un vaso del Museo gregoriano' ( 41 , .2)1. 

* 

*■ Vien tenuto alla coda p. e. Mas. greg. SI , i ; (verhard mMrL 
F<Menè. tav. 7; 8 ; 11, 1 ; 47, 9; 65, 1 ; 146 seg.; 148; ilàw^.i 
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Nondimeno nel nostro vaso , essendo la piccc^ lineola 
che indica la pólpa del pòllice di Mercurio certamente 
di mano antica, come espràlisaniente ci vien accertato 
dal eh. de Liìtzow, non possiamo dubitare che il dio 
non tenga V animale di quella insolita maniera. Possia- 
mo suppprre Nettuno aver teiiuto al solito la coda del 
pesce e Mercurio star per sottraiglielo ; ma questa sa- 
rebbe npa mera congettora e ci costringerebbe anche 
di sapporre una situazione fondata sopra qualche mito 
a me almeno àffiitto sconosciuto. Ci contenteremo piut- 
tosto di aggiungere questa rappresentanza del Mercurio 
munito di pesce alle altre suUodate. 

Resta ormai di diffinire che significato abbia la scena 
dipinta su iquesto rovescio. Ma siccome abbiamo veduto 
le parti mancanti esser troppo considerabili per permet- 
terci un ristauro probabile di tutta la rappresentanza , 
si&tta quistione non si può sciogliere di maniera- certa 
ed indubitabile. A me peraltro pare più probabile, che le 
tre figure del rovescio stieno in relazione col gruppo della 
parte d' avanti. Mercurio almeno è uno degli spettatori 
più fi^equenti di quella lotta erculea e la presenza di 
Nettuno troverebbe forse una spiegazione nella relazione 
ovvia fra esso e Galene come divinità marine. Final- 
mente, se bisogna assegnar un nome anche alla terza fi- 
gura, che se ne va a sinistra, potremo forse chiamarla 
Bacco, ricordandoci che pur altra volta quelle mede- 
sime tre divinità, Merqurìo. Nettuno e Bacco, interven- 
gono ne' fatti di Eccole 1. Ad. Migbabus. 



178 seg. ; 18*2 ; Trinkseh, und Gef. tav. 21 ; mis. Blacas tav. 11 ; 
BliUìn g<U, myth. 125, 466. Sopra bassirìlievi talora il pesce Yien te- 
nuto sopra la palma, p. e. Mailer Dkm, alter Kunst 2, 6, 73; 18, 
197, coof. la moneta ib. 2, 7, 77. 

t Gerhard auserl Vasenb, tav. 146 seg., conf. 0. Jahn. ore*. Auft. 
p. 104. 

AiQuu 1869. 6 
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VARIE SPECIE Dl^SOGLIE IN POMPEI 
ED INDÀGINE SUL VERO SITO DELLA FAUGE. 

' # • • • j 

(Man. delTTnst. wl. FI, tan). XXVHI^ 
ta99. d^agg.D^F).. 

L'ingresso delle grandi case pompeiane presenta, 
ordinariamente una specie di passaggio^ come dalla pian* 
ta qui aggiunta di quello della casa detta di Pausa, tav. 
XXVIII, n. 3, si può &cilmente acquistarne uh oon-^ 
cetto. Sifiatto adito tanto sulla strada, quanto nelFa* 
trio trovasi pressoché sempre fiancheggiato da due ante 
e verso la terza parte circa del transito si rinviene un 
intercettamento per due capi di muro sporgenti, fra'quali 
«wi la soglia der unica porta principale della casa , 
ianua, E perciò che i moderni autori i quali pongono in 
mezzo altre porte oltre di questa, sia tra le ante della 
strada, sia tra le ante dell* atrio, cadono manifestamente 
in errore. 

Questa unica porta divideva tutto il passaggio in 
due sezioni. La prima (V) verso la strada avea la forma 
di una grande nicchia e vi si ravvisa benbsimo un ge- 
nere di piccolo vèstibulum, tanto più che questa nic- 
chia essendo al disotto di un soffitto, era accessibile di 
giorno e di notte a coloro che passavano per istrada. 
Stavau ivi i clienti di buon mattino, aspettando che si 
schiudesse F ingresso della casa; e qui pure potè na^ 
scendersi Cicerone perseguitato dagli assassini (secessit 
in vestibulum M. Tettii Damionis: Cic. ad Attic. 
4,3, 3) i. 



A Tatti gli demenU che caratterisavano i vestiboli antichi e che 
SODO descritti da diversi autori e massimamente da Aulo (rellio XYI. 
^y vi si ritroyano perfèttamente: « vestibalam esse didt non in ipsis 
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A ravfìsa poi nella seconda sezione F, ch'era Tersa 
Tatrio e che non ha e non aveva mai avuto porte nella 
sua imboccatura nel medesimo , il noto stretto o gola 
chiamata da Vitruvio fauce. 

Quest' autore descrivendo le proporzioni delle di-» 
verse parti deUe case romane dice, che la larghezza della 
fiiuce, tanto dpi piccoli quanto dei grandi atrii, debba es- 
sere presa in corrispondenza colla larghezza del tabliop. 
Si volle fino adesso di preferenza vedere questa j&uce nel 
passaggio laterale del tablino , che unisce V atrio col pe^ 
rbtilìo» mentre è più che probabile, intendersi sotto il 
nome di &uce quel passaggio che viene dopo la porta 
d^ingresso e che finora gli scrittori moderni senza sut 
ficienti ragioni chiamavano di nome: prothyrum. 

Di&tti, in tutte le case pompeiane il passaggio che 
unisce Fatilo col peristilio, è molto stretto, non accre-^ 
scendosene quasi mai la dimensione più che di poco oltre 
un metro^ ed è sempre chiuso dalle porte nelle su€ 
due imboccature^ come si deduce dalle sue soglie; per- 
ciò mai non poteva essere il sito degno non solamente di 
essere tenuto in proporzione col tablino , ma neanche 
d^esser menzionato^ mentre il passaggio della porta d'in- 
gresso^ segoato SUL disegni di F » varia sempre nella sua 
larghezza, sia in considerazione colla larghezza del ta« 
blino situato dirimpetto, sia con quella dell'atrio^ quindi» 
e per questo solo motivo corrisponde assai bene all' idea 
ed alle proporzioni di Vitruvio. E se ci ricordiamo che 
non bisogna mai perdere di vista lo scopo cui dirigge sue 

« aedibus neque partem ae^um, sed locuin ante iaiuiain domus va* 
« caum, per quem a via adìtiu accessosque ad aedes est, cum dexim 
« et sinistra ioter ianuam tectaqoe, qua» sunt viae iuncta, spatìum re- 
« lioquitur, atqae ipsa ianua procol a via est, area vacanti intersìta Ji. 
Vitmvio lib. YI e 7: « Item prothyra Graece dicootar, quaesontoafi 
itmuu ve^bfda » , donde si cava che i vestiboli erano situati prima 
delle porte principali di casa. 
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psitoìe un autore, è forza che domàndiaitno a ndi stessi , 
che cosisi intese Vìtruvio, quando disse che la brgfaezzar 
della &uce deve essere présa in accordo colla larghezza 
del tablino« Sarebbe egli mai possibile, che Vitruvìo 
avesse avuto V intenzione di mettere in accordo col ta- 
blino le proporzioni d^nn corridoio senza importanza al* 
cuna, sempre chiuso e perciò affatto invisibile dal lato 
dell* atrio, com* è appunto quello che si trova accanto 
al tablino , e lasciasse non solamente senza determinare 
le proporzioni, ma neanche nominasse il passaggio del- 
l'ingresso principale della casa, eh' è sempre senza porte 
nella sua imboccatura nell' atrio e che si trova posto 
sempre dirimpetto e sulla stessa asse col tablino, punto 
principale deiratrio? E tanto piii diverrà strana quest'om- 
missione rammendando che dall'ampiezza del suddetto pas- 
saggio dipendeva la grandiosa prospettiva di tutta la casa, 
che si presentava dalla strada a primo colpo d' occhio 
&a le porte aperte, magnifica invero nelle case antiche e 
che Plinio il giovane, descrivendo la sua villa laurentina , 
non tralasciò di menzionare, benché nella direzione op* 
posta 1. 

Quanto poi al passaggio che si trova fra l'atrio ed 
il peristilio, io credo che nella descrizione delle case ro- 
mane non fosse nemmeno nominato da Vitruvio a ca- 
gione della nessuna sua importanza architettonica; po- 
teva però con molta probabilità portare il nome di an^ 

A Ptinio il giovane lib. II ep. 17: ce Undiqne valvas, aut feDestra» 
non minores yalvis habet: atque ita a lateribus et a fronte quasi tria 
maria prospectat: a tergo cavaedinm, porticum, aream; porticum rursos, 
mox atrium , silvas , et longinquos respicit montes ». Siaino persuasi 
che tutti quelli che hanno visitato Pompei, si trovarono come noi col- 
piti deirimponente prospettiva che si presenta alla vista, appena uno 
si mette sulla soglia della porta dMngresso. Crediamo pure che coloro 
abbiano osservato che questo non veniva a caso, ma che vi si mani- 
festi la spedale inteniione nella disposinone della pianta per formare 
questo magico effetto. 
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drpjf^ f dednceoda qnesta suppomàone dal passo di Yi- 
tmyfó lib» VII e* 7, dove dice, che dai Greci i passaggi 
fyajd^eaule o cortili q peristili si chiamavaDO mesaulae 
^ dai Romanit nelle loro case , impropriamente anr- 
drones, . . 



. Per dimos^re i motivi che ci hanno indotti a si«- 
mili opinioni, è d'uopo che noi prendiamo ad analisi 
il eap. 3 del Kb* VI di Yitravio e particolarmente il 
passo: ^j^trior]LLm^a)ero latitu4ines et longitudines tri^ 
bus gmeribus formantur. Et primum genus distri'- 
buitur^ uti longitudo cum in quinque partes. divisa 
fu^it^ tres partes latitudini dentur* AUerum^ cum 
in tres partes dipidatur^ duae partes latitudini tri- 
buantur* T^ertium^ uti latitudo in quadrato paribus 
lateribus descriòatur^ inque eo quadrato diagonalis 
linea dueatur^ et quantum spatium habuerit ea li- 
nea ;diagpnalis, tanta longitudo atrio detur. ÀUi-- 
ludo eorum^ quanta latitudo fuerit^ quarta dempta^ 
subtrabesextollatur: reliquum lacunariorum etar- 
eoe supratrabes ratio habeafur, 

ÀUs dextra ao sinistra . lapitudo^ cum sit atrii 

longitudo a XXX pedibus ad. pedes XXXX^ ex 

^(crtia parte eiì/Lsconstituatur-. A XXXX ad pedes jL, 

longitudo dwidati^r in partes tres et (^midiam*y ex 

his una pars alis detur. Cum autem erit longitudo a 

L pedibus a4 I^f quarta pars longitudinis alis tri-- 

buatur. A^ pedibus LX ad LX^CX^ longitudo di- 

9idatur in pfirtes quattuor etdimidiam] ex his una 

pars fiat alarum latitudo. A pedibus LXXX ad 

pedes Cj in\quinque partes divisa longitudo iustam 

constituerit latitudinem alarum. Trabes earum li- 

minares ita ; altae ponantur^ ut altitudin^s. r latitudi- 

nibus sint aequales. 
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Tablino . si latìludoatrii erit peàiim XX ad 
XXX ^ démpta tertìa ejus scotìi reUquttni tHbiiàtìxi^. 
Si erit a pedibus XXX ad XXXXy ex curii lóti" 
tudine tablino dimidium tribuaJtiirl Curri autem à 
XXXX ad LXy latitado dividatur in parici quiri^ 
que^ et ex his duae tablino constiluantur. Non enim 
atria minora ac malora easdem possunt habere syrrh 
metriarum ràtìones ,• si enirà rhàiorum sfmmetriis 
Uierrtur in minoribus^ neque tabUria* fteque aloe 
utilitatem poterunt iuibere-^ sin autem minorum ' irt 
maioribus utemur , 9asta et immania' in his en 
eruni metnbra. Itaque generatim magriitudinum ta* 
tionei exquisitai et UtìUùui et ùspeetui eonscribàndoB 
pùtavi. AUitudo ìablini ad trabem adiècta lòMtày 
dinis octava constituatur] lacunaria eiui tenia lati* 
tudiriis ad altitudinem adiecta eà:toÌlantur.' 

Fauces. minoribus atriù e tàÒlirti latitudine 

• ■ • 

dempta tertia^ maioribus dirnidia càrtstitUantìÌK 
IrrUtgines item alte cum suìs ornamentis ad latitudi" 
nemalarum sint constitutae. Latitùdinès ostiorurti 
ad altitudinem^ si Doficà erunt, uti Dorica, si Io- 
nica erunt^ uti Ionica perficiantur , quemadmadum 
de thyromatiSf de quibus quarto libro rationes sjrm* 
metriarum sunt expósitae. Impluvii lumen latum 
laiitudinis atrii ne minus quarta^ ne plus tertia 
parte relinqtuUur] longitado, utiatrii, prò rata p€trie 
fiat. 

Su questo passo Stremo il seguente tiigion&iiiento : 
V Che prendere la larghezza del* tablino dalla kr» 
y ghezza dell' atrio, ha per iscopo di mettere V uno in 
9 accordo coU'altro. E che trarre la larghezza del tà- 
» blino assolutamente dalla larghezza delP atrio, signì* 
y fica che il posto del tablino dovesse essere sulla li- 
» nea di larghezza dell'atrio medesimo; dimostrando ia 
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9 pari tempo ebe U taUìao in tutta la Mai ko^hema 
» riipaneva aperto nell'atrio ^. 

Bagionando nella medesima maniera sylle propov* 
zioni prescrìtte 'per le aU^ troviamo che dotevano esser 
situate sul muro di lunghezza^ perchè la loro lai^hezza 
stava in armonia colla luQgbezza dell' atrio , ed erano 
aperte nel medesimo per tutta la loro larghezza. Lo 
stesso tnovensmo .per la fauoe d^li atrii e per Uaper- 
tura nel tetto^ ossìa ^mplw^io. 

Ora còmplesavamente da quel passd di Vitruvio 
deduciamo^ che:! 

.1. Il iaUtno» le aki e la fimce erano nell'immer 
diaiè « contatto oolL' atrio ^ essendo aperti, io esso per 
tu^ta la loto. Jaighezza. 

3.. Ghe l'atrio, aveva una jipertura nd mezsoo del 
letlo^per averne la luce, e per la quale natnralmente 
cadevan le piogge, chiamata ' eoln/^W^i» 

:3. Cbe.il tablino, le de. e la &uce, unitamente ^1 
tetto « singolare forato in mezzo , Qrano come satelliti 
Siisepeiabili bell'atrio e* che la loro simultanea preiienza 
gli attribuiva positivamente uà caiattere distintivo. 

4.fChe tatto il passo* ^ )ComÀnoiando da atriorum 
vero*... sino a pronta parte. fial;»^.-.^ non è altro nella 
totalità che la descrizione pura e pre)l;ta unicamente 
deli'^trìio... 

Dalle parole poi: ^ in uri>e Mria proxipia ianuis 
soìeot esse » Yitruv. lib. VI e. 6,, e da quelle « eaae 
partem domlis primorem quamvulgus atrium vocat » 
Gellìo KVL 6, nm vediamo che T atrio er^i la prima 
parie della casa cihe si trovava dopo traveisato il pas- 
aaggb della porta principale. 



i Se ciò non fosse, a che prendersi la pena di mettere in accordo 
la soia laighena del tablintf colla larglMaa dell'atiie è noa colli laa- 
iJhBna del medesinio e Tieeyersa ecc«f 
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Prendendo tntto questo in considerazione noi po- 
tremmo intieramente persuaderci che molte delle case 
di Pompei', come per esempio la casa di Pausa, ci 
presentano i veri tipi d'un atrium antico. 



Ora dobbiamo dire che un vano, come ijuello del- 
l'atrio di Vitruvio, il quale comincia «olla discreta lar- 
ghezza di 20 piedi ed arriva sino alla rìmarohevole 
di 60 , non può essere ricoperto nella* stessa' maniera 
in ambedue ì casi. Essendo la larghezza cK 20 {>iedi, 
sarà assurdo intromettervi colonne , non avendo bisó- 
gno le travi d^ esser sostenute da esse, rendendolo 'poi 
in tal modo angusto ed impacciato. Se poi lisi lai^hezza 
fosse di 60 piedi,' diviene aflbtto impossibile la coper- 
tura senza soccorso . delle colonne. /Forza dunque sani 
di paissare gradataiAente per tutte le cinque maniere \ 
cioè, nel caso di minima larghezza di 20 piedi,* si ado^ 
prera, se non il modo del testudinato, almeno quello dd 
toscanioo oppure del displuviato; a poco a poco cre- 
scendosi la larghezza saremo costretti d' adoprare il te- 
trastilo ed arrivando aìUa maggior larghezza si dovrà 
adoprare il modo torinfio. 

Perciò Fatrìo di Vitruvio caratterizzato • dalla pre- 
senza del compluvio , non differirà punto dai einque 
generi di cavedio menzionati ^ da lui pooo prima , 
che hanno pure U .cotnplnviilm per satellite, eccetto il 
testudinato. Laonde il senso comune c^ insegna die 
anche Vitruvio adoprò la parola atrium come sinonimo 
del cavedio. Il che si conferma ancora dal seguente brano 

di Vitruvio (VI, 3) « Cavaaedium Tuscanica sunt, 

in quibus trabes in atrii latitudine traiectae habeant 
inteipensiva cet. » . Giacche , se desso non intendeva 



afcrìó: essere simiDìalo del cavedio, come «piai avrìa . po- 
tato dire in questo modo? 

:Però dai passo di-Yatrone Liiig.iXiaU IV p. 46 
si pnò scorgere cfate- Y atriùm nella msi vera origine 
carehiteUonica /b\ìto noD:eiai..cii6 ili eavaédium.tùsea' 
nicumi dee laipiii. vasta ispecieidi yaiiò'.(cavaaediuDi) 
che sì trovale neUe case antiche! romane^ non impac 
ciato da colonne , traendo suo carattere distintivo ed 
originale da un tetto (soffitto) forato! xiel; mezzo e non 
so^teiiuto che .da sole pareti. Costruzione veramente 
5>rìgiaalissiina devoluta ai popoli italici, avèndqlo i Ro- 
;nani applreso dai.:Tusei o dagli .Atrìati ToSci, in <^m 
Aodò sempre, popoli tuscàmcL': • • : '- 

. Quindi, la parola cUrio ndla sua ongine si dairn 
.ad< un genere di cavedio* Copie dancpie poteya nascere 
ràbiiso* d'impiegarla come. sinoniinOà; assoluto :di tutti i 
.dnqne generi di cavedio^ ì •' 

.. Due vie ci si presèntapo* peT< ispiegarlo^j o per 
abuso o per naturale pcogresso della- amenza. 

Per abuso poteva nascere idali'adozìokie quasi ge- 
niale della fbròia del cavedio toscanico od'-atrìatico in 
Italia, dimostrato dalle mine di tante case a Pompei ed 
in altri siti, da frammenti marmorei dell'antica pianta 
di Roma ecc. ecc.. Que^ouso ac^unque quasi esfliisivo 
.della, detta forma del cavfBdio potè benissimp col tepipo a 
poco a poco gènet^i^Wre nel volgo la paròla Mrìum 
'coiiie sinoniino dfella jphma parte della Casa, àhcbe quando 
trattavasi d^Ue altre ! forme , di cavedio .mepo issate. Co- 
sicché anche gli scrittori medesiitii dovettero usarla in 
modo illegittimo sia per essere intesi ^' sia che dimen- 
ticassero la vera origine della paroùs/wia volta inse- 
parabilmente legala alla sua forma particolare architet- 
tonica. U motivo poi dèiradoztone quasi generale della 
{orma del cavedio tpsqaì^icp \ ovyerp. , ^trio , fu la sua 
commodita. Di&tti| Jo vediamo adoperato dì preferenza 



anche nette piii «nodesle caseidi Pompei monoinli wth 
fiitto del peristilio. ' . t 

. In inbda poi natiinlmeQte progpeasiTO potè essere in- 
trodótto daHo sTiJgersi dell'elemento dell'arte medestma. 
La forma del cavedio toscaaico imitata scrapolosamente 
in origine dai Tusci o dagU Atriati Tusci chiamossi 
atrio per u» p^iodo di tempo bastevole a renderlo 
di consuetudine. Gol progresso poi volendo dargli di* 
mensioni pia grandi e non potendolo fiire ricoprire colle 
travi sole per la soverchia lai^hezza, immaginarono so- 
stenerle» prima con quattro colorine ,- poi con nkdte^ 
dando in tal' modo origine al ietrastilo ed al <;orintio» 
non facendo però mai sparire la sua ferma primitiva , 
cioè d' un vano coperto dal solare eoo foro in mezzo 1. 
Dopo quanto si è premesso , potrebbe &rsi una 
dimanda: se la forma primitiva toscanica od atriaiìca 
variandosi e sviluppandosi ùei summenzionati mpcK , 
dovesse, o non dovesse .perdere la sua appelkzione 
d' atrio?. Se non d Tosse stato trasmesso il passo di 
Varrone Long. Lat» IV p^ 46, avremmo nonostante 
creduto che di tutti e cinque i generi di cavedio , il 
piii vetusto fosse il cavedio toscanico od atriatico. Del 



< Titnivia dice: « Complovii lumen Istniir latitndinis atiii uh ihi- 
nosqmrtii, ae^ltis tertU petto feìinqiiMar; longitiido aH o^ prò 
rota parte fUU »; diodo qufsto ^con^igUo jper i lìmiti dri coiq^IMo^ 
degli atrìi di diversi generi e dimensioni. Perciò quando si traduce in 
cKsegno il ietrastilo ed il corìntio, modiBcanoni del cavedio toscanioo 
od atrio, bisogna prìtàtt di tutto fòrtnare il compluvio, come se- fosse 
per il loscanieo e poi soetenerlo eon colónne , facendo gli opportuni 
cambiamenti nella direzione' delle travi. E qui dobbiamo rimarcare per 
eoneggere gli abbagli dei tanti i quali illustrarono Yitruvio, ebe Tes- 
pressionenuft' atrU prò rata parte fiat signIBca assolutamente che se 
p. e. noi siamo decisi di Iure* U laif^iena del compluvio la tem perle 
della larghezza dell^atrìOi sia- toscanièo sia corintio, dobbiamo pur fare 
la sua lunghezza per terza parte della lufighezxa del medesimo* Cosi 
per un atrio lai|;o M e lungo fOO pie£ , P apertoli dei*oomplnvia 
dBfafae ewere kiii M e Inagi » 4t piedi. ^ . 
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tetcastilo'ié corìntiiD non padiamo: questi à yedé «bent 
che seno posteiiori «sfiai, essendo ficttitcbn colonne ohe 
saffidwntiemente dknostfano il progresso tanto dilussò^ 
quanto di sqbìle.'arcbiftèttonieo/ Abbiamo però tre ge- 
neri sieDzìai colonne, cioè toscanico, displuviato e testu^ 
dinato; vediamo^ qoale di loro tre .può salire all^onoré 
d^essere di loro il prototipo. Di questi il piii robusto» 
il pici degno d^esser <^asiderato come j^mitivo fa sem- 
pre il cavedio tosc^nieo^ giacché il t^todinato per la 
mancanza del compluvio, svia e fiurma per questo solo 
un'eccezione, oltre dlie si sa efser^ stato: adottato di rado 
ed in piccok^dimensiòni. Il cbspluviatò poi, se si con- 
^dera T intenzione che guidava :!neill'r invenzione della 
sua forma, si vede bene «he: tratUivasi di fiirjo.. n^lle 
case^ pv' eoa angustia di suolo,! giacché' non ostaitfe. i 
svoi noti danniidovette .quasi di lU^oessilà essete àlajU) 
adoprato per il solo vantaggib« isuo di. protfunani ; più 
laqei*alle oailitìre circoslaoli.- 1 . 

Dopo tutto questo non «pana atcano, che Yitravio 
dica parlando delle «case dei Greci :« jiiriis Gra^ci tkon 
utuntur » , quasi che i Greci non Costruissero i loro 
^aivedii a modo toscanicoio d'atrio, ma. in forma di pe- 
iristilio* 



< I 



. I 



f • • . • » 



T^oi abbiamo ^esposto chéT atHo era attorniato 
'dal :tablino ., dalle ale e dalla. iaiice. Essebdo però esso 
identico col <xvedio toscanico dn^è uno dea cinque cavedii 
di Vitruvìo, e di più avendo noi dimostrato aver il detto 
autore impiegato la paròla dì! atrio come sinonimo dei 
cinque generi del cavedio, si conclude ;che.ancbe tutti que- 
^sti cinque generi del cavedio erano egualmente attorniati 
dai ipedesimi. Ed avendo semjiìre in mira una normale 
<2asa romana, noi potremo dedure :da Vitruvio che i ca- 
Tvediiy o fossero di ^eoere toscanico ( atdo ) o di genere 
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corintio, avevano per parti caratteristiche iablino^* ale^ 
fauce; mentreil peristilio aveva i triclìmi, onbìodà^ oedy 
pinacotfaeca, culina ec« ec., e perciò, aomiessi come suoi 
satelliti, anche nelle. abita^ni discrete, oppure.' per qtii^ 
lum|ue altro motivo mancanti del peristilio, itriclioii, 
i cubiculi, le culinae per necessità stavano aUoruo al ca-^ 
'▼«dio, ' 

Le parole di Vitruvio: « qui communi sunt fertùna, 
non necessaria thagtiifica vestibula, nec tablina ncque 
atriai.. » non solo non significano, se si penetra lo 'spi^ 
rito: deiràutòre latino, la proibizione di &re tabliniy^ ve^ 
stibuli , ed atrii aMe faikiiglie di media fortuna, maiil 
senso è, come si deduce dal progresso del siio discorso, 
che li facesser pure, non- però ad ampie proporziona ^ 
cóme se si trovasse scritto : « non necessaria magnifioi 
vestibula, nec magnifica tabKna neque magnifica atria »4 
Giudicando a qiiel modo si cadrebbe ndlo sconc^Idt 
ammettere tutta Pompei essere stata abitata da un^po^ 
polo intero di ricchi, non essendo vi casa per qiumto pic- 
cola sia, dovè tu non veda un atrio, un tablino ed> aur 
ohe un poMi vestibulo. 'j . . . 

Se il significato deUa paròla atUa €iediumyfves9L 
sola, può essere ammesso, secondo Varrone, adi 'ogni 

« locus tectns intra parietes patulus qui 

esset ad communem omnium usum » , allora non può 
maravigliarci • che Plinio^ il giovane nella '.descrizione 
della sua villa laurentina Y abbia ammesso invece del 
peristilio^ giacché il cavedio fiitto a modo atriaticò 
(atrio) si trova da lui descritto un po' prima; piereiò <}uijl- 
Taltro cavedio, sopratuttò coli* epiteto d^ allegro e col 
triclinio che nelle case agiate ordinariamente carat(eri:ùa 
il peristilio, fa molto sospettare che qm pure inlendiasi 
il peristilio e piuttosto di piccole dimensioni, pressappoco 
come quello della icasa detta di Pausa !;• , . . 

* " • • « ■ « 

^ i^er dare eseròpìe, come il cavedio corina si atviciDa^ nella sò- 
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Però in nessuna maniera la descrizione della detta 
villa può servire per ispiegare Vitruvio, giacche se se- 
condo queir architetto : « in urbe airia proxima iahuis 
sólent esse , rari vero pseudourbànis . statini perìstylia, 
deinde tunc atria.. » allora né la detta villa, né quella 
d* Arrio Diomede a Pompei concordano con questa 
asserzione e lungi dal toglier forza alle parole di Vi- 
truvio , dimostrano solamente che Y eccezioni . hanno 
sempre esistito. Non bisogna però fare le meraviglie, 
se anche qualche altra parte della villa non vi si trova 
sul posto designatole da Vitruvio ^. 

Maggiormente poi é strano d'appoggiarsi al fatto 
della detta villa per combattere il senso che si cava con 
luaggior profitto della scienza dalle descrizioni di Vitru- 
vio e da Gellio. In circostanze simili Vitruvio come 
trattatista essenzialmente architetto sarà sempre prefe- 
ribile a qualunque altro scrittore estraneo all'arte. 



Nel principio noi abbiamo veduto, come il tablino 
e le ale dovevano neUe loro proporzioni mettersi in 
armonia con quelle dell'atrio, secondo che si trovavano 
posti sul suo muro di larghezza o di lunghezza. Per- 

nugUama Apieeoh peristilio» possono servire le seguenti case di Pom- 
pei. Nella villa di Arno Diomede, dopo V ingresso dalla strada dei se- 
polcri, a prima vista si rimane dubbiosi, se si trovi un cavedio corin- 
tio oppure un peristilio , tanto più che la parte mèdia ch^ è a cielo 
scoperto, non è , e non fn mai lastricata di pietra , ma contiene terra 
che una volta formava un giardino. Solo la presenza del tablino e di 
ondala, che vi s^aprono di tutta loro larghezza, persuaded eh'* è uà ca- 
vedio corintio. Lo stesso si può dire della casa nella strada di Mer- 
curio detta del Centauro e delFaltra detta del questore. 

1 La villa laurentina di Plinio ; la casa del Fauno a Pompei coi 
suoi due atrii e due peristilii; la casa dei capitelli colorati coi due pe- 
ristili! ec. ec. saranno sempre case ecoezional], capricciose e non nor* 
mali. 
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ciò ftndbe il pas^a^o della porta principale della casa, 
travaadosi sul mor^ di larghezza dell'atrio, dovrebbe 
prendere le propor^ioiii per la sua larghezza da quella 
dell'atrio, ma siccome a traverso di quel medesimo pas- 
s^^lìQ a chi penetrava ii^ . casa, il tablino presentavasi» 
d^'em situato sempre dirimpetto, cosi divenne neces- 
sario che il passaggio s'accordasse nelle proporzioni sue 
colla larghezza dei tablino* Noi abbiamo già detto che 
in quel passaggio che forma V intervallo dalla principale 
porta di casa sino aU* imboccatura sua nell' atrio, rav* 
visammo la nota fauce; perchè grande importanza aor-^ 
chitettonica è legata alla determinazione della sua lar- 
ghezza ^. 

A sostegno di .siffatta nostra opinione soccorre 
ancora altro argomento di tanto maggior vaglia, in quanta 
puramente mattematico, e di piii^ ricavato da Vitruvio 
atesso. Vitruvio dice che : « nei piccoli atrii della lar» 
ghezza da 20 sino a 30 piedi, il tablina deve essere 
di -|- della detta larghezza» , cioè da 10 sino ali piedif 
dunque se ammettiamo che la &uce si trovasse accanto 
al t8A>lino, come finora si è voluto generalmente, sa- 
remmo non solamente forzati a. collocare il tablino in 
un angolo dell^ atrio, ma la lai^hezza totale dello stesso 
atrio sarebbe niente meno che soverchiata di 6 [»edi^ 
cioè: 

Per un atrio di 20 piedi di larghezza avremmo r 



i Nelle case greche il passaggio dalla strada nel peristilio essendo 
intercluso per due porte, cosa che lo fa diCTerìre da quello dei Ronuni, 
assomigliava pih ad una camera oblunga di communicazioDe e perciò 
poteva essere a ragione chiamato tkyroreiony qualìOcato pure dal nome 
Umera^ ma non piii da fauee, giacché il solo passaggio delle case ro- 
mane, non avente mai porte nella sua imboccatura nell^ atrio, poteva 
assomigliale alla gola od allo stretto, donde infatti trasse il titdo di 
fanee. 





n 


18 + 


piedi 


9 


»' 


a 


» 



80tt4t MmUKB» 

Il tabUno » ;. • ». 
H passalo creduto &ace • • 
La grossezza di un muro &a loro 

« 
Totale 2i -f piedi 

Per on atrio di 30 piedi di larghezs&a avremmo; 

D tablino • • . .20 piedi 

n passaggio creduto &uce. • 13 -f* ^ 
La grossezza di un muro fra loro 2 » 



Totale 36 ^ piedi 

Cioè, eccederemmo sempre per 5 piedi la detta lar- 
ghezza , nel primo caso quasi per una quarta parte e 
nel secondo per una quinta della larghezza totale del* 
l'atrio, n che sarehbe assurdo. E per soprappiìi, saremmo 
ridotti ad un* estrema necessità di non avere il tablino 
suU'asse dellVrio^ giacché la posizione normale del tabli* 
nOy la posizione comandata dallo squisito gusto del bello^ 
è sempre quella di trovarsi sull'asse dell^ atrio, altrimenti 
apparirà sempre una meschinità, una casa obbligatoria, 
cl^ solo può scusare la mancanza o Y irregolarità di ter- 
reno, come di filiti si vede praticato nell'analoghe cir-* 
costanze in due o tre case di Pompei. 

Non è poi da ricorrere, com' è solito, ad errori di 
testo, che qui non ve ne ha aJBTatto, ne a male interpre- 
tate parole dello stesso Yitruvio lib VI e. 3: « sin au- 
tem impedientur ab aogustiis aut aliis necessitatibus , 
tnm erit, ut ingenio et acumine de symmetriìs detractio* 
nes aut adjectiones fiant, uti nondissimiles veris symmetriis 
perfidantur venustates )». Qui si tratta di una ca9a nor- 
male, non limitata né dal terreno irregolare, né da qua- 
lunque altro impedimento^ v' è, può dirsi, carta in bianco. 
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tte regole date devono perciò «includere possibilità di ap- 
plicazione, b fa d^aopo crederle atoorde. Dobbiamo perciò 
considerare il trattato' di- YitMtid piuttòèto come se fosse 
una serie di descrizioni di altrettanti suoi progetti in dise- 
gno, nei qaali s'incarnavano tutte le suddette proporzioni. 
Però è sempre da ricordare, che le proporzioni descritte 
da lui sono di suo gusto individuale e sono piuttosto 
consigli che leggi, giacché, quanto a noi, siamo persua- 
sissimi, il trattato di Vitruvio o qualuncjue fosse altro 
della Grecia stessa mai Aon avrìa costituito una> legge 
assoluta per gli architetti dell'epoca antica. Cosi se una 
volta le proporzioni di Vignola servilmente si seguivano 
con compassionevole povertà di effetti dagli architetti 
della prima metà del secolo presente, mercè lo studio piìi 
esteso dei monuménti romani e maggiormente de' greci ^ 
questa stupida pedanteria cadde nella meritata^ abbie- 
zione. Difatti , chi può imporre ad un' arte fornita di 
esistenza essenzialmente progressiva precetti indecli- 
nabili? Consigli però potevano dare tutti , ed è quel 
che facevano gli architetti antichi tanto greci quanto 

romani. 

Riepilogando adunque tutto quel che finora dissi, 

avremo : ' 

1 • Che alrìum nel primitivo suo ^nso non signifi- 
cava altro che il eavaedium tuscanicum. 

2. Che il displwoiatum ed il testudinatum pos- 
sono ammettersi come modificazioni posteriori del cave- 
dio toscanico od atrio. 

3. Che la costruzione quasi esclusiva dei cavedii di 
forma toscanica od atrìatica potè benissimo col tempo a 
poco a poco generalizzar presso il volgo la parola atrium 
come sinonima della prima parte della casa, anche quando 
trattavasi posteriormente del meno usato cavedio corin- 
tio o tetrastiio. 
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. 4. Che Vitruvip 50tlo il nome di fauce descrìveva 
assolutamente il. passaggio dalla porta principale della 
casa neiratjrio, che fino a^ì nostri portava impropria- 
meot^ il nome di prothjrron.^ 

5 , Che i passaggi i quali trovansi accanto al tablino, 
talvolta due, ma piit generalmente uno, eran soggetto di 
pressQcbè ninna attenzione per il lato architettonico e 
non sono punto menzionati da Vitruvio nel 3 cap. del VI 
libro. Ma dal capo 6 del medesimo libro si può dedurre 
che il nome Iprp fosse aridrones , abusivamente impiegato 
dai Romani. 



Essendo in tal guisa terminata l'esposizione deUa no-, 
atra opinione procederemo ora alla descrizione delle an- 
nesse tavole ^su diversi campioni tanto degl' ingressi delle 
case e delle loro porte, quanto sulle soglie dei cubicoli, 
dei tempii e delle botteghe di Pompei, misurati da noi 
stessi sul luogo medesimo. 

Tao). XXVllI de MonumerUi^ e tav. à! agg. D. 
U ingresso della casa detta del Fauno: n. 1« 

Fra le ante angolari a che formano V inquadratura del 
detto ingresso sulla facciata , si trova una soglia, b di 
pietra non contenente alcun incavo destinato pe' gan- 
gheri e paletti, dal che si deduce chiaramente questa 
soglia non contenesse mai le partite della porta, ma fixv 
masse semplicemente un gradino. Avanzandosi in den* 
tro si trovano dne capi di muri e sporgenti dalle pareti 
parallele dell'andito , frai quali è posta un' altra soglia d 
con incavi e pe' gangheri, f pe' paletti, ed k per li sti- 
piti, antépagmenta^ i quali potevano essere vestiti di 
bronzo, ma piii probabilmente di légno. ' 

Amrau 185» 7 
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Qaesta doglia è molto rìmarchevole per la disposi- 
zione degl'incavi, i quali dimostrano clie le partite s* a- 
privano in fuori. Esempio sino adesso unico a Pompei , 
dove tutte le porte, ianuae , si aprono in dentro, e di- 
mostra che questa casa apparteneva a talun ragguarde- 
vole personaggio , per la concessa fiicolta d'aprir le par- 
tite in fuori, come si conosce dal fatto del Publicola ^. 

Essendo lo spazio / fra le due soglie incavato , come 
si vede dallo spaccato, vi avrébbet potuto stagnare le 
acque che obliquamente s' introducevano; perciò a fine 
di dar loro libero scolo fu praticato sotto la prima soglia b 
un canale A, visibile presso Tanta sinistra dell' ingresso e 
che sboccava sul marciapiede. Immediatamente dopo la 
soglia d che conteneva le partite della porta, comincia un 
pendio / poco rilevato verso V atrio , terminandosi colla 
linea estema delle ante angolari m che fiancheggiano l'a- 
pertura del passaggio verso V atrio. 

Ingresso della casa detta del Toroi n. 2. 

Fra le ante angolari a sulla strada non ha quivi mai esi- 
stito alcuna soglia ed il pavimento del marciapiede, com- 
posto di calce e terra cotta pesta, penetrava a livello fino 
alla soglia lapidea b della porta. Questa specie di vesti* 
bolo y è rimarchevole per una particolare disposizione 
di due soglie 6, e, le quali rinvengonsi piii al di dentro e 
formano angolo retto tra loro, ed a queste corrispon- 
dono due porte, una grande di prospetto ed un'altra pie* 
cola laterale. H passalo stesso principale viene poi au- 
mentato dall' unione dell' andito laterale d, cui mette la 
piccola porta di fianco , come meglio può concepirsi nell' 
annessa pianta. Altri esempii di modificazioni siffatte tro* 

i Ptin. Nat. Hi8t. XXXVI. 21. 9. • • • adiici decreto, at domus eonim 
fores extra aperirentor, et iaima in publiGum reiiceietur. Hoc erst da- 
rìsaiinam kisigoe iater triumphales quoque domos. 



99 

vans» a Pompei) <x>me p. e. nella casa acoai^ k« FuUo- 
nica. La soglia della porta maggiore b per la disposizioiie 
dei suoi incavi dimostra che le due partite della porta si 
aprivano per dentro e perciò anche il solito pendio e 
verso V atrio non principia immediatamente dopo k so* 
glia , come nell* esempio precedente, m^' ad una distan» 
za g sufficiente per il libero girò delle partile medesime* 
Tutta F area del piccolo corridoio è orizzontale, ed ivi 
pure k porta schiudevasi con tutta probabilità come 
l'antecedente dal kto intemo. 

Ingresso della casa di Pansa : n» S* 

Anche qui fira le ante a sulk kcckta non esistette mai 
veruna soglia. Il pavimento del marckpìede della strada 
penetra a livello fino alk soglia di pietra b della porta. 
Dalla disposizione degF incavi di questa soglia si deduce 
che le partite si aprivano in dentro e lo stesso pendio o 
non principia che ad una distanza d dalk soglia , neces- 
saria per il loro libero giro. La detta soglia b contiene 
gl'incavi e^ cui era raccomandata l'opera ornativa di le* 
gno o di bronzo sulk parte laterizia degli stipiti ^ altri di 
questi incavi furono scolpiti per cardini g e per paletti h» 
La partita delk mano dritta ha lasciato un solco semi- 
circokre / salk pietra, prodotto dal replicato abradere di 
un paletto cadentevi sopra per guasto comunque awe-* 
nuto nel suo meccanismo. 

Ingresso della casa dei capitelli jcolorati i n. 4* 

Quest'ingresso è privo di ogni specie di vestihulo^ e fra 
le sue ante angolari della facciata si scorge immedkta- 
mente k soglia d delk porta, il che avviene in molte al- 
tre case di Pompei. Dagl' incavi di detta soglia si vede 
jdie le partite si disserravano in dentro ed il ^lito pen- 
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dio comincia qui pure ad uoa dìstanaut baatevole per il 

loro libero giro. 

Entrata posteriore della deità casa : n. ((* 

Questa conduce dalla strada della Fortuna nel secondo 
peristilio della detta casa, mentre \ ingresso poc' anzi ci- 
tato conduce nell' atrio e si trova dalla strada opposta , 
detta dei Pantheon. Per la disposizione delle sue due so* 
glie di pietra assomiglia a quella della casa del Fauno. 
La prima soglia a non contiene che i soH incavi b desti* 
nati a tenere in sito V opera esteriore ed ornativa degli 
stipiti 9 che qui stavano invece delle ante. Sulla seconda 
soglia e si riconosce che solamente qui erano le partite 
della porta e giravano in dentro e che il passag^o dopo 
la porta non aveva il solito pendìo, ma era orizzontale. 

In alcuni ingressi si osserva una pietra quadra di 30 
centimetri avente un incavo ed incastrata a livello col 
pavimento. Simili pietre incavate e situate quasi sempre 
ad una dbtanza di un metro e mezzo dalla soglia che 
contenne una volta le partite della porta , potevano seiv 
vire per appoggio ali* altro capo del puntello inclinato | 
col quale si assicurava la porta per la notte. Al medesi- 
mo scopo servivano i fori che talvolta si riscontrano pra- 
ticati nei muri a dritta ed a sinistra dietro alla porta all' 
altexui quasi di un metro e mezzo dal suolo, dove s* in- 
troducevano i due capi della stanga trasversale , come si 
usa anche adesso nelle case dei rustici in Italia. Trovansi 
talora nei passaggi taluni marmi , grandi circa 30 centi- 
metri in quadro, incastrati a livello del pavimento stesso, 
tutti con foro circolare e muniti di coperchio. Queste 
pietre formano i capi d* un canaleVerticale che serviva di 
sfiatatojo al sottoposto condotto d'acqua. 

Le soglie nel tempio di Venere : n. 6, 7. 
Il n. 6 rappresenta la soglia della porta d'ingresso nel 



«KMLtE FOWBIAltt. 101 

peristìlio o cortile e sotto il n. 7 si vede la soglia perti- 
nente alla célia. DalP ispezione dégl' incavi si ricono- 
sce che le partite delle dette porte si formavano di quat- 
tro pesd^ due per ogni partita, cbe nell' apride si piega- 
vano V una sopra 1* altra e cosi ci presentano due esempii 
delle porte chiamate dagl' antichi : quadrifores. In questo 
caso veramente era nece$sarì() P toso dèi cardini a coda di 
rondine ( Tavola d'agg. E i fig. C) che si sono trovati ne- 
gli scavi di Pompei e adesso depositati nel museo Bor- 
bonico dì Napcti; Sonò della stessa fbnna <£ qudli d* uso 
nostro e sekrivano per poter piegare in due ogni partita. 
Ambedue le sòglie dimo$tràno per i' loro incavi che le 
partite s^ aprivèfno< in' denttx> e* che sul davanti avevano 
cancelli, dei quali. ai scorgono i rbpettivi incavi a. 

Jjè porte! della. oèUa aperte , ma chioso il cancello , 
si vietava l' accedere, visibile pero si presentava la sta- 
tua della dea circondata di preziosi donativi. Lo stesso 
A può dire della porta d* ingresso dalla stnida) giai^cfaè il 
recinto del tempio poteva chiudersi al pubblico in talune 
ore del giorno col solo cancello a , rimanendo aperta 
aH' occhio de' viandanti la prospettiva dèll^ intemo. 

In aloiinè camere pih spa^ose, come nei triclinium 
e neU'oecus, si trovano sovente, le sogHe che contenevano 
le porte^KOf^n/br^, somigliantissitne per la disposizione 
degT inciavi a quelle sopra descritte; Kon contet^ono 
però gì' incavi per i cancelli. 

Soglia delle porte dei eubieoU: n* 8. 9^ > 

Siccome tutte le sogEe delle camere, sòmigKansi tra di 
loro, cosi noi sceglieremo per esempio qneUa «d^ un cubi- 
colo neli* atrio della casa dì Pausa n. 8 ed altra h.' 9 della 
casa detta di Gbampionnet. Queste soglie per la dis^iosi- 
zione de'loromcàvi dimostrano che le partite ddle porte 
s'aprivano verso il cubicolo. Ogni soglia di quel genere 
contiene i seguenti incavi • •/[ - 
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a/ incavi oblmighi - tràpeeoidali, pev fisdasefilrivo- 

stìmento di legno degli stìfuti, oùào fomnaTatù il 

quadro arcbitettomco della pòrta. 
' b. due grandi ineavi quadcati per i gànghed; delle 

partite, 
e. due piccoli incavi o fori in' mezzo della pietra per 

i paletti da bassd. delle partite^ 
In indite'SOglie uno di questi paletti ha^ lasciato un se» 
gnò pia o^menó pronunciato per i sopraccennati motivi, 
strisciandovi sopra. Si comprende pnre che i rìvestimeojti 
degli stipiti , antepagmenta , di tpieste porte erano ge- 
neralmente fatti di legno , il. quale essendo rimakto bru- 
ciato lanciò un incavo tutt' attorno all'/ apertura della 
porta, cbe a misura che si ya scavando v si &.stiiocafe 
coUa calce per impedire un ulteriore distacco dell' into- 
nacò ornato di pitture. 



/ «I 



Soglie delle porte di bottega: n. 4. 10. 11. 18. IZ^ 

V apertura delle bott^be a Pompei essendo d' una di- 
mensione assai grande, la soglia si trova sempre composta 
di tre Q quattro pezzi di pietra. Da una parte si trova 
sempre Y incavo per la porticella a, mientre tutto il tratto, 
rimanente della sog^aìM>n presenta che un lungo canale bm 
In questo, largò 3 e profondo 4 cenlimetrì, si faceva en» 
trarè la testa delle tavole, introducendone una dopo Tal* 
tra, ed accostando la porticella coli' ultima tavola entrata 
si otteneva completa chiusura. Questa porticella fu for- 
mata di una sola partita, come si deduce dal sempre unico 
incavo circolare per il suo. ganghero^ 

Gr incavi, quadrati e talvdta trapezoidali e che si 
vedono nelle due estr^nità deUa sò^, servivano per te- 
nere in sito una intebqatura di legno ^. Le plii belle so- 

*• Salle fBKSciate di molte botteghe si vedoDO i chiodi di fedirò d (6g. 10) 
che servivano per afifermare T imposte di legno, mU^in»gwmiay dellV 
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glie non presentano numero più grande deg^^ indicaU in- 
cavi. Però si trovano molte sogtie di botteghe fatte dagli 
antichi stessi con pezzi di soglie rovinate, provenienti 
dalle porte dei cubìcoli , il cbe a prima giunta potrebbe 
indurre qualche oscurità. Per darne un esempio pratico 
noi aggiungiamo qui due disegni di soglie di questo ge- 
nere (n. 12. 13)^ avvertendo che ogni soglia proveniente 
da un cubicolo doveva ricevere V intagUo del canale ne- 
cessario per la sua nuova destinazione, a traverso dei suoi 
incavi prin^itivi. In taluni luoghi queste soglie cubicolari 
TÌe9trayano in opera Tramezzate, intagUate o scorciate , 
cogF incavi, primitivi sparsi qua e là e talvolta non tir- 
masti che in segmento. U disegno n. 13 non rappresenta 
una soglia unicamente ad uso dì bottega , come suppose 
il sig. Avellino nella sua d' altronde accurata descrizione 
della casa che appella : seconda alle spalle del tempio 
della Fortuna. Serviva al contrario per formare due so- 
glie per due aperture diverse, benché unite.» Difatti, Ver* 
TOT suo provenne dall' aver creduto corrispondere la detta 
estesa soglia ad un vano solo , mentre ve n^ebber due, 
divìsi per mezzo di un muro a^ la cui direzione sul no- 
stro disegno è additata con punti , perchè è quasi affiitto 
demolito, ma le sue traccie sono ancora sufficientemei^te 
visibili sul pavimento e meglio sul muro che forma la fp* 
rete posteriore. Sotto la lettera b si vede, dove s' impian- 
tava il capo del detto muro. Queste traccie sfu^irono 
all' occhio dell^ Avellino e perciò colse in &ìlo, quando 
compilavane la descrizione. Il detto muro adunque divi- 
deva anche la lunghezza della soglia , come osservasi nel 



I^Mara delle medesiaie ; r stucco : < fofì per le travi idei . pevimento 
delle camen di sopra dipendente dalia bottega, dalla quale ài saliva per 
mezzo di una scala intema di legno. 

N. 10. bottega della casa del Fauno. 

1^. A. bottega della casa del capitelli oolorati; 

N. 11. bottega nella strada deìl^ Abbondanza^ ; ' ' 
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disegno^ in dne parli itiegaali, formando a sinistra una so- 
glia e piii ampia per la bottega della sòlita forma, benchò 
composta da 'altre di diversi cubicoli, ond*è che alcuni 
suoi fori s' hanno a riguardare sotto questo punto di vista; 
' a dritta poi una piii angusta d per un corridóio oppure 
entrata secondaria che conteneva due partite giranti in 
dentro. In tal modo diventa pur chiara la presenza di 
due scale che vi si trovano in fondo, giacché la detta se- 
condaria entrata metteva sulla scala del piano superiore 
di tutta la casa, mentre la bottega aveva ia fondo anche 
'la sua propria, conducente solo al suo mezzanino, .Vedi 
la pianta di questa casa nella summenzionata descrizione 
dell'Avellino. 

Si trovano ancora esempii che presentano soglie di 
botteghe formate dà queUe dei cubicoli, alte quali manca il 
posteriore risalto del bordo per formare il canale neces- 
sario per le tavole chiusòiie della bottega, it che si vede 
' supplito da una spranga di ferro. Questi esempii sono in- 
teressantissimi per colui che vuol educarle' Y occhio a ve- 
' der chiaro in quell' apparente laberinto. ' 

Benché gli architravi delle portq sian da per tutto 
deperiti, perché di legno, bisogna pure considerarti come 
riflettenti le medesime forme degl' incavi delle sogKé sot- 
' toposte ( meno i fori per i paletti che non esistevano òhe 
da basso delle partite ) , qual si Irede da esetnpiì conser- 
vati fino ai giorni nostri ed in Roma e ne' sepolcri della 
.stessa Pompei ^ . 

' • " a • r . 

Tay. cT agg, E. 

Le figure marcate delle lettere ^, Bj C rappresene 
tano i diversi pezzi di bronzo che appartenevano alle par- 

1 A Roma nella parto semidroolare del Foro TrajaDO, detta volgai^ 
mente : Bagni di Paolo £nii|io, ri vedono molte botteghe antiche, fra 
le quali ona preaente peifettamente conservati non solo la sogMa ed i 
fianchi, ma pare V architrave di pietra deir aperCnn della bottega. 
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dte delle porte e che si conservano nella sala dei piccoli 
bronzi del Museo Bòrbòmco a Napoli. Fig. ^ rappresen- 
ta una placca di bronzo che s* introduceva all' incavo 
quadrato della soglia per servire di piattino al ganghero 
o perno della partita. 

Fig. B è un anello di bronzo òhe s^infflzava suU^ ami- 
ma lignea del ganghero piertinente alla partita «il quale cosi 
armato (fig. O.) girava fìtcilmente nella sottoposta inca- 
vata placca metallica [d. Vi Sa metteva dèli' oliò per di- 
minuire P attrito e lù stridore. • ' ' 

Fig. C rappresenta i cardini di bronzo a coda di 
rondine, securìclati, che s'adopravano nel caso delle par- 
tite piegabili, come neXte porte sopra descritte, chiamate 
quadrifori. . ■ 

Fig. Z). Sono impronte in ^esso delle due partite di 
mia porta, le quali improhte id conservano nel piccolo 
Museo di Pompei. Sono state modellate, nel discoprire , 
sopra r impronta rimasta sulle ceneii indurite da tanti 
secoli. Nel memorabile disastro trovossi la detta' porta 
socchiusa e così appunto le sue partite di legno stathpa-» 
rono sulle ceneri il loro architettonico disegno. 

Fig. E. Altra improntai ìù gesso di\mùi partita^ ot- 
tenuta neHa- maniera medesima. 



f. 



t 
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Per non la^cMtrQ s/Wfn^ qui^aj^ione il modo ai^tico 
eli evadere le porte pQt me^so dei,p|dettj,.sit^ati seipiu'c 
da basso in. ogni partita, aggiun^po; ili disegno* parte 
della porta di bronzo esistente nella chiesa dei SS. Co- 
sma e Pamiano sul foro i^mai^o, rìpprtaM^ iedelroente 
per la ventesima parte-, di sua grandezza. 

Ta^wla d' agg* F. 

Essendo la detta porta conosciutissima per diverse 
pubblicazioni , ci riserbìamo di ' presentare unicamente 
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la sua parte inferiore , la quale sola contiene tutto qiiel 
che serve a dimostrare T antico niodo di chiusura. Al me*** 
desimo fine la diamo nel suo stato attuale di prospetto.. 

La parte superìpre delle partite, ommessa da noi, non 
contiene e non conteneva mai né paletti ne alcuna specie 
4i serratura ; [Nresenta solamente i fori eguali a quelli del 
disegno nostro , che. si vedono circondati da uu cerclno. 
Questi fori avevano la sola destinazione di ritenere le 
piastre della, decorazione , come si osserva in tante altre 
porte o sculte o riportate in dipìnti^ Ógni foro di (juel 
genere, simile per la sua forma alla lettera T, è sormontato 
dà un canaletto perpendicolare per la saldatura della pia- 
stra, acciocché stesse ferma , ed ha una traccia circolare 
attorno, lasciata dalla piastra ihedesima deperita ,• giaqché 
: essendo stato quel sito ricoperto per tanti secoli dalla 
medesima, non corrodeya3Ì come il resto tutt' attomp. 

Bispgiia rimarcare che le partite sono di brpozo 
solo,, erto.circa 10 millimetri, non foderati, ma vuoti in- 
ternamente nei traversi verticali e orizzontali, il quale 
vuòto si osserva per mezzo dei detti buchi. Le partite 
hanno il medesimo aspetto tanto di fuori quanto di die- 
tro, eccetto che pel dietro non avevano avuto mai deco* 
razioni o di piastre o di perle* Perciò quel, che deve fis- 
sare la massima nostra attenzione in questa parte , sono 
i sette buchi situati a basso delle partite : quattro nella 
partita dritta e tre in quella di sinistra, posti nella linea 
verticale. De^ quali il prim^ foro da basso della partita 
cbìtta é un quadrato ; il secondo foro è simile aUa lette** 
ra T ^ il ter^ó non é foro, ina soltanto un incavo dil* S 
millìmetri di profondità. Tutti i tre sono sormontati da un 
piccolo foro rotondo di & millimetri in diametro, il quar- 
to foro poi é il più interessante, essendo la serratura stessa. 
Apparisce in forma d' un circolo mobile nella sua asse e 
contiene un foro per la chiave, profondo 80 miUimetrì. 
Questo circolo è capo d* un cilindro dentato e fisso nel 



■Oli' ÙLcévs. àkw) Kitteio • dite dì màfiiihna 4 il.ciIÌ0droigìr 
'iw^a^sulTasse .ms e diceva «conreré una sbarra oxìsauò^ 
tak'^ nlel' inedteàkno lùaùmibo oda .spranga^ ▼eitiotie 
(Fig« 2). Ambedaé esistono al posto loro anlóco* Nella 
spranga verticale io scopro il tcvo pessulus d^li «li- 
tichi *. .: ' . . , ' ., , 

Questo capo^ella sercatavasiiscoala dalld lin^a per- 
pendicolare delle piastre ed è aomioiitato ' da un cilìa- 
dretto girevole^ di tS i&illimetri jn^diametro, coi,! com*' è 
verosimile, faa^dàtaila rispettiva. piastra , di dècorazio- 
ne , la quale a piacere scopriva' e ricopriva V onfioio 
della serratura , vcòme oggi si usa -nei Incchetti., ili ohe è 
marcato sul. disegito coi puntini^ ,' ^ \\ i \ -. i 

Lai pariha' sinistra pveseilta' ilpkimé^ed il secondo 
foio' in bassq simile- alla lèttera T ed aodb^dne formoli- 
tati dBinn PÌ009I0 foròw U tersoibro è siffatto paiAi^^olate^ 
aveikdof formai sanile. aA. una Jlpadnu Qadsfta paitita «re* 
vh il.buo {>r0pne palétto, come si vede dali forò etliteìUe 
odi fcttdo deHa mcdesiina^ il paletto stesso è deperitp. 
A quel terzo forò doveva rioscire il càpo4el palettoi an- 
nesso alla piastra estenui^ per mez&o cMIaqnale^ aitandola 
ritmano e rimettendola sul gradinefto a<Mn]8tBa*d«l detto 
fero> 5Ì- otteneva Jl-ritim del paletti». did foro dellacc^lia 
(Fig.*3). 8'inteììde che neUo schiudere £9 detleport^,. 



* « 



i^ i PlmUis Aift. J. .<2. V.s QivAad® ^ M^s. smbohpis pes^olis. I^e- 
lent. VLe^\jX, II. 3. ^: Aous obdit foribus pessalain. Appul. Eet. I. 
p. 441 Oud. : Ego vero adducfa foro pessulìsque firmàdd gràbatulo etiam 
pone cardines ^appòsito ti probe 'àggestò^saperébm me Kodplii p.49: 
Coamoda^ Umenl e^isflnnt.el foi«e»«d priatàom atatum integrae le- 
soiipouit, cardìpe^ ad foramiiia resid^at, .p9ste8 ad rep^gola redeant, ad 
claustra pessaìi recarrànt; p. 5S:'Sunio aaicìDalaiii'ineaiii et sobdita 
ciati pessalos redaóo.* At iHae pnobae et fidelea iaDuae, qoae eoa epoate 
resentae Docte faerant, vix tandem et aegerrime tane olavis snae crebra 
imnriflsione patèiant;!!!; p. 199 : Et cun dieto-peflaolis iniectis et no* 
dno firraitersicad me reveraa; IX« p. 631: Tane Mjnnez tandem clave 
sobiecta repandìt fores. 
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SI apriva prima là partite destra e poi la anistra. Questi 

-sette" foli i sono isoli che non ablniano lasciato le traode 

-circolari delle loro tpiastre, benché V avessero, per motivo 

'tkè taon erano, aaddati^ cotne tutti gli altri. Due fra di loro 
maggiormente sì movevano, e si può supporre che anche 

'tutti gli akri'.GÌQqne sormontati da un piccolo foro, si mo- 
vessero pure e servissero per nascondere il secreto àfiW a- 

-prire, vista la loro diversità nelle forme, essendo una non 

-traforata e T'altfa quadrata. 

' ' H negoletto troncò che si. vede attaccato . alla par- 
tita ' sinistra , serviva- per rìcopiìre; là giuntura e vìe pia 

^nascondere la; situazione del catenaccio orìzasontak! , ,gtac- 
chè i due scapi ininteneiiti i paletti essendo uguali per 
larghezza tra di loro, questo regolettq doveva .naturai* 

' inente ricoprire tento i^ dell' uno quanto * dell* altro ; ora 

-il negoletlo è krgò 135 millimetri e ricopre la sua par- 
tita' per^QO mill; 'Doyiendosi 'anche la partita dnilat.ii- 

' coprire egualmente per 60 mill. , a ferma un bvanao 
di 1& miUimetri , che formava la fessura tra le due 

• partite chiuse^ Senza quésta fessura le partite di questa 

-porta non potrebbero schiudersi affatto., 

» i ' Si- $a che queste due. pai;tite fìirono ivi collocate 
liei sèsto: secolo. OLia . iso^ia eontémponmea alla detta 
epoca di traslotcézione dimoiatra' mediante i* such incavi 

. per ,i pkdetti, chej'pèr molti secoli dopo queste partite 
seguitavano a chiudersi alla maniera antica. Adesso però 

. chiudoiisì con catenacci moderni fermati dalla parte in- 
terna e Y antica serratura resta inchiodata. Quando ae- 
venne questo cambiaoiento, è incerto. 
' ' Dopo questa spiegazione chiaro si vede, perchè i 
fori destinati per i paletti, pessuli^ si trovino sèmpre 
eosi vicino al risalto delle soglie nelle porte antiche. 

. Saaoio IvANorr. 
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Debbo alla gentilezza del aig. ab. Francesco Rac'ki 
la comunicazione di alcune lapidi importanti ritrovate 
nella Bulgaria e nella Croazia, mandategli dal eh. Ku- 
kuljevic^ , presidente della società archeologico-storica 
della Slavonìa meridionale ^ le quali, benché trascrìtte 
con poca accuratezza , stimo nondimeno utile di pub- 
bhcar qui con alcune brevi mie annotazioni, riserban- 
domi di riprodurle in miglior forma, se mai riesce alle 
premure del suddetto zelante nostro corrispondente di 
procurarcene degli apografi più esatti. 

La prima, consistente in due colonne, fu ritrovata 
presso la chiesa Laz^inense in Bul^ria e, restituita sulle 
orme delle lettere segnate da chi la trascrisse ^, dice cosi : 



col» a. 

NVMINI AVGVSTOR 
ET GENIO PP HERMES 
IVLIORVMIANV 
ARI CAPITONIS 
EPAPHRODITI 
CONDVCTORVM 
PP ILLTRICI ET 
RIPAE THRACIAE 
SER VIL POSVIT 

& Per evitar T accusa d^ arbitraria restitazIoDe, oonvìen apporre qui 
k ledooi della copia ricevuta : eoi. a. v. 5. ET APHRODITI; eoi. b. 
V. 2. ED NVM A AYG, le quali lettere indicano secondo ogni proba- 
bilità la parola ammAf^ oel testo, forse resa meno chiara a causa del 
neaà diflU ed NI ; v. 4. AYIANO BEI , dove pure crederei V I del 
geotiliào riunita in nesso colla N; v. 7. 8. YfijJTIGAB, che è abba- 
staoia latelligibile. 
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eoL b. 

I • O • M 
ETNVMINIAVG 
NET P;P PROC 
AVIANIOBEL 

Lieo MACAO 
CAESN»SERV 
VILICVSVEC 
TIGAL ILLYRI 
CI IDIB» SEPT 
MAMERT E T 
R V F O C O S 

Essa dal consolato di Mameitino e Rnfo vien i 
dicalo spettare nella seconda sua parte all'anno 182 
dell' era nostra , qaando Commodo resse V impero , men- 
tre la prima colonna, siccome dedicata al nume di più 
d' un Augusto, si può ritenere per anteriore di alcuni 
anni. Né riesce difficile d' interpre^rvi le sigle PP che 
potrebbero certamente recar imbarazzo, se non si rile- 
vasse dal resto delle epigrafi che in esse trattasi di vedi'- 
galia^ vedendosi ivi mentovati appaltatori delle dogane 
illiriche con i servi addetti alla loro amministrazione. 
Laonde non può esser dubbio , non siano da intendersi 
le sigle PP per Portorium PubUcum 1 , come le spiegò 
puranche il Mommsen, al quale comunicai la nostra la- 
pide come appartenente alle provincie a lui affidate nella 
compilazione del C. L L. Ed infatti abbiamo varj altri 

& L^ espressione portorium puhlicum non recherà difficoltà a chi si 
ricorda non solamente de^ fuhlicaniy ma puranche delta voce puhìicumy 
adoprata senz^ altra giunta invece di portorium o vectigcd puhlicum ; si 
confrontino 'gli ésem[4 delle IIII pubtica Àfrieae che saranno citate in 
appresso. . ?% , 
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esempj della detta sigla usata in tale significato, che tanto 
più credo un dovere citar qui, in quanto che io stesso al- 
tra volta gli interpretava malamente, spiegandoli invece 
con portorium Pannonicum ] nel quale errore io fili 
indotto dal portorium lUjrricum che mi fece cre- 
dere, doversi menzionare la provincia, alla quale esso 
dazio si riferiva^ Una più esatta considerazione peraltro 
m* avrebbe potuto indicare che nessuna delle iscrizioni 
accennate possa riferirsi alla Pannonìa ] giacché V Orel- 
liana 5262 esistente a Gorizia, che spetta ad un Eutjr^ 
ches Julior . e . p . p • servus^ lo qualifica come ad- 
detto alla stazione Boiodurum e prima impiegato nella 
stazione atrantina^ ambedue situate nel Nerico, quella 
cioè sul fiume Aenus (Inn)« dove esso forma il con- 
fine verso la Vindelicia, questa sulla grande strada d' I- 
talia fra le città di Celeia ed jÌ emòna , delle quali 
quest* ultima fu in tempi più recènti considerata come 
parte d' Italia ( cf. Forbiger, Geogr. Ili, p. 456 ; 460 : 
It« Ant. p. 61 P. 129 W. ), mentre la stazione in 
discorso vien espressamente detta fines Ttaliae et No^ 
rìci ( It. Hieros. p. 266 P. 560 W* ) . Un altro esem- 
pio offremi quindi la lapide Or. 1876, che collocata da 
Grutero 83, 11 sul fiume Isara e riferibile ad un voto 
fiitto ad Iside, neppur essa sembra poter spettare a cose 
pannoniche. Àrroge infine V Orellianà 6656, nella quale 
un tal Fructus chiamasi servo di Q. Sabinio Verano 
G * P * P ; ma dalla lapide Or. 6655 sappiamo che que- 
sto Verano era co/iductor partorì lUyrici^ di maniera 
che nella prima iscrizione non può neppure pensarsi ad 
un dazio pannonico. In ultimo, prescindendo eziandio 
dagli argomenti finora prodotti, le provincie pannoniche 
erano comprese nel gran sistema doganale dell' Illirico, 
formato oltreché dalle Pannonie puranche dalle Mesie, 
dal Nonco, dalla Rezia e dalla Dalmazia, il che, mentre 



ce lo testificano \^ stesse parole di Appiano ^^ vien pie* 
namente confermato dalle testimonianze lapidarie che con 
espresse parole ce lo mostrano nella Pannonia ( Or. 6655,* 
6668) e nella Mesla inferiore (Or. 6429), ne può cor- 
rere dubbio alcuno, essere anche il portorium publicum 
delle succitate lapidi noriche il cosidetto illirico. Disgra- 
ziatamente le nostre notizie non son sufficienti a fissare 
la precisa linea doganale che separava le provinde il- 
liriche dall' altro gran sistema delle Gallie ^ 5 solo faccio 
osservare che quest' ultimo avea una stazione detta Mar 
iensisi dalla provenienza della lapide che ce ne con- 
serva la notizia ( Or. 3313 ) , attribuita con più pro- 
babilità ad Ober-'Mais vicino a Meran nel Tirolo an- 
ziché a Maienfeld nella valle del Reno 3. È vero che 
Grutero ci ha dato una lapide esistente sull* Isara in 
Baviera ( Or. 1876 ) , ma qud fiume non formava una 
firontiera, e convien perciò pensare piuttosto ad un uf- 



*ni)ypcovc ) xac Ilaiovac in geutocc xaì *Pa(roOc xoì Naipixovc xoi MuffoOc 
tot); tv £Opo«Ri^ xac o^a ofXXoc Ófiopa reCroc? fv ^cla<a roH '^Ivr/iou xeer«* 
lùAofxi ìfnàftWLi èuupoH^t ftiv ófMCftK tok 'EXXqtfiv caro *EXkipfwt xaì x»* 
Xov9c TOC e cdcocff txaffrovc otfi^vij xon^p èè Travrac *IlXupcla loyouvreUf 
o^tv fitv ocp^ccpifvoc ri^ff^c rig? 30^)}; ovx to'^ov cupcìv, ^^pwfxtvoc ^ «ùri^ 
xaì vóv, OTTOU xac to TtXog rcSv^c toIv tJ^cSv àirò àvco";^©vToc *IffTptw 
p.c;^pc rÌ9c HovTCxqc ^oXàff^c vf iv cxfUff^oOffc x«( ^iXXupcxÒY tcXoc irpo9- 
ayoptuovacv* 

2 U Marqaardt, il. Àlterthth, III, 2 p. 207 sembra non aver inteso 
giustamente 1* organizzazione doganale dell* impero , attribuendola alle 
sole Provincie de* confini senza avvertire che V impero non formava un 
8olo sistema doganale, ma era diviso in vdrj complessi separati. Le sta- 
idoni maiense ed atrantina, situate non so* confini dell* impero, ma bensì 
sa quelli di provinde, n^ forniscono chiare prove riguardo alle Gallie 
ed airillirico, né dubito di citar con uguale scopo anche Boiodarom , 
Poetovìo e la stazione turicense ; cf. Mommsen , sull* Elvezia in epoca 
romana p. 7 e 8. 

s U Mommsen 1. 1, p. 8 non osa decidere siffatta quistione, ma giu- 
stamente nota, come, supposta la stazione maiense nella vicinanza di 
Meran, il confine doganale diverge assai dal confine della provincia. 
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fidoammiiiììstrativo della dogana della "Vlndelicia alizicbò 
ad ima stazioDe destinata alla percezione de' diritti. 

Le stazioni di Boiodurum e di Poetoyio^ risai* 
tanti dalle lapidi Or. 5262 e 6655, sembrano però indi- 
care che eziandio neli' intemo del gran complesso delle 
Provincie illiriche si pagava un dazio pel transito da 
nna provincia all' altra ; giacché, se pare Boiodurum^ 
posto nel Norico soll^imboccatura dell'£ao nel Danubio,* 
si potesse riferire piuttosto aUe regioni transdanùbiane 
ohe alla Vìndelicia, Poeto vio però, situata sai confine 
della Pannonia e del Norico ( cf. It. Hier. p. 266 P. 561 
W; Forbiger, Geogr. HI» p« 474), difficilmente am- 
mette altra spiegazione, mentre non credo voler* negar 
taluno V esistenza in. quel sito di una stazione doganale» 
benché non vi siano mentovati che impiegati: di quella 
amministrazione e non la stazione medesima. Della sta* 
zione atrantina si è detto già prima, esser èssa stata l' uf- 
ficio dei confine sulla grande strada italica. Ora vi ag- 
giungiamo V ufficio risaltante dalla nuova lapide , la cui 
posizicme però non pentiette di pensare ad una stazione 
collocata su' confini della provincia. La chiesa Lazinense ; 
cioè è situata parecchie miglia a mez^giomo di NicopoU^ 
e Sisto va, nell' interno cioè della Mesia inferiore, e per 
conseguenza non può aver alcuna relazione né al confine 
dadco, neppure a quello della Mesia superiore, formati 
quello dal Daiiùbio, questo dal Ciabro (Ptol. Ili, 9, 1 
e III, 10, 1 ) • Quindi saremo costi^tti a sopporre, es« 
ser la nostra lapide riferibile all' ufficio centrale della 
dogana provinciale della Mésia inferiore, la quale opi- 
nione vedremo sabitò appoggiata da un' altra particola* 
rita in essa ovvia. 

Se peraltro questo monumento non è privo d'in- 
teresse come nnbvo esempio della ' menzione del dazio« 
finora trattato, cresce d' assai la sua importanza per queQo 
che vediamo insième ad isssó- mentovato ,"dòve-nc^a pri- 
Annali 1859. 8 



ma colonna .gli aj^paltatori cliconn oondùctMes portoni 
publici lllyriei et ripae Thraciae ; dalle fuali parole 
consegue esser ben dubbio, se sempre, o piuttosto per 
eccezione, l' appalto delle dogane illiriche venisse estesa 
fino sulle coste ddla Tracia. La seconda colonna poi 
non è meno rilevante per la menzione d^ un procuratore 
proposto a siffatta amministrazione, quantunquc.cssa fosse 
data in appalto a jconductores giusta il sistema ordina* 
rio de' Romani, impiego finora, credo, non conoaciuta 
che dalla lafHde mutilata del Grut. 34C, I ^ benché au^ 
che dd me. supposto per congettura nell'Or. 6420/ S*av* 
verta oltracciò che MacaOy nella medesima colonna chia»' 
mato viUciis ^ectìgalis lUjrrici^ non è servo de* co/i* 
ductores del medesimo, come Hermes lo è nella prima 
colonna, ma si qualifica piuttosto come servo dell' im- 
peratore, laonde possiamo conchiudere, esser egli stato 
addetto all' ufficio dello stesso procuratore. Questo &tto 
però non ha nulla di sorprendente^ stautecliè anche alle 
altre amministrazioni dogleinali date in appaltò a società di 
com2zxctor^^,. anticamente rette da' loro magistri e pro^ 
magislri e rappresentate in fiiccia ài governo dai nian^ 
àipes ^f sorvegliava nell' età imperiale im procuratore, 
eome ci attestano il proeurator ifuaUuor publicorum 
Africae ( Or. 6648 ^ 6649 ) che non esclude il eou'-' 
dueiot delle medesime imposte ( ibid. 66S0 ) ; il prò- 
curaior quadragesimae GalUarnm ( Or» 6648 ; Renier, 
I. A. 2548 ) con un praepositus e un tabularius ad- 
detti alla medesima amministrazione ( Or. 3343$ 3344 )9 
ambedue liberti augnstei e perciò fi>rse piii probabilmente 
impiegati imperiali che privati ; un procuratore dello slesso, 
dazio nell'Asia ed altra volta per la Bitinia-, il Ponto e la 
Paflagonia ( Or. 6B30 ) , mentre da Svetonio ( Vespas. 1 ) 
sappiamo, anche la quadragesima nell'Ada essersi data in 

• Si coafmitt Haniiiiidt, A AìkrtkA. m, 9 p. 217. 



IIGHSiOlIt LAtm* 115 

épjptàko 1. Non eito poi i molti procnràtori deHa n)ige' 
sima hereditoHum ^, la qiurle'«Dondìinena eonosciamo 
essersi data ia appalto a pubìieani ( PKn. -paiieg. 37 ^ 
39). Nel nostro caso il procuratore insieme col serro 
nùperìale toma a oonfermare quel che prima proposi 
snir ind(^ ddla stazione , a coi si riferiscono le nostre 
epigrafi. 

Il dazio pagabile delle mercanzie* introdolte sembra 
per la piii gran parte dell' impero afer importato il 2|- 
per cento del rabre , come ce V hanno mostrato gli 
esempi sopra citati per le Gallie, TAsia, b Bìtinia colle 
Provincie limitrofe; ma che un simile dado fisso non era 
però valevole per V intero territorio assoggettato a' Ro- 
mani j si rileva ora dall* importante lapide di Zarai ^ 
pubblicata dal eh. Kenier netle L A. 4111 e dottamente 
da lui illustrala nel Moniteur^ de* 6 Dee. 1858, ripro- 
dotta anche nella Gazzetta archeologica del Gerhard ^ 
Anzeiger n. 120, Dee. 1858 p. 267 segg. G)ii- 
tiensi ili essa ima tarifla doganale per gli oggetti die si 
introdurrebbero iielP impero dagli abitanti dclP interno 
dell' Afripa , dalla quale risulta, aver almeno in quella 
resone del mondo romano variato assai le imposte 
sulle singole mercanzie. Il perchè in* mancanza di al- 
tre notizie relative non oso supporre neppure per con- 
gettura, quale sia stato il sistema usato riguardo al dazio 
illirico 3. 

i Marqnardt 1. 1. p. 227 nota, nel tempo deir impero U sistema 
degli appalti de^ dazj non essersi abolito, ma modìGcato in vaij punti 
e sottomesso ad una diretta amministrazione governativa. 

2 Si confronti Bachofen, atugew. Lehren des jR. CiviIreclUs p. 350 
e da lui Marqnardt, 1. 1. p. 229. 

s Per qnei deVnoslri lettoti ebe Hou haoso oceanone cB vedere la 
dotta memoria del ftauier, noto nn^altra paftiGolavità da lui rHerata Mh 
lafHde soddetla In rigdaiil» alle ioaUtuzioai doganali -de^ Romani , ed è 
die le stazioni militari sn^ «onfild delF inqpero'restavaqo fcori dèllii* linea 
finansieia, della qual coaa egU il.dMtot ÌBMate^difmto aoelie ul- 
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:, Ritóroando ora alle epigrafi proposte su) priiici{»e 
di. qiiesi*articdo, non parmt abbisognino di ulteriori di- 
lucidazioni, mentre neppure il genio del portorìo illirico 
pi|à sorprendere ohi ha in mente il costume ^e' Romani 
di attribuire un genio a «e qualunque azione della vita 
unaana, a tutte, le località, tutte le istituzioni,' nazio-» 
nali , sociali e civili, in cui si manifesta una qualche 
attività particdare ed individuale n ^« Sebbene forse 
n^h: se ne trovassero de^ esem[^ del tutto analoghi, 
sembrami tuttavia sufficiente il confronto del genius 
eommereii ( Or. S780 ) e di quello delP annona sor 
cme Urbis (ià. 6380). 



^- 



^ Alla cprtesia del medesimo sig. ab. Radki dobbiamo 
la. copia d' altra lapide non meno importante^ ritrovata 
si4 fiume Colapis (Kulpà) nella Croazia nel villa^io di 
Dego/e nell'anno soorso 1858, anch' essa comunicatagli 
d^ eh» Kukuljevid, sfortunatamente però trascritta da 
persona poco perita, il che ne rende la restituzione tanto 
difficile, quanto incerta. La propongo per ora qui quale 
la ricevetti, accompagnando di alcune annotazioni quei 
versi che ne abbisognano. 



tenori moDumentali prove. Nella lapide nraltaiia leggiamo: iM|pp* eaest 
L- StpUmio ' Swero • HI • et M- Aurelio • Àntonifio • augg - piis • 
90% Iw^ pofiw • post • diseessìim * eoh{ortU) • inHiMaecc., dalle quaU 
paiole segue iilitti ci» quella staiioiie {poiiut) ai stabilì a Zàrtf noa 
piima-cfae le Inippe ne fioaaero" state ritirato, 
i&^iidltfr, IBialogiii ràÉìa«i^p^.t6Sv ' 
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I • O • M 
NVJJDINARIO 
PROSALVTEE... 
IMP •. GORDIANINO 
G • D • Q • VICTORINVS 
DEC • COL • SISC • VIRn 
EQ • ROM • SACR • P,.., R 
ET • C • D • YICTORININVS 
ETII.... C- COL • SISC • EQ • R 
PI... LU • LVCIL • ^ 
CONIVX SACERDOT 
PIO • ET • PROGVLQ -, COS 

( 
• ' i » • 

V . ». 4 • » 

Nd y • 3. r E 6nale, dopo la cpiale k nostra copia 
indica una lacuna , può essere parte della copula ET,.te 
£icilmente si ;sttpp]irebbe quella Uoea con "Victoria oi^^ 
pure reditu^ se lo spazio non fbsse^ talménte ristretto da 
non ammettere certamente piii di tre o quattro lettem, 
mentre non sambra ammissibile la supposizione » esser 
quelle parole state abbreviate in RED o VICT, le.qn^ 
forse nemmeno storicamente starebbero bene in un YO(p 
per la salute del giovane Gordiano, eretto nell'anno del 
suo avvenimento ai trono, ossia nel 238, conke ce lo cil- 
testano i consoli nominati in fine di esso. Il perchè sono 
tentato di credere la detta E pnadiltc^fia del copista, 
supplendo alla lacuna con unD ! N, domini nostri^. -r^ 
Nel V. .4. dopo il nome dell' imperatore -segue PfO che 
non da senso alcuno, e che « attenendomi 9Ì [^U possi- 
bile alla forma delle lettere , cambierò in AVG, ctioè 
Augusti^ legando fqrse in nessa TA ^FV. -— H.y, p. 
scambiasi luc^ C9I v. 8, contenendosi evidentem^}^ in 
essi i nomi di . padre e figUo^ significati; in marnerà jQjoin 
inusitata medianlte le, ^le . iniziali ( cf« Labus/ Riarmi 
bi;§soiaiii p,^ft7); pa? ^ i^l wpfrqoto dp\^t| yersi^s^^ 
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bra indicare la D come iniziale del gentilizio, forse De^ 
cimius ossia Decius^ sopràwaiKa la Q nd v. 5 che 
potrebbe essere la iribii Quirina, mancante però nel 
nome del figlio, se non per avventura da taluno vien pre* 
ferito di supporre clie dopo la Q si sia perduta una F, 
Quinti Filius. H Mommsen, col quale comunicai anche 
questa lapide come spettante alla parte sua del G, L L. , la 
prese con probabilità non minore per una delle solite fo- 
glie d* edera. -** Il v. 6. oflfreci il titolo di Victorino , 
DECi/riò COhonine SISGitfn^, ma confesso di non 
intendere per nulla il seguente VIRII che non può cor- 
reggersi in VVvir a cagione del seguente VX)ues RO- 
ìAanus^ signiflcante an grada troppo onorato per un se- 
viro augustale, laddove Temendazìone IIVIR, oltre ad 
essereun po'troppo arrischiata, non combinerebbe bene 
col dceufionato che allonr non era d'nopo acceimareé H 
Momnwen volle, bcndiè con tutta riserva , proporre la 
congettura FATA* N« — Il medesimo poi nel v. segnenfee 
spiegò SMjSiorum Puòlicorutn p* R, confrontando k 
Fabia Candida sacromm I« N. 1 (Or. MS7) ed il noto 
tubieenscicrorwn populi Romani (Or. 3876; 6470); 
io, tuttoché accettando la spiegazione sacromm che an- 
che trattandosi di uomini rinviensi adoprata ( Or. 49; 
2306,- 231 S), sempre però, per quanto io ve^a, riferi- 
bile a colti isiaci, leggerei piii volentìer! 'PateR in fine 
del verso, tanto piii che Victorininus mentovato nelhi 
seguente linea qnaliQcasi come ¥HjÌus nel v. 9, dove 
nott dubito di correggere cosi le lettere ETII . . . , né 
di rostitnire la G che segue, in DEGiirtò. Nel v. 10 
pei abbiamo i due nomi della moglie probabilmente di 
Victorìnino, la quale ìBivrebbe dovuto precederlo^ se fosse 
piuttosto la di Itli madre, mogKe di Victorino, e con- 
vergi correderò in ET le lettere PI iniziali del verso, 
nonché il cognome che sarà stato LVGILLA» — La 
voce SAGERDOT m ultimo sigmfica, giusta fl parare 
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ddi MoimmeiK il grado di qodUa donna e deve sfiegmà 
SÀGERDOTo^. Benché ia mm abbia pceaente dbm 
esempio di «pieHa appcllaxkxie usata di dorine^ parmi non* 
dimeno potersi animeltere la suppoaizionc che donne 
chò aveaiio sostenuto un saoerdoosio, non nieno bene di 
uomini potevano coA quafificarsi. . . 

Mi sia lecito di trascriver om per maggior comodo 
de* lettori la lapide intera, cooke ho proposto di resti- 
tnirla^ sperando sempre di poterla una volta riprodurre 
in apografo pih perfetto: ioH optinio rtuiximo | nuridii^ 
nario | prò salute d(pmini) n(pstri) | imp. gor^ 
diani aiig. | e. d(eciusT) q^uirinaì'^ quinti fiUusl op« 
pare segno d- interpunzione ) 9ictorinus \ dec(urió) 
col(aruaé) sisc(iaé) i4rii(l) | €q(ties) rom(aiius) sa^ 
er(orum) pater (appare puhUeorum populi romani) ^ 
et e. d(eciusT) wetorininus | fil(ius) dée(urio) cO' 
ì(pniaé) sisc(iaé) eq(ues) r^pmanùs) \ et ....Ita lu- 
cilia I eoniwjt sacerdoi(alis | piò et proculo eonsu- 
libus. 

Notissima si è la citta di Siscia della Pannonia su- 
periore, situata in una isola formata da' fiumi Savo, Co- 
lapis ed Odra unitamente al canale da Tiberio &tto co» 
struire; sulla quale città si confrontino i passi de'clasrici 
mccolti nella JRealencjrelopaedie del Pauly, VI, 1 p. 
1219, nonché dal Forbiger, Geogr. antica III, p; 4*:^S. 
A noi basta rilevar qui la sua importanza come emporio, 
sulla cpale si coftfroiitìno le notizie date da Strabene lY , 
p. 207,0 riguardo al commercio italico-pannonico, la cui 
principale strada venne formata dal fiume Savo (cf. id« 
VII, p. 313 e 314 C). Imperocché, quantunque non 
mi sia nota la situarione precisa del villaggio di Degoje\ 
luogo del ritrovamento della lapide, i due decurioni però 
della colonia sisdense ci riportano spontaneammte a quel 
celebre emporio, dal quale poi si spiega F appellazione 
tutta nuova ed insolita data a Giove, e che costituisce la 
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pnncipal'io^ifUHisft del monumeiìto. Il cognome /lu»* 
dinarius non si aspetterebbe certamente in Giove, giac- 
cbè né in queirepoca» né in una provincia tanto lontana 
dal centro dell' impero si può penssffe all' antica rela- 
zione di Giove colle nundine come divisione intema del 
mese, che fu causa del sacrifizio d' un ariete dalla flami- 
nica in ogni ritomo di quel giorno offertogli nella regia, 
mentre Macrobio ( 1 , 16, 30 ) afferma espressamente 
nundinis lovis ferias esse^ cu Momrosen, JR. Chro^ 
nologie p. 216 ed. 2; Preller, R. MjthoU p. 182. Ma 
di tal uso non m'avventuro, come dissi, a supporre. d!a- 
ver ritrovato un vestigio nella lapide nostra, e pref<^* 
sco, anche avuto risguardo alla commerciate importanza 
della citta di Siscia, di prendere nundinarius nel sen30 
ordinario e piii recente della parola, riferendola al mer* 
cato che. possiamo credere essersi tenuto in quell'em- 
porio per le popolazioni vicine. Cosi dice Plinio (N. H. 
XII, 17, 40) della citta di Carrae: his commerciis Carras 
oppidum aperuerCj quod est illis nundinarium^ ed 
é abbastanza nota la parola forum nundinarium (1. 1. 
Vili, SI, 77). Giove adunque si venera qui come pro- 
tettore del conmiercio o piii specialmente de' mercati di 
Siscia, qualità più facilmente supponibile in Mercurio 
che infatti ci è noto col cognome di negotiator ( Or. 
1410) e nundinaior (id. 1409; Becker et Klein, m- 
seripUones Latinae in terris Nassoviensibus reper* 
tae n. 46, dove si citano due altre are rinvenute a Tre* 
veri e pubblicate dal Florencourt, Beitràge ecc. p. 3S, 
che mi dispiace di non aver potuto confrontare.). Era 
forse Giove ricevuto come divinità principale nel culto 
di quelle regioni, oppure identificato . in esse con qual- 
che dio nazionale , e perciò gli attribuivano forse delle 
qualità originariamente non assegnategli; della qual cosa 
potremo meglio giudicare, allorquando un giorno sa- 
ranno raccolte tutte le iscrizioni ivi riavenute. 
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Una terza epigrafe dovuta al medesimo sig. ab. 
Radkì, che l'ebbe parimenti dal eh. Kukoljevid, fu ritro- 
vata a Lobor della Croazia. Essa è scritta in una pietra 
ornata di tre figure umane. 

DM 
M • eoe • SVPERUNO LEG • X • G • AN 
XXX • MENS • Villi • ET • VAL • 
LVCILIANO • MIL • eOR • PRàEf 
AN • XL • MES • HI • SEP • LVeiLLA 
MATER PIENTISSIMA ET eOG • 
NVS SIG * LEG • X • 

• « 

La lapide è firammentata nett' ultima riga , dorè 
oìtcé il G(eminaé) manca al parer mio la "foce fraier. 
Il GOG della penultima è lo stesso nome col COC detta 
prima riga, foise COCceiuS'y ma non so, qual cognome 
si^ nasconda^ nel NVS sul princìpio del verso ultimo. — 
SIG è signiferi -^ Nel v. 4» se ne ho bene ideata la 
restitusione^ manca il numero della,coorte. — La legione 
X gemina conosceai avere stanziato nella Pannonia su- 
periore almeno fin da' tempi di M. Aurelio^: ef. Grote- 
fend, in Pauly RealenejrcL IV, p. 890. 

G. Hbrzbr. 



In 

ISCRIZIONI ESISTENTI SUI SEDILI 
DI TEATRI ED ANFITEATRI ANTICHI. 

Postille air articolo inserito negli jinhali 
del 18S6 pa^g. 52—74, 

Il lango tempo decorso fra la composizione del- 
r artìcolo sopra indicato (nell'inverno del 18S6) e la 
sua stampa t V apparato critico più vppio in Gcermania 
che in Italia, e specialinente un nuovo esame di diverse 
difficoltà ovvie nel. soggetto da me trattato , in cui fui 
assistito dal ch« Momniseu , hanno prodotto la serie 
seguente di giunte e correzioni. 

Alla pag. 53 coL 2 Intorno al posto delle donne 
nel teatro greco od almeno nell^ateniese esiste una testi- 
monìaoza da me Qipmeiia» cioè la. le^e di Sfiromaco ri- 
ooidata dfdlo scoliasta di Aristofiwe ( Eecles. 28 ), la 
quale si dice aver sep^mto nel teatro il posto delle 
donne da quello degli, uomiuii ed oltracciò leiTpccpac dal» 
le donne ingenue. Non «o però, se la notiaia deUo aoo*^ 
liasta non contenga forse soltanto una conchiusione de- 
rivata dagli stessi versi del poeta. Basterà intanto riman- 
dar i lettori, in quanto alla quistiime tanto spesso trat- 
tata, ma non ancora abbastansa: risdiiarita, risguardante 
la separazione delle donne dagU uomini nel teatro ia 
diversi luoghi e tempi, ai ragionamenti del Witzschel 
n'àiS^ Enciclopedia à^ Pauly IV p. 1215 ss. e VI p. 
1760 s., ed agli altri autori da lui citati; mentre le 
mie osservazioni forse saraimo non inutili a chi una 
volta vorrà di nuovo trattar tutto questo argomento. 

AUa pag. 54 col. 2 La diversità delle testimo- 
nianze di Livio e Dionisio intorno V antichissima distri- 
burione dei posti sparisce, secondo un'osservazione giu- 
stissima dovuta al Monunsen, se dopo le parole loca di'- 
visa patribus eguitibusque si mette un' interpunxìone 
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pia forte; di modo che i eosidetti • fori avranno da in* 
tendersi per il posto della plebe (ubi. spectaeulà sibi 
quisque facerent). Senza quest* inlerpunzioBe manche- 
rebbe afiatto V indicazione del posto della jdebe , la 
quale già neU'antichiasimo circo sedeva secondo le tiibii^ 
come da Diouiào viene espressamrate notato* Le parole 
loca iUvisa patriòus equUiòiÀS^ue joion dicono dunque» 
che già in quei tempi i cavalieri erano separati dai se* 
Datori, ma soltanto , tutti e due, seilateri e cavalieri ( il 
che sembra essere un^ espressione piuttosto anticipata 
per la classe piii distinta in generale), aver avuto un 
posto separato da quello ddla plebe* Anche le parde 
di Dionisio 9 come mi fece osservare lo slesso Mommsen, 
non paiono sane^ sarà pero piii cauto dWenersi dalle 
congetture, non essendo punto esatte le rdaaoni sulla 
Icziome dei nngliori manoscritti fino ad ora accessibili. 

jiUa poffé 66 eoL 1 Ài due. esem|^ dell* uso an- 
tico d^asseg^iar poaii ad uomini itlustri e lora filmile 
con nel circo (come ad Elio Tuberone) che sul foro pei 
giuochi gladiatorii (come a Sulpicio Ru£b ), aggiungasi 
qneUo del dittatore Valerio Massimo secondo, mi brano 
dd 8iK> elogio ( Or« 836 ), al quale mi rende attento il 
Mommsen: seliae \ euryiis locus ipsi posterisque \ ad 
Murciae spectandi causa datus l est. Aveva egli adun- 
que non solo un posto fisso fira. f^ altri senatori , ma 
eiiandìo la dbttnzione. della siedia. cnnile, dovuta ai soli 
magistrati cumli durante la loro magistratura, jid Mur^ 
ciam o piuttosto ad Murciat ti chiama^ra Y iniumus 
eireus secondo il nolo passo di Varrone de L, L.V 154 
Muli, (si vedano le testimonianae intomo la Venere 
Mmcia dame raccolte negli Amudi filologici dfi Eleci- 
eisen voi. LXXVII p. 3&3^346). Uintumus eireus 
sarii la curvatura del circo daUa partedi San Gregorio, 
opposta ai carceri* la quel )n<%o dunque- sedem Valerio 
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Massimo,* circostanza che merita d'esser considerata per 

la quistione intomo il posto senatorio nel circo. 

AUap. VI eoi ± Intorno l'origine della voce mae^ 
nianum e la diversità da me notata fra le testÌEBonianze 
di Festo e del Pseudo-Asconio si confronti quel che ne 
scrisse il dott. Enrico Jordan nella sua dissertazione 
quaestìonum Catoruanarum capita duo ( Berlino 
1866 ) p. 55. Giustamente egli osserva^ da quel com- 
mentatore essere stati confusi i due fatti diversi narrati 
da Livio XXXIX 44 : Y uno , Catone il censore aver 
comprata airia duo Maenium et Titium per edificarvi 
la ^ua basilica Porcia \ Taltro , lo stesso evasore insieme 
col collega Fiacco aver. fatto demolire intra dies tri'^ 

girUa quae in loca publica inaedificata inmo^ 

Utave prii^ati habebant ; mentre il &tto riferito* da Feg- 
ato sul Maenius censor ( forse nell' a. 43S u. e. } non 
abbia niente da &ro con Catone e la sua basilica. U Me- 
mo autore àeWatrium Maenium ed il censore ricordato 
da Festo possono • però essere identici. Ma da questo 
^ &tto. non risulta nulla di concludente per la quistione 
. principale, cioè la posizione e V estensione dei méniani 
neU' anfiteatro. — r Riguardo alla divisione dei posti nel 
tempo degli imperatori m^accorsi disgraziatamente trc^ 
po: tardi , che ^ come lo fóci per il tempo della repub* 
blica, cosi anche qui avrei dovuto separar intieramente 
le istituzioni del circo , del teatro e ddl* ai^teatro. Nel 
circo almeno la divisione dei posti sembra essere stata 
sempre diversa da quella del teatro ed anfiteatro, il che 
consegue dalla stessa costruzione arobitettonica ; sel>- 
bene io non ignori^ che nei tempi piii bassi qualche volta 
i tre generi .diversi di spettacoli si combinavano nel me- 
desimo luogo e tempo. BJantmenta quel (atto accaduto 
nell'Ut 404. dell' era nostra Turno Aproniano , celebre 
^- emendatole del testa di..yirgilÌQ secondo: il codice Me- 
diceo, il quale nei versi conservati nella subscriptio di 



M TBATU ID AlVItSATil ÀfnUSÈL. 12)S 

qnel maBOScrìtto (nett'- ed. del Biirmann I p. XÌXV II) 
della saa opera dice: 

operi sedulus incuhui 
tempore^ quo penaces circo suèiuncacimus aique 
scenam euripo extulimus subitam^ 
ut ludos currusque simul ^ariumque ferarum 
certamen cuneiini' Roma tenerci ovans. 

1 pinaees Baranno le tavole componenti il pavimento 
della scena teatrale. 

uilla p. 64 coL 1 Le parole di Dionisio LXXVIII, 
28: ree tv ri rou scuxX^u iidftt ho mal tradòtte dietro la 
scorta di altri interpreti; esse paiono piuttosto accennare 
le co strazioni di legno sul suolo dell'arena, per le quali 
servivano i diversi corrìdoj e muraglie esistenti ancora 
per esempio nell'anfiteatro di Pozzuoli. 

jilla pag* 6S co/. 1 Secondo Topinione del Momm- 
sen r interpretazione della tavola arvale non è tanto 
disperata, come io la credeva. I meniani neiranfiteatro, 
sebbene non si conosca la loro estensione esatta, neces- 
sariamente deggiono essere state divisioni dei posti esi- 
stenti in quella parte della cavea, che riposava sopra uA 
colonnato. Osservando poi, che le misure dei posti às^ 
segnati agli Arvali nei tre diversi meniani crescono sem- 
pre un poco di gradino in gradino (da cinque piedi fino 
a poco meno di sei), egli crede che, crescendo al disopra 
naturalmente anche Testensione dell'ovale, così agli An 
vati si poteva dare sempre un poco pìii di spado. In 
questa guisa egli spiega anche il numero di otto gra^ 
dinì nel primo e di quattro nella parte sUpreiìia del se- 
condo raeniano. Imperocché a ciascuno dei dodici Ar- 
vali si dava un posto sopra un gradino' particolare ; di 
modo che i primi otto avevano i loro posti su di otto 
gBadku contiind del ptino neaiaiìo Vmaoi dietro 1' altro. 
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^ altri quatut) dopo V intervallo dei gradini piìi alti del 
primo e dei più bassi del secondo meuiaiìo ^ sugli ultimi 
quattro gradini del medesimo raeniano, e puranclje l'uno 
dietro l' altro. Non importava che ciascheduno degli Àr- 
vali già avesse forse un suo posto fisso sul podio fra gli 
altri senatori: competevagli nella sua qualilà di Arvalc 
anche quell' altro posto, che poteva <:onferire a olii gli 
piaceva. Gli altri grandi collegii sacerdotali natural- 
mente hanno da credersi aver goduto di simili vantaggi. 
Restano ancora gli undici gradini del mcniano in ligìàeis. 
Agli impiegati inferiori del collegio non ass^navansi ceiv 
tatnente nemmeno questi posti. Ma sarebbe molto pro- 
babile^ che come li dodici fratelli , così anche i ministri 
di essi , giovani cioè delle primarie famiglie di Roma , 
avessero avuto dei pósti per darli ai loro clienti ed altre 
persone. Il numero di essi, sbendo Y autorità del Ma- 
rini (p. 263 e 323), si dice essere iatato ordinariamente 
di quattro (vedi il Marquardt lY p. 110); opinione fon- 
data soltanto sopra il fatto* che sulla tavola XXXII si 
trovano quattro nomi di' giovani ( come forse anclifì sul 
nuovo frammento trovato a S. Sabina Bull. 18S5 p. LII), 
e sulla XLI a si parla di pueri.** numero mi. Ogmm 
vede , quel numero esser<^ conservato meramente per 
caso. Il loro numero originario, secondo V opiuìone del 
Mommsen , doveva corrispondere a quello dei fratelli. 
Con quel numero si combinano &cilmente gli undici gra- 
dini assegnati agli Arvali sul raeniano in ligneis* Cre- 
scendo anche qui lo spazio coU'altezza, avrebbe da sup- 
porsi,' che sugli ùltimi gradini due di questi giovani avea- 
.sero avuto i loro posti, mentre dei gradini piii bassi sem- 
pre uno solo competeva à ciascheduno. 

jéUa p. 6S coL 1 Non Vorrei inristere sull^opinione 
esternatavi, che mai nessun altro collegio e sodalizio al- 
V infiiori delle tribii avesse avuto posti fissi ; anzi ne 
aviànte «vìAo ffuélli almeno ^wiAu^ smatus c(pire) 
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tate d(ivi) Aìig{usfi)^ come A dice ueU' OreUttm 
6097. Kiscriadoae del Colosseo recata alla p. 6S, se gia« 
stamente da me supplita, ne fornirebbe una bella testi* 
mouianza. 

AUa p. 65 eoL 2 Scrivendo suU' ambitas iri^ 
buarius e sul pagamento pei posti ho trÈiyedato^ 
che anche il di. Carlo Federigo Hermann ne ha ester- 
nato la sua opinione a cagione del brado di Chseroue 
prò Mar. 39, 72, nel nuovo Mas* Ren* VI p. 481-*è5l. 
Ma egli confonde delle cose di verissime: Y appalto* dd« 
l'erezione d%m teatro con quello dei fingoli posti; e cosi 
il suo ragionamento , diretto piincipalnsente contro il 
Ritschl, per la raag^or parte resta senza effetto. Ma Ti- 
scrizione eli Costàntinà Or. 7419 a^ ila me mentovata p* 
67, diede occasione al Mommsen (nell' indicatore archeo- 
logico del Gerhard 18S7 Aprile n. 100 p. GO^-^I"^) di 
distingaere tre classi divèrse di posti in tutti gli Spettacoli 
pubblici: quelli in primo luogo, che fedente (del munus) 
a riserbàva per cederli sia secondo prescrizioni legali , 
ossia di propria liberalità a persone distinte ovvero amici 
suoi ( quali crede esser stati a Roma i posti dei senatori 
e cavalieri)^ quelli poi, die F edente riserbava per af- 
fittarli ; ed ultimamente quelli , che gratuitamente da chi- 
unque ÌM>tevano occuparsi. Non importava, se i giuochi 
furono cbti oAuhdantia peeuniae e munioipaU ambi» 
tìone^ oppure in sotdtda uiereede (Toc. anii* IV 62)* 
Le parole €x redàibiis locorum , ovvie in quelT iscri* 
zinne, danno una spiegazione piii esalta di simili formolo 
occorrenti in altri titoli , come per esémpio de mwìere 
gladiaioriol. M. 637s£=Or. S687,- eoscdUis éirifensu 
bus hi un* iscrizione di Ecija nella Spagna, recata due 
volte dal Muratori 1929, 6 e 4 102, 3$ e editis circensi'- 
bus in tm'altra spagnuola di Oreto Omt. 160, 4, 
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Atta p. 67 col. 3 Al catalogo degli aaSteatrì esi* 
•tenti ancora in Francia fra Burdigala e Forum lulii 

aggiungasi qndUo di CemeneUwn «' secondo V Orellia- 

na 6633. 

Alla p. 68 col. 2 Nella prima iscrizione di quelle 
esibenti sui gradini del Colosseo la pietra è rotta imme- 
diatamente* dietro Tasta che segue alla V, di modo che 
es»l può appartener tanto ad un' E che ad un'I. 

Allap. 69 col. 1 Intorno la quinta delle medesime 
iscrizioni il Mommsen , convenendo alla mia interpreta- 
zione (hos)pitib(us) come V unica che può ammettersi, 
vi supplisce la voce publicis^ e confronta questa indica- 
zione colla ben nota greco^tasi, posto assegnalo sul foro 
ai legati esteri , principalmente delle città greche, per 
sedervi, come e^ crede, quando si davano giuochi gla* 
diatorii. 

AUa p; 71 col. 2 Oltre le cinque iscrizioni propo- 
stevi dell' anfiteatro di Arles mi ho notato da un libro 
francese, il quale per ora mi è impossibile d'indicar piii 
accuratamente, ancora una sesta, esistente anch'essa sul 
lato verticale d'un gradino: 

VSI • \o- DPAO 

La riporto qui soltanto per eccitare ulteriori ricer- 
che su di essa, senza tentarne una qualsiasi spiegazione* 
Nel medesimo libro ho trovato un'altra copia delle iscri- 
zioni dell'anfiteatro di Nimes (p. 72 col 2) poco differente 
da quella del Perrot. Ma l'autore osserva espressamente, 
che le iscrizioni si trovano sul lato orizzontale del para- 
petto del primo gradino, non sul gradino istesso ; posi» 
ziòne affatto analoga a quella delle iscrizioni siracusane. 

lia persuasione esternata alla fine del mio articolo, 
che un ésamiepiii accurato dèi «edili 4i -teatri supetstiti 
non mancherò di recarci nuove indicazioni dei posti, ora 



giilèstattt oonfemifiita. Omoge, Y koìMst jirausio neììk 
GaDia oarboneae^hà da aggìtiiig^ra ( fra Arles e Rimmi ) 
all'elenco dette citlk^ i teatri delle qoali ofiiroQci tali iscii- 
zioni. Itnperoodiè ^architetto francese ftg. Augasto Ca^ 
nstie nella sua splendida opera MonurMnts antiques à 
Orange: are de;triompheettfiéaire(Pm3^ Didot 1886), 
snlla tav. XX&VII fig. XI ci dk une eoìape sur les 
gradins (p. 51) delia cavea* Snl lato verticale del se- 
condo gradino, cominciando dal disotto, si trovano due 
volte le lettere 

« 

£Q G III 

che non saprei spiegar altrìmente se noa che per éq(ui- 
tunì) g(radus) tres. Non so, se da quest'iscrizione se- 
gua con certezza , che ad onta dell' uso . della capitale 
imitato, come sappiamo, in molti municipu, nel teatro 
di Orange i cavalieri avessero avuto soltanto tre gradini, 
e non i soliti quattordici. 
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Sulla tav. XXXII 6g. IV vodesi il 4i«egiKi éT un frag- 
meni indu/uani des places reservéeSy come dice Ce- 
ditore; nel testi) (p. 46) nidla si dice iotoimo .il luogo 
preciso del ritrovamento di esso. Non è riuscito/ a me 
d'interpretar quei rimasugli d' isodtiom , benché molto 
se ne possa congetturar so di essi. Né per conseguenam 
ai può guarautire il senso generale attribùitogU dal Car 
ristie. Sarà però utile di ripeterli qui come stanno su di 
una sola lastra di marmo di 0"^ S8& d'altezza e 0"^116 
di larghezza. Le lìnee incise nel marmo 4'iutomo le 
iscrizioni sembrano indicare, che a quelle nel mezzo al* 
meno non manchi nulla. 

Jlllà p. 73 col 1 L* insigne liberalità del Momm* 
sen mi mette nello stato di poter dare ora delle iscrizioni 
di Pela un elenco molto più completo ed esatto. Alla 
duplice serie di esse data da me secondo lo Stancovich 
ed il Layezzari (nelle antichità italiche del Carli 3 p. VII 
[1. 2] Vm [3-10] IX [11-17]) accedono le copie del 
Kandler, in parte pubblicate fra le sue iscrizioni del- 
r Istria ( nelle indicazioni etc. del Litorale j Trieste 
1865 p. 284) sotto i numeri 317 e 321 Eno a 363, ed 
in parte manoscritte; e le copie dello stesso Mommsen 
dei pochi gradini esistenti nel museo di Pola, che sono 
per la maggior parte quei medesimi trovati nel 1810 e 
pubblicati la prima volta dallo Stancovich. Nel mano- 
scritto del Kandler i medesimi titoli qualche volta si tro- 
vano due o tre volte,* il Mommsen mi & però osservare » 
che da ciò non consegue questi titoli esistere in verità 
pia d'una volta.* GK ho ordinati secondo Talfiibeto. 

i B Kandl. ms» 

2 C Kandl. ms. 

3 ce Kandl. ms. 

4 C*C*I Kandl. ms. 

8 C'GL Kandl. ms.^ forse identico col n. 4 



n fBATM ED AHFITBATItl AUnCHl. 1^1 

6 ICOSLI CarUi.KandLSkV.C-COS^hKandLnis. 

7 J OS €£ I CarU 9, Ki^idl. 347; il nesso itòn é 

intelligibile, sembra identico col OGÒS KandL 
ms. 

8 GIC KandL ms. 

9 OLE OCA. Mommsm ; GIEGGA Kandl. 330 e 

ms.] sembrano due titoli dìversi^sopra il mede* 
Simo gradino. 

10 G*L KandL ms. 

11 GLA/E Stancovich fig. 2 b^ KandL ms. KandL 

ed. om. 

12 CLAV 

^ LI Kandl. 336, sai» forse il n. li 

13 C-L'THESMIGS KandL 317 

14 f 6CN| Stancovich fig. Z, KandL om; C>I9 KandL 

ms. due volte. 
16 |CSÀ| CarU 11, Kandl. 368 
16 CSC KandL ms. 
i7 GSP KandL ms. 

18 CSn KandL ms., è forse il n. 17 

19 C'V KandL ms. 

ao CVB'A KandL 323 

21 I GVM n CarU 17. KandL 35S 

22 ENSL'SEI'BG KandL ms. * 

23 FS videtar esse grados' Mommsén. 

24 HP Kcmdl. ms. 

25 I IGAI CorZt 4, Kandl. 342; IG e | IC KandL ms.-, 

che sembra essere lo stesso titolo. 

26 IC LN Kandl, ms. 
21 IGP 

HG KandL 328 

28 IIGVI CarU 6, Kandl. 344 (male IVG). 

29 I*F'S G'S-P Kandl. ms.^ semiNMiao due titofi. 

30 INOR KandL 360 

31 IRI KandL ms. 
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32 I'$*B*C*I KandL ms. 

33 T 

IVM Kandl. ms. 
Bl L Kandl. ms. 

35 |LA| Carli 2, Kandl. om.y LA KandL ms:. dae 

volte. 

36 L'C-F Stancovich fig. 16; LCX JEomU. 362; 

Mommsen om. 

37 LE 

C se Kandl. 335 

38 LFS jEanJ/. ms. 

39 |LI| Car/t 7, Kandl. 345; LI U lami/, mr. 
IO L'L'P Stancovich fig . 1 g^ Kandl. SVItMommsen. 

41 L Q Stancovich fig. K^ìc lettere apparteogonó a 

titoli diversi, ; 

42 L-S Kandl. 322 

43 ILTVI Car/t 8, Kan^l. 346 

44 L \£ Stancovich fig. 2 e. cf. o. 47 

45 L* \6 • G Stancovich fig, 1 d, Kandl. 359 e mjr., 

Mommsen. 

46 LVC Stancovich fig.ia, Kandl 363 e /n^. 

47 tf LVCI L \D ( i' «. vb ). Motamsen; sono dae 

titoli. 

48 ILUVGCII CarU 5, Kandl. 343 . 

49 LV^ KandL ms. dae volte; aoa iena volta egli 

dà LVi 
sa L .\U Kandl ms. 
81 LVW 

IVN Stancovich fig. 1 e« Xoiad/. 3S8,ilfof»»I> 

52 LYS Kandl. ms. 

53 MH M • O Kandl. ms. 

54 M • L : T EandL ms. 
58 M • M Kandl. 337 

56 MN KandL ms. 
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57 PA 

MPC Mandi. 331 

58 M * R * M Kandl. ms. due volte 
89 |N£|GFI I CorZt la, Eandl. 350 

60 e.*y*A Kemdl. ms. 

61 P • wft ♦ P ITanJ/. mSi 

62 P • S £<2/u2/. 324 

63 • T Kandl. ms. 

64 P • V • A Kandl. ms. 

65 Q • A • T Kandl. ms. Ire volte; dne volte Q • AT 

66 Q • A C Stancovich.fiff. 1 tf , Kandl. 369, Momm- 

sen: Q ' *K ' C BELLO Kandl. ms.', quel 
bello sembra essere un'apposiiàone non pertinente 
al titolo. 

67 IQAlTGR CarU 16, Kandl. 354. 

68 Q • A • T • TlT ? Gì Cariti, inde K^pdt. 339 

Q • A ♦ T et 340 TIT. G,- Q • A . TIT • C>l 
Kandl. ìris. . 

69 Q . I • C • L • N Kandl. 338 

70 Q • S Kandl. 329 

71 Q • S "R' H Kandl. ms. 

72 T Q • T • GAjé Jfommsen ; O • t • GALò 

Kandl. ms.- 

73 RI Karidl.3Z1 

74 SIC jr^ind/. ms. 

75 BSILPI C^irlt 13, Xon^/; 381 

76 S L M Kandl. ms. due volte. 

77 C 
S.M • P 

GII Kàndl. SSl 

78 S • P • M • e Kandl. 321 5 forse identico col n. 77 
n %SSi CarU i6, Kandl. 3SS ' 

80 ST JTdnJ/. 325 

81 S • Th • AR A'ami/. my. 

82 T • G Kandl. 361; T • G Kandl. ms. 
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83 ITGHRVII CarU 10, KandL 318 

84 T • H • O Kanàl. ms. 



se 



86 S IT • I • PARI Mommsen: T • I • PAR Kandl. 

S> • 

333; T • If AR Kandl. ms. 

86 T • M • >I Kandl. ms. < 

87 \A<. Mommsen j K^ Staneoyich fig. i a; VAX 

Kandl. 366 

88 V I CCI Kandl. ms. 

89 VE • B • P • C «orni/. 326 

90 I Villi CarU 11, iToniZ. 349 v 

91 V|M|AX| M JTondi. ms.; cf. n. 87 

92 F • L • ^R kond/. ms. 

Poco meno, che la metà di ({uesli' titoletti (39) ci è 
conservata soltanto nd manoscritto del Kandler. Non 
so, da quali autorità egli li raccolse ; ma certamente 
non tutti si fondano sa copie tirate dagli stessi gradini. 
Molti sono apertamente o mal co{Hati oppure mutili , 
come per esempio quelli tre, che consistono di singole 
lettere, 1. 2. 34, ed altri. Di quelli intanto, che oCErono 
la migliore conservazione ( 13. 9. 22 con L. Seij 36. 
40. 45. 47. 51. 66. 71. 72. 85. 87), egli è chiaro, che 
tutti quanti non sono altro se non che le iniziali di nomi 
proprii , da confrontarsi colle iscrizioni di suggelli e di 
bolli di stoviglie; neppure credo ancora la L, ovvia nel 
principio d*alcuni, esser un'indicazione del luogo. Quelli 
comincianti colPH e coli' I (24-33) sono tutti mal co- 
piati ; anche le rasure, che nel principio e nella fine di 
inolti si trovano indicati dal solo Carli , non sembrane 
giuste. Il gradino conservato nel museo di Pola e dise- 
gnato presso lo Stancovich ci da un' idea assai chiara del 
modoy nel quale in quelPanfiteatro i posti furono divisi 
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pef inecKO di Knee, ehé anche in altri anfiteatri si sono 
osservate. Lo spaao tra qaeHe linee , elle è dappeiw 
latto seoondo lo Stancovich- (p. 36) di 13 once , oltre 
^'stessi titoK mostra ad evidenza, i posti essere stati 
soltanto personali; circostanza, nella quale* consiste tutto 
il pregio dei titcJetli, mentre non importa nulla V igno* 
rare, quali nomi siano contenuti nei diversi nessi ed • 
abbreviature. 

E* HniHBt- 



LE DÉPÀRT DE BELLtROPHON. 
( Sfon. de V ina, voi. >7, pi XXIX, 1. ) 

Le nairoir grav^ sur la pi. XXIX n. 1 porte dea 
inscrìptions latines ; c'est, si je ne me trompe, le cin«- 
quième de cette espece qui soit venu k notre connais- 
sance 1. Il se trouve actuellement dansle magasinde M. 
Depoletti a Rome ; on a[ des raisons de croire qu^il prò* 
vient de Préneste. 

Plus d^une fois sur Ics miroirs, comme sur Ics vases 
peÌQts , les inscriptioos plac^es auprès des figures ont 
donn^ la clef de Tinterprétation de sujets obscurs ou 
douteux. lei au .contraire , elles r^pandent de Fincerti- 
tude et des difficult^s sur une composilion qui par el- 
le-méme est claire et evidente. On m'approuvera dono 
d'examiner dVbord ce monument 6gure en &Ì3ant abstra- 
ction des inscrìptions. 

Le svqet est emprunté an mythe de Bellérophon.» Ce 



iQertiird, Btnuk. Spiega 147. 171. 183. Ifonam. de Tlostit. 
voi. VI. tav. 94. 
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prince s'^Dt.vi^f4gi^ à.Tiiyi4)bef;À la xMr da roi ProcK 
ta8,:iii5pica u(ie yiakote !|>as8Ìoii^à l(t jroine» CeUeHDl » le 
troavant.iosensìblfl a Hsfi cbardEk^^» l-^pcusa aapr&ftdespo 
mari d'avoir. tenie i de la.sédaire». Proetne, Be voulant pas 
le &ire mcdirìr lui-mooie ^ pac. resipect pour lesloU «ir 
oreeé de rfaospìtaiite, Teavoya anprte d' lobates, fqì de 
Lycie-, aveo une lettrie par la quelle; il chttrgeait aon 
beau-père da soin de sa vengeance 1* 

Le moment choisi par Taaleur de la composftion 
est le départ du Bis de Glaucus poar la Lycie. Bellore- 
phon ( MELERPÀNTA), chaasse de bottinea et véta 
d'an leger manteau, le petase rejeté sur IVpaule gauche 
et IVpee au còte ^, s^^oigne de Proetus, vers le quel S se 
retoume ancore ppur entendrq ses derniers ordres. Il a 
de^ja recu les tablettes mystérìeoses (tt/v^^ nrvxro^) qui 
contienneal ^a arrét fatai ; eUes sont aoigneusement fer- 
Qiees aa moyen d'un cordon, dont les bouts (brment une 
éspèce d'anse par la quelle il les tient. Derrìère lui le 
cheval Pégase teoioìgné par spn hennìssement et par le 
moiivement de sa queue spn impàtience d'aller en ayant. 
A gauche le roi de Tiryuthe assis sur son tróne s^appuìe 
de la main droite sur un long sceptre surmonte d^une gre- 
nade et d*une bandelette et de là main gauche fai( lege- 
ste d'une personnè qui parie/ Gomme aux statues du 
maitre des dieux, son manteau h*enveloppe- que la par- 
tie inferieure du corps et laisse a decouvert la partie su- 
pérìeure. 

Plusieurs autres monuments figures bSrent la mème 
scène avec quelques diSerences de detail. Je citerai eu 
premier lieu une amphore de Ruvo deposee au musée 
de Naples^, oii Proetus debout et appuye sur un bàtpn 

• 

1 Homer. n. YI, 160 tv. ApoHodor. Il, 3, 1. 

s Bellérophou combat la Chinière avec V épée sur une terre coite 

de la collection Bargon: Miliìngeii, Ànc. ufied, Monum. Sér. H. pi. ni. 

Les autres monnments 6gurés nous le montrent arme de la lance. 
» Monum de rinstit. voi. IV. pi. XXI. 
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iflclìiié rfimet k BeUérophou les tablettefi dedtiii^e»>li lo- 
bate^/ Cette ciroostance qui ne me parait paa éjuivoqae, 
sofBrait a eUe seule pòur ecarter l'idee que le tableau 
represenlerait Farrivi^ du fils de Glaucas diez le roi de 
Lycie 1 • Ce dermer évèneDoent poorrait s'appliquer avec 
plus de vraìsemblance a unautre yase publié par Duboìs- 
Maìsonneuve ^. En effet sor cette peiotui^e Bellérophon, 
tenaut d^uoe maìn la lettc^ et de Tautre un javelot et la 
bride da clieval , se trouTs au'seuil du pakìs de;«son in- 
terlocuteur, dont il est separé par une colónne dorique, 
et ainsi semble artÌTer plulòt que partir. Malgré cela on 
a eu raisoD, je pense^ de rapporter cette pieinture et quel- 
ques autPcs. encore. au départ de BeUéK>phou de IV 
ijnthe *. 

Le cheval Pègaso était devemi dans le domaine de 
I-art un attribut ^earactéristìqoe de BeUerophoH* Cette 
raison expUquèraìt suiBsainmeni sa pr^bencedans la «céne 
'du départ de oe prinpe, n elle ne se justiOaìtenT'òutre 
par l'usage de la prolepse ckea^ les artistes et mieux en* 
core par cevtaìaes tradilions ^, qiii mettaient le £b de 
Glàucus eti^possesMoi du cheval ailé duisJa Grece méme 
avant son vòya^ en Lyoie. 

Cornine on .'le vdit, le sens de la r^r&entation de 
notre miroìrest suiBsànunentdéterniine et «par les tradi- 
tioDs écrit^s et par d'aujtres InònumeBts fignrés , rehtifs 
au méqie sujet^ Si nmis én eroyoms mainkenani le téikiói- 
gnage dea iisseripticyiìSy.la inoMWe de BeUórppkbn's'ap- 
petterait Arion (ARIO), et le rei dont i fvèmd cenf^^ 
serait Oenomaùs (OINO^AVOS)* B landnit dooc een* 
dure que Tauteur de la composition s'est conforme à 



A Cf. de Longpérier, Annal. tom. XVn. p. 229. 
2 InirodueUon.à rémie^deé Vas. ani. pK Ci9. 
t Moller Kanclft. der Àrchaeolog.% iii^ ì. p« 701 sv. ed. Welcker. 
« Stnbo Vili. p. 379. Gf. de Longpérìer 1. e. p. 931. Preller» 
Grieeh. MythoL I. p. 5$ sv. 
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une legènde particolière doni toutes les tnioes^ pour au^ 
Uot que je sache , ont dispara aossi bien dans la fittén» 
ture que dans les productions de l'art. Gomme il n^exiale 
aucune conoexìt^ entre le cheval Arìon et le personoagc 
coonu dù nom d^Oenomaiis et que par coii8é:}uent V un 
n^est pas. amen^ par Tautre, noQS pouvons noas en occu* 
per s^par^ment. 

Une communaulé d^orìgine' imissait Arion et P<%aae$ 
Neptune avdl engendré Tiin ayec .Cérès Érìmiys et Tao- 
tre avec Meduse ^. Bellerophon etait au premier rang 
des beros corìntbìens. Les recita rèlafti£i k la manière 
doDt.il domptajP^ase et s'en servit pour vaincre k Gbi» 
mère^ dureht ètxe popolaires dana cetle ville, pmsque dèa 
la plus baule autiquìte Timage du coursier ail^ avait été 
cboisiìe. pouf type des monnaies corìnlbiennes. D*uneau* 
tre part, la présence de la Gbimère sur plumcurt* mon* 
oaies de Sicyone autorìsé a penser que la fable de Texpé- 
ditiomdu filsde Glaucus coòtre ce monstre jouit d'une 
cortaine vogue dans celte ville, voisine de Gorintbe. Or 
Arion appartint entr' autres a Adraste roi de Sicjone ; il 
fttt son obeval de bataille dans la guerre contro Tbèbea 
et lui sauva la vie ^« Il ne serait pas impossible que dans 
une version sic^onienne le coursier k Taide du quel Bel* 
léropbon : vainquit la Gbimère^ ait passe pour le mème 
Arìon, dottt Adiste barila pina tard. Dans tous les cas 
Fidentit^ des deux coorsiers n*a rien de bien surprenant. 
Les poétes, il est' vrai, s'attribnent pas des ailes k Arìon, 
nipdaxè a'esf: pab une raisòily pour que les artistes nt lui 
•en aicnt pas •^uekjuefois prèt^ 9i - 






i ApoUodor. ni, 6, 8. Gf. Scbol. Iliad. XXm, 346. Heàod. Theo- 
gon. 281. 

2 Apollodor. 1. e. 

* Ud vase de Yuld (Gerhard , Auserh Vas. Taf. X) moDtre N»- 
ptane sur an bìge traine par deux chevaax ailéa. Les deux cheyaox 
donnés par lui à Pelopa étaient repréaentés avec dea ailes sur le ooffire 
de Gypaélus ( Fausan. Y, 17 , 4 ) et , selon le acholiaate de Staoé , 
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. ; D piurilt de tpiite ifl[|poS8i|>tUl^ d'ekplìquer par Òes 
ndfloto analoguès }a isnhsliftiiticrii d'Oesamaus a Proetns, 
alors sartCMt c(uq nen- li'cst phaogé dans la cause et dans 
la circostan^.oaraei^ridtKjuedeaadienx de Bell^rophon* 
Je n'aperoo]s»f^Q dea!x solutìòiDa plus ou moins satisfai* 
santea de octte difficuit^., Ììol première est de considérer 
Oenomaus ( Owo-fMco; ) còmmè ub nom appellatif da roi 
de Tirynthe. Cesi ainsi (jue sur les peintares de vases 
Aoiis troavonb Polymce nomjaaé [^]dfAa%o$, Argoa Ila- 
*fÌKTnc^ H^phàealiis àauiiaXo^ 1 ete.^ mais dans ces exemples 
les noms appellati^ répondent^a des qaidités ou a des 
capacités .QolòireB des-persònaages quUls: Berrent k desi* 
gner. Il n^eu est pas deiméoie en ce qui concenie 0/ye« 
fULog, Dans tous les notions.qùì qoKyas sont par^enues sur 
Proetua, noiis ne renóoiitroiislaiican iraitiqui pnisse justi- 
fier la qoalifidatlQn d'ami diL^Ttri* La seconde expHcation 
CM>nsiste à supposer que le gràvenr a par ervéur substitué 
le nom conaud' Oenomaus. au nom tout a«ssi connu 
de Proètos. Une >sémblabe m^pfise n'est pas sans exem* 
pie : un Tase, peint porte le nom à'Heetor au lieu de ce* 
lui de Memnon et un\autre Philoctète en place de 
lason 2. 

M. Ritsòhl^ à ce que j'apprends » doit publier dans 
ce recueil sor les inaerìptions latioes des mirpirs j eoo- 
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( Theb. lY, 43), Fun d'em éudt Arion. Sur na antro vasè de Yald, 
à la vérité, Arion ( 'A^éuv ] qni sé trouve pàrmi les'chèvaui dlSercald 
■'a pas d'aMes ( Oatalog. DmnmA 83Sl ) : Mais nona connafiasons uAè 
représentatiOB de Pégaae auftii sana attes (MilBogeb, 4w. ìin$diUd 
Monum. II pi. III. ) . 

i Anoal. de llnst. Voi. XI, Tav. d*agg. P; Gerhard , Auserl. Vas. I. 
Taf. XXII ; Panofka, Àrgos Panaptes Taf. m ; ÈlUe *dei Momm. eé- 
ramograph. I. pi. XXXYI. Gf. 0. Jahn, Beschreièwag der Fw. K9enig 
Ludwigs p. CXVI %. 

2 Milliogen , Ano. med. Mùn. I. pi. lY. Gerhard, Ueher dU Vaie 
des Midias Taf. lU. Gf. 0. Jabo , 1. e. p. GXY. n. 838. GXYII. n. 864. 



Sideri au poìnt de vue pal^ògraphiqae et gnumnatical^ 
Ujpt article qui eomprendra aMsi oeUes de iiolre= mirbìr ; 
ìi, servirà de compl^ment et « àn beaoin , de wrreciìf aut 
caurtes observations qiie je crois indi^pensaUe de présen* 
ter ici. Nous rencontrons d'abord dans le mot OIMOMÀ- 
VOS la siogcdiàre termìnaisoii VOS au lieo de OS ou VS, 
les deux terminaiaaiis adopt^es saooeasivement poar le 
nominatif dea Doms de la seconde d^cKnaison* Si oe n'est 
pas uae erreur da graveur, ce qm me parate difficile a ad«> 
metlre, il faut supposer . qiie par i'introdiictioQ da digara- 
ma on a fait de ^uloq mavos , de la méme maaiòre qae le 
nom de. Davus^ Davos a ^ forme de Afoc. En oatre 
la preaiière sjUabe du mot noas montre Pemploi de la 
diphUioogue OI poar OE i. 

Si l-oQ tient compie dea arohaismes^ on reoonnaltra 
aaOB peine le nom de BeUéx>pbon'datis:oelbi de M^LER* 
PANTA/ . La particolarità la pina remarquable ^ dont 
je ne me vappeUe pas d*exemplie) est la subatitution de M 
àB au commencement dq mot. Les deux forme^ BcXXepo* 
^hrn'i et MeìXcpof ovni^ peuvent avoir éìMìé cbez les Greca 
dans des dialectes différents 9. L'usage des oonsonnes sim» 
ples en vigueur jasqii*au temps de Sylla explique, pour- 
quoi la lettre L n^est pas redoublée. L'absence ile l'O 
après R peut se rappòrter k Pomiasion (assez commune 
des voyelles brèves entre deux consonnes, L'emploi du 
P pour PH ou , si Pon aime mieux , Vomission de Taspi- 
ration après cette consonne est egalement un cas d'ar» 
pba'ii^e conbu. Je ne sauraìs rendre raison de la substi- 
tjation de L'A a T O dans h- sylkbe PAN. Pour ce qui coih 
cerne la syllabe finale TA , òn pourrait la regarder comme 
un accusatif qu'il faudrait expliquer par un verbe tei que 

■ t 

• > • ft • • 

A foiéercM Seguii de BacclisnaHbus. 

> Pliuieure exemple^ de mota grecs s'écrivant égalemeot paran ^ 
OQ par lin ^ ont été rassemblés par Sàìmasias ad TertalUan. de Pal- 
lio p. 122 sv. 
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n^ideSf cernis ^ ou de tout antre nttimère 3. Des exemples 
d'aociisati& andogues se rencontreDt daD8:left nòiiid\ÀXiI- 
XENTROM et DIOVEM sor denx autms miroirs ». 
Mais il est plus simple et pr«$fii^nible d'y voir nn nomi* 
natif et de supposer qae pnaftifivemeiit a còle de la ter- 
imnaisoQ en es BelleropkoDtes , ily avait eneore la ter- 
DÙiiaison esseolieUement latine en a, Bdlerophonta, qui 
ae sera perdoe dans la suite K 

PassoBs mainteoant k TexaDien de la conGguration 
des lettres ; denx d'entr* ellea senkoiant m^ritent d' étre 
remarcpiées soos ce arapport. La forme L qu^offre notre 
miroir succia, coraoie on sait, a l'ancieciDe forme (.. qm 
se Toit eocore dans le Séoatasconmke sor les Baccha- 
aales de 1 aa 568 de Rome, et les plus anciens montiments 
sar les quds on la rèneontre, ne lemontent pas plus haut 
qoe le cofnmencement da seplième siècle ^. La forme 
4 poar A élait ddjà très«f»ea nsit^ alors, mais elle n^a- 
vait pas encare eniièrement diapam. En prenant pour 
base ces denx fiòts pab^graphiques qui s' acootdent da 
reste avec les remftfqves ortbographaques &ites plus haut^ 
il dadra fixer k oette épocpe, aa plus tòt, la graTure 
des inscriptions en questioo. 



t Cr. Hominsen , (fnterital. Dialect. p. ^4. 0. Jahn, Ueher die 
FieanmisehB Cista p. ITT. 

s Voy. Garraod, Balletìo de V Instit. 1858. p. 52. Gf. Henzen ibid. 
p. 104 sv. Dot. 

t Geiittrd , BirUik. Sj^* 182. Bloontieato de Tlnstìt ¥al. VI. 
Uv. XXIV. 

« Servio» ad Aen . HI, 472: San$ apud Latìmas h^rum wombmm cmtHa 
manifesta est : nam nomnativus ipse in A mulatur et recipU laHnam 
éecUnatiowew : ut Àtrides 4triéa , Segtkss Seytha. Lea qoii» latina 
qui ooi les deux termioaiaooa, «Miteu «sae» SfMHl noaibre. Voy Rodi» 
flMDoi lost. Gremin. lai. ed. SUlibanm i. p. 48. not* 29. 

> Imcription da conaul Mmaoiiua de i'sn 608 ( ZeU , Jkleet. 1922. ); 
décret de Q. et M. ìlinuciua de Tao 636 ( Zeli, iUi 1730). Ci 0. 
Jahn, I. e. p. 42. 



Ila ift ntottn 

Si cselte fixation chronologujae e§t éxaola, il 8*en 
siiit que le oiinjir Depoletti est postóriear d'un siede, 
aa moins^ auz antres miroirs a inscrìptions latìnes qui 
otit éié mentioDnés d-^lessua. Mais s'il leur cède en aor 
cienneté, il lear. est aup^rìear sous d'autres rapports. La 
compositioa en est plus rìcbe et le dessìn moìns incor* 
rect. CoDame la cute de Fìcoroni et le miroir qu'on pr^ 
tend j avoir eté renfermé, il appartient aa Latium par 
sa provenance et par ses inscriptions. Oa est donc en 
droit de croice qu'il a. ausa éìé exécnié a Rome ^ dans 
la méme école d'artistes dont ractivitó a dù se prò-* 
longejr pendant plnsienrs góiérations. 

Àprès cette oourte digression sur les inscriptions, 
j^eo reviens a la composition elle^mème, dont il me reste 
a .mentionner et a expliquer les détails acoessoires. À 
gauche près da sceptré da roi de Tiiyntlie , derrìère 
le quel s'elève une piante, on remarque un oiseau les 
ailes ^ploy^es. Malgré le bout du beo crocha et le peu de 
longueur du col il me parait ofiPrir l'aspect da cigne pia- 
tòt que de Taigle. Le cigne était consacra k Apollon 3. 
Selon Alcée 3, le dieu après sa naissance avait reca de 
lupiter, son pére, un char traine par deus de ces oi* 
seaux qui le transportèrent dans le pajs des Hypedl>a- 
réens et a Delphes, Un vase peint ^ et des médailles ^ 
nous le font voir mont^ sur un cigne et d' après une 



t Voy. Jahn, l. e. pp. 88. 60. 

s Sur U coDséoratioo da dgae è Àpolloo, voy. Mailer, Prolegom. 
j^u etner to. MythoL p. 264. sv. Graazer, Zwr Gmmenkunde p. 107 st. 
( Xwr Àr^iaelog. Ili p. 488 ) . Lenormaat et de Witte Élite céram. n. 

p. 131 8V. , 

t Ap. Hiiner. XIV, 10 (Bergk, Poet. Lyr. gr. fr. 2. p. 2. p. 269] . n 
«st &ìt meotion aiUears encove de ce ohar attelé de cngnes. Pherecyd. 
Ir. 39. p. 149. Stan. Noonas, Dionys. XXIV, 85. 

« O. Moller, Dmkm. d. aUen KunH II. Taf. XIU , 140. ÉlHe ce- 
ramogr. II. pi. XUI. 

» Eckhel, Doctr. N. V. n. p. 412. Basche, Lei. I. p. 1130. 



DB nulBOivoii. 143 

tndition coosenFée. par Noudos ^, il en prit mémè un 
fonr la fonne. H ne saarait dono exister de d^Me sur* 
la signification de cel oiseau comme symbole de la lo* 
filière ^. Un peu plns bas noos apercevons un grillon 
OQ espèce de cigale. Cet insecte annon^e Véié^^ dont 
l'ardeur excessif redouble son cbant ^ ; il étaìt aimé d'À- 
pollon ^ et lui i^tait consacré ^. Ges animaux, étant Fan 
et Faulre des attributs du dica de la lumière, se trou* 
Tent a kur place sur une représentation du h^ros so** 
laire Bellérophon. À droite au pied d'un myrte se voit 
une chonette. Ce pourrait étre l'oiseau de Minerve place 
la dans Pintehtion de rappeler Faide que la déesse préta 
au fils de Glaucus dans soq exp^dition contre la Chi- 
mère 7. ]\faÌ5 h chonette est aussi V embléme de la 
nnit et un attribut de la Lune. Ainsi nous la voyons 
sor un bas>«relief du Louvre près de la d^esse visitant 
Endymion 9« Des m^daiUés de Leucade nous la mon- 
trent ^alement sur le bras de Diane-Lune 9. Si nous 
nous arrétons a ce demier sens, qui parait le v^ritable , il 
deviendra nécessaire de mettre la chonette de notre mo* 
nument en rapport aveo le cigne et la cigale. Ceux-ci 
fecont allusion au jour et eUe a la nuit. La place re- 
spective qu'ils occupeat, ne leur a pas élé donnée ar- 



ft NonoQS, DioD^siac. II. 219-90. 

s Gf. Prdler, 6r. Mythol I. p. 158. 

< Hesiod. ScQt Hercul. 393. Alcée ap. Himer. 1. e. Anacreontia 35, 
V8, 11 ap, Sei^, 1. e. p. 719. 

^ Vir^. Eclog. Il, 13: rauds sole aub ardenti resonaot arbusta 
ckadia. 

5 Anacreont. 1. e. va. 13. 

* Schol. ad Arìstophao. Nab. 984. 

7 Sor pluaiears Taaes peints Athéoé est présente an combat. Le 
dearin de Tao dViix est raprodoit dans MiUio, Galéii$ myth. 393, et 
deux aatres sont mentiooiiés dans Mailer, Handb. der Areh» p. 702 ed. 
Welcker. 

8 Ciane, Musée de seulpturé T. n. pi. 170. n. 7i. 

9 Pellerin, HeeueU de Médoiìkt ; Peoplea et ^iUea 1. pL XI^I, 1^ 
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bitrauwpentf Qn voudfa bien se soavémif qae dana cer»' 
taiues^eomporìliaiis». telles quei.par exeinple les rept^ 
seatatioiis Mitbnaques , ic'soleil est toojootfs figure a 
gftuche et la lime à droìte. Un miroir «irasquè ^ repre*- 
seoUnf^ Pbosphonis a cheval moùtre le chien Ldaps a 
gauche et la c|ìouette a droite, éi c^est eocoiTe k cette 
méme place que se voit le casque d'Madès , autre sym- 
bole des ténèhres, sur un autré miroir étrasque du ca- 
binet des médailles a Paris ^. BeUérophoii , au dopati 
da quel nous assistons^ est deslìné a combattre en Ly- 
cie la terrible Chimère ; or la movi de ce monstre c^est 
le triomphe. du dieu de la lumière sur les U^nèbres de la 
nuit, représent^ ici Tun et Tautre par des emblèmes* 

À la naissance du manche du oiirotr est placee en* 
tra deux dauphins une figure de femme tenant daos cha« 
que main .une branche de myrte qin s'elòre et enea- 
dre la composìtion» Ses jambes sont fbrmées par deux 
queues de poisson et des nageoires sont ' attacbées à ses 
^paules en guise d'ailes. Ses cheveux dvesséb sur sa 
téle achèvent de lui donner un asjpect terrtfale et mena- 
cant. Je penae que nous pouvons appUquer a ce mon* 
stre marin le nom de Scylla , la quelle sur d'autres mi>* 
numents ^ a[^rait oomme id sans chiens k sa ceininre» 
Cette partie de la composition offre donc Temblème de 
la mer ,* considerée isoiement elle indique la traversa 
que Bellérophon aura k fidre pour se rendre a sa de- 
stinatioa. 

Le revers da manche a recu aussi une omemen- 



i Gerard, Etrusk. Sp. Taf. LXXn. 

« ibid. Taf. LXXIU. 

< Pierre gravée-de -la ooUeetion de M. le dac de Laynea, Moiram. 
de rinst. vol> HI pi. LII ■. 10. Unte ^trasqne chea Gerì, llua. Etraso. 
Tab. GXLVIU, 2 et chez Dempster, Etrar. Regal. T. II Tab. LXXX, %. 
Malgré la différeooe qu^on remaaqae dana l^s dessins de ces deni oa- 
vrages, je pense quii» se rapportent à uo setti et méine originai. Ce 
H'est pas IVis de M. .Yrnet-: Annaft: de rinst T. XT p. HfH. 
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tation ,' nous |y voyons repr&ente le lever du soleil. 
Hélius debout sur son qaadrige sVlance du sein de TO- 
céan et monte sur rhorizoQ. Deux etoiles placées a la 
partie sup^rieure indiquent le firmaoient. Au dessous une 
%ure ailée portant d'une main un flambean et de Tautre 
un objet indécis doit étre prìse pour Phosp|iorns. 

Toutes oes représentations secondaires» que la main 
de l'artiste a diss^minées autour du sujet principale for- 
meraient, si elles ^taient réunies» un tableau complet. 
Qui peut repondre que dans son intention elles ne doi« 
vent pas étre consid^rées comme un tout ? Essayons dono 
de refaire cette composition telle qu'il l'a concue et qu'il 
l'eut probablement donnee , s'il avait eu a disposer de 
deux sur&ces. Le centre serait occupa par Hélius sur 
son quadrige précède de Pbosphorus. Au dessous se trou- 
vendent a gauche le cigne et la cigale, a droite la chou- 
ette 9 enfin a l'exergue du disque nous aurions Scrjrlla 
entre les deux dauphins. Des miroirs ^ et des vases 
peints ^ nous offrent des scènes analogues du lever du 
soleil. 

Le manche du miroir se termine par une téte de 
biche. Cet omement s'harmonie avec tout le reste ,* car 
la biche, consaciée à ApoUon et a Diane, est aussi un 
symbole de la lumière. 

J. RouiB. 



t Toìr plas hant p. 144 DOt. 1 et 2. 

s ?oy. le vaso de Caoosa chez MìIHd , Descriptioo etc. pi. V. et 
oeux de Ravo dans les Honani. de llnst. Voi. II tav. XXXII et voi. 
IV, Tav. XVI. A. 

Annali 1859. 10 
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CADMO UCCISORE DEL DRAGONE. 

( Mon. deW Inst. voi. VI, t. XXIX, 2. ) 

a Sentimi ( dice 1^ oracolo ) , o Cadmo , figlio di 
Agenore : svegliato che sarai ^ , allontanati sabito da 
Pito senza mutar vestimenti , e tenendo Tasta nella mano 
dirìggi i tuoi passi tra il paese de' Flegii e la Focide , 
sinché avrai trovato il pastore che conduce i buoi del 
mortai Pelagon : appressati ad essi e prandi una vacca 
mu^hiante , la quale avrà sopra ambe le parti del largo 
suo dorso una maccliia bianca in forma del disco della 
luna ; prendila per conduttrice. Il segno che ti indico, è 
sicuro e non sbaglierai : ed ove prima si fermerà e ripo- 
serà piegando il ginocchio sul suolo, ivi subito sacrificala 
con animo divoto e puro alla Terra coperta di folte 
piante. Fatto il sacrifizio, sulla sommità del colle fon- 
derai una città con larghe vie, dopo aver mandato all' in- 
ferno il terribile guardiano di Marte. Il tuo nome diver- 
rà celebre tra gli uomini, e tu stesso sarai degnato d' una 
sposa divina, felice Cadmo ! » ^ 

TaU erano le parole dell' oracolo , che ricevette 
Cadmo a Delfo, e nelle quali si trovano accennati tutti, 
i tratti sviluppati poi ne' varj racconti sulla fondazione 
della città di Tebe, la tanto decantata patria di mol- 
tissimi eroi deir antichità. Basterà dunque di ampliar 
alquanto questi cenni, onde prepararci la strada allo sco* 
pò nostro , l' interpretazione , cioè , di un nuovo mo- 
numento riferibile a questo mito.* 

Cadmo, figUo di Agenore, fu spedito dal genitore 
in ricerca della rapita sua sorella Europa : dopo lunghi 

A Vi si allude al genere di oracoli, che si davano durante il sonno, 
del qual genere sembrano essere state quelle della Terra, prima pos- 
seditrice deir oracolo di Delfo. 

5 Schei. Eur. Phoen. v. 638 ; Schol. Arist. ran. v. 1256. 
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ed inutili giri arrivato colla madre Telefassa in Tracia 
8Ì decide a stabilirvisi. Morta però questa, egli inquieto 
a rivolse all' oracolo di Delfo, onde ricevere schiarimenti 
sopra la nuova dimora della rapita sorella ; ed infatti, 
seguendo i consigli datigli trovò la vacca dell'indicata 
forma tra le greggi d'^un certo Pelagon. Preparandosi 
dunque ad immolarla alla Terra, spedisce diversi de' suoi 
seguaci verso una vicina fonte, onde attingere l'acqua 
occorrente per il sacrifizio. Ma essa vien custodita da 
un dragone , figlio di Marte e della Ninfii Tilfossa , il 
quale distrugge la più gran partf de' compagni. Cosi se- 
gue il combattimento con Cadmo stesso, che alla fine 
riesce ad ucciderlo, e, seguendo i consigli di Minerva, 
sua protettrice , semina i denti del mostro, dai quali 
sorgono armati guerrieri. Sparti denominati, che azzuf* 
fimdosi si distruggono tra loro, fuori di cinque, che di- 
poi divennero gli antenati delle piii nobili fiimiglie te* 
bane. Cadmo intanto a cagione dell' uccisione del dra- 
gone è costretto a servire Maite durante un cosi detto 
anno grande, cioè otto anni ^ poi fonda la citta di Tebe 
e riceve in isposa Armonia, figlia di Marte e Venere i. 

Un mito cosi celebre, che tratta della fondazione 
di una delle citta capitali della Grecia, non venne tra- 
scurato dall' arte, tanto più che specialmente il com- 
battimento col dragone offri un vivissimo concetta. Non- 
dimeno le rappresentanze finora conosciute sono meno 
numerose di quello che si dovrebbe aspettare ^ e siamo 
perciò lieti di poter a^ungervi un nuovo esempio » 
che all' attenzione de' dotti si raccomanda gik per esser 
il primo che si sia trovato finora sopra uno specchio 
di bronzo. Esso nell' inverno passato fu acquistato dal 
àg. barone Meester de Ravestein , allora nùnistro del 



& I |)as3i relativi degli antichi sì trovano raocolti p. e. da Jacob! : 
Handw. d. Myth. p. 517. 
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Belgio presso la S. Sede, e vien riprodotto sulla Tay. 
de' Mon. XXIX, % 

Al primo aspetto siamo sorpresi dalle inusitate di- 
mensioni di questo moaumento, giacche fra tutti gK 
specchi pubblicati nell' opera del Gerhard noa ve n' è 
alcuno che lo superi in questo riguardo. Elegantissima 
poi è r esecuzione tecnica : il manico, oltre che ter- 
mina in una testa di cervetta, anche nel resto è lavo« 
rato a rilievo, e si congiunge colla superficie del disco 
che forma lo specchio proprio, per mezzo d' un bell^ or* 
namento di fogUami. Ma il più gran pregio consiste 
ne' disegni graffiti sul rovescio : rara è non solamente 
la bellezza e V esattezza del disegno in tutte le parti , 
ma la varietà delle posizioni e la liberta dei movimenti , 
che rendono tutto il concetto oltremodo qiiritoso. IVon 
ci può sfuggire che per tali qualità il nostro specchio 
si distingue dal maggior numero degU specchj etruschi, 
e che quasi involontariamente veniamo richiamati ad 
un confronto con quel genere d' arte, del quale V esem* 
pio pih cospicuo ci offre la celebre cbta del Museo 
Kircheriano, quell' arte cioè, che essendo stata soggetta 
per lungo tempo all' influenza greca , appena ha con- 
servato le traccie dell* origine italica. Se ne dovea na- 
scere il sospetto, che il nostro specchio non prowe* 
niva dair Etruria , come si credette in principio , ma 
da Palestrina stessa, questo sospetto e stato confermato 
poi per ulteriori comunicazioni locali. - 

Maestoso e bello sorge, a destra il giovane eroe 
Cadmo : ignuda è tutta la sua figura, prescindenda dalla 
clanùde che annodata sotto il colio svolazza leggermente 
dietro le spalle. Nella sinistra stringe il parazonio- : ma 
la spada già è sfoderata ^ 1' eroe la vibra colia destra 
alzata , per menar il colpo micidiale contro il dragone, 
cercando nello stesso momento di opprimerlo col gi- 
nocchio destro piegato. Quello , come superbo della 
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vittoria riportata sopra uno de' compagm di Cadmo che 
miselBinente muore arvinci^to dal serpetite ^ , alza 
minacciosamente la testa verso il suo avversario , non 
curandosi di un altro compagno, che, tutto ignudo, ma 
munito di elmo e scudo, è accorso e già ha trafitto 
coU' asta il corpo del mostro. Dietro a questo compa« 
risce un terso, distinto dal secondo per un abito lungo 
e manicato ed inoltre per un berretto di quella parti- 
colare forma^ che vien chiamata beotica (hottùtwn xwyì). 
Anch' esso arriva a passo accelerato , e tiene pronta 
nelle mani Tasta a ferir il mostro nella stessa guisa 
eome il suo compagno. Sotto i suoi piedi V artista ha 
posto come 'una co^a accessoria T idria, <)Ke però ci 
richiama alla mente là cagione immediata di tutto il 
oombattimenio. 

Resta una figura, che dietro le altre sorge in mesizo : 
è Minerva, distinta dell'egida e dell'elmo, la ptotet^ 
trice di Cadmo ^ che venendo^ incontt'o ¥ incoraggiscè 
e coUa destra protesa ed alzata seminra acceànargli la 
rieomjlensa ftuim deft' eroica sua akione» L' asta ohe 
trovasi ritta tra fe due figure ^ non setìibra appartetoere 
alla dea 9 ma a Cadmo che rha j^antata nella terrà >, 
per investire il dragone pia direttamente coll4 spadai 
Così egli diventa il protagonista , -mentre ì compagni- gli 
prestano soltanto assistenza. - Se due stelle poste nel 
cattipo atx^alito a Minerva abbiano unai relazione diretta 
alla rapprèseùtanza^ o vi siano mpesse sotlanto 'per'riétn^ 
pir lo spazio, non lo voglio' decidere 2. La còré>na Òbei 
circonda tdtta la èomj^osizione, certttme<it« •qu^'eothe^àl'^ 
tròVe foéma uh semplice ornamentOr > ii I ^ - • ' 

A Alla morte d^uno de^ compagni di Cadmo., Defleon^ o.S^rifo 
( Tietz. ad Lycoph. 1206 ] vengono riferite alcune gemme : WinckeU 
mann : descr. dea p. gr. de Stosch, p. 317, n. 16 segg. Impronte 
(leir Tnstit. ni, 3. 

^ In dae de^ vasi da citarsi in appresso troviamo tutto all'opposto 
una parte del disco radiato del sole. 
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Benché peraltro a dinegar la scena rappresentala » 
basti il racconto del mito , come V abbiamo esposto di 
sopra , nondimeno non tornerà vano il conoscere più 
particolarmente il modo con cui V artista ha trattato il 
suo oggetto 9 dal confronto delle altre rappresentanze 
della stessa scena a noi conservate. E tra esse, se pre- 
scindiamo da una serie di pietre incise ^ e da alcune 
medaglie 3, che si restringono alle figure di Cadmo e 
del serpente da lui . attaccato , sono le più importanti 
quelle, che si trovano sopra una serie di vasi dipinti: (1) 
un lekjrthos bianco ateniese, «e raffigurante Cadmo colla 
spada dirimpetto al dragone n , brevemente menzionato dal 
Welcker (alte Denkm. Ili, p. 386); (2) un vaso pubbl. 
da R. Rochette mon. inéd. i, 2, allora in possesso del 
duca Costanzo ad Aquila; (3) un cratere, gik del principe 
di Montenuleto : Geriiard etr. u. camp^ Vas. t. C, 6 ; (4) 
una campana del pittore Assteas , ora nel r • Museo bor- 
bonico : Millingen anc. ined* mon. I, L 27 ^ Mus. bocb. 
XIV9 1» 28 ; (6) uù cratere della Magna Grecia, ora esi- 
stente nel Museo di Parigi : MiUia mon. inéd. II, 26 ^ 
peiM. de ^ases II, 7 $ gaL mjrth» t. 98, n. 393, e (6) 
un* idria vulcente, iUustratn prima da Welcker nel Bull* 
isti , p. 177 e pubblicata poi da lui alle Denkm. 
Ili, t. 23, 1 e da Gerhard etr. u. camp. Fas. U 

C, 1-4. 

Cadmo in tutti questi vasi ci si presenta di aspetto 
giovanile : soltaxitondU' idria vulcente è barbato, evi 
porta inoltre jun ricco chitone, del quale è. sprovvisto in 
tiUte le ^tìre rappresentanze, ove gli è data costantemente 
la sola clamide, sia appesa o svolazzante dietro le spalle. 



^ Wìackelmann, 1. e. n. 20; Raspe Cai, de Ta$sie a. 8585 segg. 
Non vi appartiene la gemma : Impr. deir Inst. Ili, d. 14 ; cL Michae- 
lis negli Ann. d. Inst. 1857, p. 259 n. 

.< Della- città di Tiro in Fenicia, una delF epoca di Gordiano : Hion- 
net V,, p. 439, o. €79; T altra di GalKeno : ib. p. 450, n. 746. 
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ossia messa sópra il braccio sinistro (n. 2)^. Se, pre^n- 
dendo da questa, tutto il corpo dell' eroe nel nostro spec- 
chio rimane ignudo , i vasi tutti, tranne il n: 2, danno a 
lui siccome viaggiatore gli stivali ; alcuni poi aggiungono 
il petaso appeso sulle spalle, e due, cioè quelli dei Musei 
di Parigi e di Napoli, accrescono la caratteristica per 
quella berretta tebana (Bottùuxn xw^), che nel nostro 
specchio dal protagonista è stata trasferita aduno de^suoi 
compagni i. L* artista dunque si è studiato di rappresen- 
tarci r eroe nel modo più semplice possibile , e tale stu- 
dio si riconosce anche in altre particolarità della sua com- 
posiamone confrontata con quella de* diversi vasi. L'an- 
fora per attinger l' acqua, che come nelle gemme, cosi in 
tre di essi trovasi nella sua sinistra, in una quarta innanzi 
a' suoi piedi, qui è rimossa come appartenente ad un 
momento anteriore della scena $ invece de' due giavel- 
lotti, che in due de' vasi egli porta nella sinistra, qui tro- 
viamo un' asta sola e questa non nella mano , ma pian- 
tata nel suolo. La sola arma, della quale egli si serve , è 
la spada. Riguardo ad essa variano tanto i monumenti , 
quanto le testimonianze scritte. Igino (fab. 178) ed El- 
lanico (Schol. Eurip. Phoen. 667 ) &nno perire il dra- 
gone per mezzo d' un sasso scagliato dalla mano di Cad- 
nio ; e lo stesso genere di combattere si ritrova nel 
piti gran numero de' vasi, come pure nelle gemme e nelle 
medaglie. Perla secónda versione (Ferecide presso Schol. 
Eur. Phoen. 662) , che fa servirsi Cadmo dei paraaso- 
nio, ci ofirono la conferma oltre il nostro specchio l'idrìa 
vulcente ed il.balsamarìo di Atene ; e se Ovidio ( Met« 3, 
6(y 8g« ) da all' eroe l' una e l' altra arma, troviamo adot- 



A Di estt pirla distesamente Teofrasto : Hist. plaot. HI , 9. Come 
TeiNoio la porta anche Penteo. Ma noo resta ristretta ai Tebaoi aoii , 
come dimostra p. e. il vaso pubbl. da MiUìngen ane. ined. fnon. 1, 18, 
sai quale ne sona manitl Teseo e Tideo. fi usata pure da^ marinari e 
dagli artisti, onde la portano Ulisse, Caronte, Vulcano. 
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tata la stessa versione tanto nel vaio del museo di Ma* 
poli, quanto in quello dd museo di Parigi 1. Se dobbia- 
mo dire che V uso del sasso ( antiquato genere d* arma* 
tura , come giustamente* lo chiama il Welcker : Bull. L 
e. p. 180) in certo modo è il più adattato per un eroe 
errante di tali remoti tempi, e se invece suU* idria vul- 
cente la spada sembra esser prescelta soltanto per una 
certa tendenza a concetti graziosi, nel nostro specchio al 
contrario la stessa arma è stata adottata «dall' artista, per 
mostrarci il combattimento nel suo momento più deci- 
sivo ] la quale idea è stata di grandissima inQuenza anche 
sul resto della composizione* Negli altri monumenti Cad- 
mo non ha compagni : egli solo mtraprende il combatti- 
mento ; incontra qilasi d' improvviso il pericolo , ed è 
perdo che quasi dappertutto si trova, aia accennata sia 
ampiamente figurata, la grotta , nella quale abita il dra- 
gone : r eroe non esita di andargli incontro, onde gli ar- 
tisti erano portati a figurarci il principio del combatti- 
mento. L' artista dello specchio segue a i posteriori rac- 
conti , che contengono 1' allargata esposizione , secondo 
cui il dragone , anche prima che Cadmo s' accostasse 
aUa fontana , avea divorato parecchi de' suoi compagni , 
eh' egli avea mandato a pigliar acqua di libazione » ; 
Weldcer, Bull. 1. e. p. 190. Così il dragone già è uscito 
dalla grotta , che perciò era inutile di indicar nel dise-« 
gno ; r anfora è gittata per terra f la lotta è già prima 
impanata coi compagni, e Cadmo entra soltanto per 
deciderla : per deciderla con quell' arma, che può servir 
sdamente nella zufia più diretta ed immediata. 

altre figute, che non prendono parte propria- 



i Sopra una tazza non ancora pubblicata, già della collerione Du- 
rand [ p. 9, n. 19) , che non rappresenta il combaCtiniento stesso, ma 
i preparativi, Cadmo con parazonio al fianco , la clamide sul braccio , 
e r idrìa nella sinistre, riceve da Minerva il sasso, per attaccarne il 
dragone. 
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mente all' azione , nel nostro specchio troviamo una sola: 

quella di Minerva che inooraggendo Cadmo indica la 

protezione divina a lui accordata. Né manca la stessa 

dea in altri monumenti : meno agitata, ma con simile 

gesto essa è figurata nel vaso del Museo boti)onico ed 

in quello già del duca di Montemileto, mentre nell' idria 

vulcente , porgendo una corona a Cadmo accenna la 

ricompensa della futura vittoria. Se in questi e in altri 

vasi vedonsi aggiunte inoltre diverse figure ^ non è qui 

il luc^o di entrar in un minuto esame di esse ; non 

sarìi però superfluo, di accennar le idee generali, che 

gli artisti hanno voluto esprimere per esse. Gran parte di 

tali figure non servono ad altro se non a dipingerci la 

località, nella quale succede il combattimento. Nel modo 

più generale quest' idea è espressa sul vaso del duca di 

Montemileto, . ove la mezza figura del dio delle selve , 

Pane, facendo un gesto di sorpresa, comparisce dietro 

la grotta del dragone. Già piii direttamente al mito spetta 

la donna assisa, accanto alla quale nel vaso pubblicato 

da R. Rochette sorge il dragone, giustamente spiegata 

per la Nin& della fonte. Nel vaso del Museo di Na« 

pofi poi troviamo non solamente la personificazione di 

Tebe stessa assisa sopra la gròtta, ma di piii il busto 

del fiume Ismeno e quello d' una donna distinta dall* 

iscrizione KPHNÀIH. Se ia essa tanto il Millingen e 

r editore del Museo borbonico, quanto il Welcker hanno 

voluto rìccmoscere la personificazione deUa porta Grenea 

di Tebe siccome di quella, presso la quale sia saccesso il 

combattimeatOf a me pare che vi si òppo;iga. rasarne 

della località stessa. Giacché dalle notizie lasciateci da 

Pausania (IX, 8) e dagli studj dell' Ulrich^ sui siti di 

Tebe (uegLi Atti dell'accademia di Monaco III^ 1840tp 

p. ili seg») rileviamo, che la fonte di Marte avea 

loco verso il sud della città ; e peraò la porta di' Tebe 

inù prossima ad essa era V Ogigia , jnentre la Crenea 



tatto all^ opposto era verso il nord. Sembra dunque pitt 
conveniente di riconoscere anche in questa donna la 
Ninfii della fonte. « Meno semplice è la composizione del 
vaso parigino : vi ritroviamo il busto di Pane, quasi iden* 
tìco a quàlo sopracitato, al quale è aggiunto quello di 
un Satiretto. Quello di Mercurio, che si trova dirimpetto, 
accennerà alla protezione divina, sebbene non in modo 
cosi diretto come altrove lo fa la presenza di Minerva. 
Ma restano inoltre tre donne : una a mezza figura so- 
pra al centro, con specchio in mano , e spiegata comu« 
nemente per Venere ; delle altre due quella dietro a 
Cadmo con patera , quella dietro al dragone con un ra- 
moscello nella mano. In quest* ultima non senza proba- 
bilitk si è ravvisata un' altra indicazione della località, 
sia la personificazione di Tebe ossia (secondo R. Ro- 
chette 1. e. p. 23, n. 10) la Nin& della fonte. Le altre 
figure air incontro sembrano riferirsi all' esito del com- 
battimento ed alla ricompensa deUa vittoria, che a Cadmo 
fruttò il matrimonio con Armonia. Nel quale supposto 
ci conferma la composizione piii vasta dell* idria vul-- 
cente. Non manca nemmeno qui la città di Tebe ed un 
giovane, che è stato spiegato per il fiume Ismene ,* tro- 
viamo di più Minerva offrendo una corona ed inoltre la 
Vittoria stessa , come anche Amore. Ma più importante 
si è, che Armonia è presente al combattimento, al quale 
assistono di più una larga corona di divinità olimpiche : 
Cerere e Cora, Apolline e Diana dall* una parte, dall' al- 
tra Nettuno , Mercurio ed una dea spiegata dal Welcker 
per Venere, dal Gerhard per Vesta. Sebbene queste 
deità siano scelte con ispecial rapporto ai culti della città 
di Tebe i nondimeno qui congiunte con Armonìa non 
possono non ricordarci le tanto &migerate nozze di Cadmo 
onorate per la presenza degli iddii. Se dunque sopra quei 
dipinti, che si restringono ad aggiunger al combattimento 
le 4nctica^oni ddle località , sembrano aver avuto una 
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grande influenza le poesie antiche che trattavano della 
fondazione di Tebe, nell* idrìa vakente il combattimento 
ci si presenta piuttosto come la condizione delle future 
nozze. Ora tali rapporti nella composizione del nostro 
specchio non ai riconoscono : li tutto il concetto fonda-* 
mentale sta nel far trionfare V eroismo del combattimento 
stesso ; e quelle figure che a Cadmo ed al dragpne sono, 
state a^unte, servono soltanto a sviluppar vieppiù que* 
sto concetto di preferenza artistico : i compagni ci richia- 
mano alla mente i momenti che precedono V azione de- 
cisiva, la dea ci fa presagire V esito felice. Così, se alcuni 
de' monumenti hanno il merito di farci conoscere la 
scena del combattimento come appartenente ad un ciclo 
intero mitologico , il nostro specchio all' incontro ha il 
suo vanto nel ikc concorrere tutte le figure ad un* azione 
sola e strettamente riunita. 

V, PEaVAROGLU. 



AJVACREONTE i. 

( Man. deWInst. voi. VI^ tav. ^XV. ) 

Al eh. prof. F. T. ÌVELCKER. 

La Giusta ricorrenza semisecolare dei giorno, in cui 
Voi, chiamato ad occupar una cattedra universitaria , 
cominciaste ad insegnar lo studio delle classiche anti- 
chità e letterature dia gioventù germanica, come è un 



1 Qoedf articolo fa stoppato separatnnente in tin limitato mitnero 

di copio , il perchè crediamo oppofliuio di^. dargli ima «Minoro, pub* 

blicitì mediante i nostri Annali. 

Là DkauiONB. 
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giorno di esultanza per tutto il mondo letterario, co^ 
anche per V Instituto dì corrispondenza archeologica se- 
gna un avvenimento, che non deve passare senza una 
pubblica testimonianza di gioia e di riconosceni^a. L'ar- 
cheologia riconosce in Voi il maestro ^ thè , congiuàr 
gendo r epoca de* Winckdmann, Zoega, Visconti cogli 
studj de* tiostri tempi, non Notamente ha acd<>itipagnlito 
questi studj col\ interesse mai sempre tivo , ma li ha 
capitanati. L' In^lituto in Voi venera Uno de' piii an- 
tichi suoi membri, che prendendo ' parte sito da pritoct- 
pio alia direzione de' suoi aflbrì, 6no al giorno d' oggi 
ha cooperato a render più splèndidi i nostri volumi. 
Noi finalmente, tanto il mi<l collega G. Henzen , quanto 
io stesso, ci pregiamo di chiamarci scolari di Voi e di 
dover alia Vostra istruzione ciò; che he ha fktto sem- 
brar atti per esser chiamati air alliministra^Qfne dell' In- 
stituto a Roma. Volendo dunque F Instituto festeggiar 
questo giorno così raro ed a tutti tanto desiderato coU' in- 
titolar a Voi una pubblicazione monumentale, &cile cosa 
poteva sembrare il farne scelta fra i non mai esausti te- 
sori delle classiche terre, trai quali in questi ultimi anni 
ci era dato raccogliere larga messe. Potevamo quindi 
esser certi di veder agcolta con vivo interesse ogni cosa, 
che sarebbe atta ad arricchire in qualche pùnto Y ar- 
cheologico sapere. Ma difficile divenne V ufficio nostro, 
ove si trattava di presentarvi un monumento, che non 
solamente valesse ad esprìmere i nostri sentimenti, ma 
che avesse eziandio ùtia i^elazione diretta àgli studj Vo- 
stri predilelti ed alle gfàiidi' idee fondamentali, che da 
Voi sono state sviliippate per una lunga serie, di scien- 
tifici lavóri *: una relazione per così dire personale. Ben 
io ricordo, come in una di quelle passeggiate tra' mo- 
nOpienti deU^atema città , nelle quali Vi piaceva di rin- 
novare con cne le memorie della Vostra ^oventb. Voi 
mi descriveste il lungo cammino necessario a preparar 
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la strada a disegni più elevati , e oome in [Nnnoipìo i 
Vostri studj ne' varj e vasti loro dettagli avessero do* 
vnio sembrar dispersi, frammentati e quasi disordinati. 
Ma piii che progredivano nel corso degli anni, più quelle 
grandi idee fondamentali divennero chiare anche all'oc* 
chio meno esperto, find a riunirsi in una sola, ma che 
non comprende niente di meno se non lo sviluppo del 
genio poetico de' Greci in tutte le sue manifestàsioni, 
nella religione, nella letteratura, nell'arte figurativa. Se 
questo vasto edifizio con tutti i suoi dettagli non ha 
potttto esser condotto da Voi a quel termine, che ori* 
ginarìam^ite stava nella Vostra mente, ben a ragione 
pertanto professate di Voi nel proemio de' Vostri Opu- 
scoli, che non avete da pentirvi di averlo immaginato, 
ne bisogno di cercar la Vostra consolazione nell' » ih 
magnis evoluisse "• Le fondamenta sono piantate , e la« 
vori immensi sono stati eseguiti. Guardiamo la mito- 
logia, nella quale le idee più profonde d' un popolo tro* 
vano la loro espressione, e l' insigne opera Vostra de* 
stinata a dimostrar il progresso, che queste idee doveano 
al genio poetico de' Greci , sta quasi al suo termine ; 
guardiamo la letteratura : V Epico ciclo, la Trilogia, le 
Tragedie greche ed una lunga serie di dissertazioni in* 
tomo ai lirici ed altri poeti e scrittori e' introducono non 
solamente ne^ argomenti da loro trattati , ma e' inse« 
guano di più, come nei trattarli questo stesso poetico 
genio si sviluppò a forme sempre . naove ; guardiamo 
l'arte figurativa, e dobbiamo principalmente a Voi di 
aver dimostrato , come essa prendeva pari» a quello 
stesso sviluppo ; guiirdiamo finalmente tutto l' interne, 
ed è non l' ultimo merito Vostro di aver insistito a rì«* 
conoscere dappertutto 1' unità di quel genio , di aver 
dimostrato le strette relazioni che congiungono tra loro 
mitologia, poesia ed arte. L'archeologia specisdmente, 
ricoDgiimta colla filologia, deve a questa stretta unione 
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quel metodo severo e crìtico , dal qaale dee sperar i 
migliori suoi progressi. 

Certamente non era facile di trovar un monumento, 
che fosse degno di comparir in faccia ad un edifizio 
cosi vasto 9 che potesse servir ad adomarlo, che piacesse 
a quello che Y ha eretto. Ma la fortuna ha voluto es- 
seme propizia : dobbiamo alla gentilezza di S. E. il 
sig. prìncipe Borghese , membro onorarìo del nostro In- 
stituto , il permesso di pubblicar la bella statua mar- 
morea di Anacreonte, che eseguita in proporzioni pia 
grandi del vero e scoperta circa trèni' anni fa a Monte 
Calvo in Sabina forma uno degli ornamenti piìi insigni 
della villa sua suburbana posta fuorì dèlia porta del Po- 
polo di Roma ,* e Ve la presentiamo perciò incisa da 
B. Bartoccini con queir amore che anche a lui ispira 
la venerazione per la Vostra persona, della quale sem- 
pre conserverà grata memorìa. Un' opera statuarìa dt 
puro scalpello greco e derìvata da un orìgtnale dell' e- 
poca più magniBca dell' arte, certamente è il dono più 
bello che possa offrir V archeologia. A Voi qiundi, che, 
non contento di dedicarvi allo studio delle opere de' 
poeti , avete arrìcchito la scienza di bei lavorì su' rìtratti 
de' sommi tra essi, d'un fischilo, Sofocle, Euripide , 
Aristofane, certamente non dispiacerà di veder aggiunto 
ad essi quello dì un altro sommo nel suo genere par- 
ticolare. A Voi di più quasi di necessita deve ritornare 
ciò che, già prima di conoscer questo ritratto. Voi avete 
scritto per illustrarlo in un dotto articolo sulla vita e 
sulla poesia di Anacreonte ( Rhein Mus. HI , 1836 , 
p. 128; KL Schr. I, 251). A noi finalmente dovea 
sembrar un felice e fausto augurio di poter presentarvi 
in quésta solenne occasione T immagine di un uomo , 
il quale con raro esempio fino al termine della lunga 
sua vita seppe conservarsi quel poetico entusiasmo e 
quella giovanile freschezza dello spirito, che noi tutti e 



sempre abbiamo ammirati come la più. biella dote del 
Vostro ingegno e che oggi fiicciamo i voti i piii sinceiì 
e più caldi di vedervi conservati anche in avvenire a 
conforto degli amici ed a vantaggio della sciensa da noi 
coltivata. 

Cosi dopo essermi &tto V interprete de' sentimenti, 
coi quali veniamo ad offrirvi il disegno della statna d' A- 
nacreonte, passo all' altra parte del mio ufBciO) di ac- 
compagnarloi cioè, con quelle osservazioni che pptreb* 
bero contribuir a far rilevare vieppiii il merìtp dell' ope- 
ra medesima. 

Il nome di Ànacreonte fu conferito al poeta rap- 
presentato nel marmo di Monte Calvo poco dopo la 
sua scoperta. A chi appartenga il merito di averlo pro- 
posto, non so indicare, né mi è noto, con quali ra-^ 
gioni allora fu appoggiato. Tali denominazioni non di 
rado debbono la loro origine non tanto a sistematiche 
investigazioni , quanto* ad un certo tatto più o meno 
fino, a misura che è esercitato più o meno per pratica 
monumentale. Sono ben lontano dal voler diniegare una 
certa autorità ad un tal procedere ; ed a Voi special- 
mente non ho bisogno di dimostrare, che molti problemi 
iconografici senza questo genere di divinazione appena 
sarebbero stati sciolti. Ma* è certo altresì che i risultati 
ottenuti per questa via hanno bisogno di esser confer- 
mati per disquisizioni metodiche e strettamente scienti- 
fiche 'y e così il primo mio dovere dev' essere di ad* 
durre le ragioni positive, che rendono indubitabile la 
denominazione della nostra statua : ragioni che furono 
^ accennate da Emilio Braun nel libro sulle rovine e 
sui musei di Roma (p. 543-5Ì6:) , ma che meritano 
di essere sviluppate piii ampiamente di quello che lo 
comportava lo scopo di questo hbro. 

Uno di quei monumenti preziosi, che ali* icono- 
grafia hanno recato immenso vantaggio , e che per. se 
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solo sarebbe bastato a decidere tutta la questione, una , 
cioè, delle erme scoperte alla villa di Cassio a Tivoli, 
disgraziataniente si è trovata in uno stato deplorabile ^ 
non rimanendone cbe la metà dell' iscrizione : 

a 

ANAK 

2KY 

THI. . 

Cosi E. Q. Visconti scrivendo la soa grande opera ico- 
nografica si trovò ristretto al solo aiuto della numisma- 
tica : ma anche qui in primo luogo avea da rigettar 
siccome un* invenzione moderna la medaglia pubblicata 
da Fulvio Ursiùo ( Ulustrium imagines t. 11), che dalF 
una parte mostra la pretesa testa di Anacreonte, dall^al* 
tra quella dell'amato suo Batillo. Restavano due me- 
daglie deUa patria del poeta, V isola di Teo, P una delle 
quali (Num. e Mus. Pembroke II , n. 80) raffigura 
un uomo in piedi munito deUa lira, onde la relazione 
al teio poeta non sembra esser soggetta a dubbio : ma 
per là differenza nella posizione della figura essa per la 
spiegazione della nostra statua non può essere di nessuna 
utilità. Sulla seconda, riportata dal Visconti e riprodotta 
anche sulla nostra tavola, troviamo un uomo colla lira 
assiso sopra nobile sedia, e così si scorge almeno qualche 
rassomiglianza col marmo, benché troppo leggiera, onde 
possa recar una prova decisiva e sufficiente per la de- 
nominazione di questo. Molto meno ancora potremo 
appoggiarci sopra un monumento venuto alla luce in 
questi ultimi decennii, una tazza vulcente, cioè, gik della 
collezione Durand ( n. 428 ) , ora nel Museo britan- 
nico (n. 821 ). Se in essa un poeta che canta e balla 
in compagnia di due giovani, è insignito del nome di 
Anacreonte, ben sappiamo che in dipinti di questo genere 
non abbiamo da aspettar un* immagine iconica , ma sol- 
tanto un* espressione poetica del carattere del poeta. 
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Se dunque restiamo abbàddonali nelle lioslre riceiv 
cbe dalla parte de' monumeati superstiti , piii fortunati 
siamo air incontro , laddove ci rivolgiamo alle notizie 
conservateci intomo un' opera cbe, posta una yoha in 
luogo nobilissimo, sembra aver fissato il tipo, sotto il 
quale gli antichi solevano figurarsi il ritratto di un poeta 
eon rinomato. Parlo della statua, cbe Pausania (1, 26, 1 ) 
ci descrive come esistente ancor a* tempi suoi sull' a- 
crepoli di Atene : poche sono le sue parole, ma indi-» 
ceno con precisione la somma dell* àrtiistico concetto : 
V attitudine del poeta è coinè di un uomo che canta 
nell'ebbrezza (xoti ol rè oy^futi itjxiv oiov fdovtoQ &v tv pié- 
^ yivovco dy^pmov). Attenendoci a queste parole, già 
possiamo assicurare con piena fiducia , che tra tutti ì 
ritratti conservatici dall' antichità non vi è nessuno, al 
quale esse si adattino meglio che alla statua di Monte 
Calvo, mentre il carattere generale di essa appena può 
esser indicato meglio con si poche parole. Ma ci re- 
stano inoltre tre epigrammi , due attributi a Leonida 
Tarentino, V altro fatto ad imitazione di essi' da Euge- 
nes , che descrivono più particolarmente una statua , 
nella quale io non meno di E. Braun non posso non 
riconoscere quella stessa ateniese ricordata da Pausania. 
So bene che sopra questo punto io non mi trovo d' ac- 
cordo con Voi } giacché non solamente, parlando del 
piii importante di questi epigrammi ( p* 266 ) , lo di- 
chiarate indegno del tarentino poeta e piuttosto fattura 
del meno spiritoso alessandrino/ contemporaneo di Ne- 
rone ; ma di più supponete, che V opera, della quale 
trattano tutti e tre, non abbia mai esistito, ma sia una 
mera invenzione poetica. Cosi una volta furono credute 
invenzioni retoriche le pitturai ■ descritte dai Fìlostrati , 
r autenticità delle quali Voi non siete statd V ultimo a 
rivendicare. Se dunque in un discorso , nd quale ^bbo 
tanta parte all' erudizione Vostra , ' debbo oppormi ad 
Amali 18S9. 11 
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una delle Vostre sapposizioni, sempre posso dire, che 
neUa stessa mia opposizione seguo le vie da Voi trac- 
oiate, mentre sono persuaso, che il oonironto degli epi- 
grammi col marmo ora sottoposto a* Vostri occhi mi 
fiirìi trovar senza difficolta il Vostro assenso per la som- 
ma degli argomenti. 

Gli epigrammi in diversi punti si suppliscono Tuno 
Y altro , onde non sarà inutile di riportarli tutti nel testo 
originale, al quale li &ccio seguire tmdotti liberamente 
in versi italiani dal mio amico Domenico Comparetti, 
che con raro esempio tra i giovani romani si è dato 
aUo studio deUa lingua e letteratura greca. 

H più importante è (piello di Leonida ( Anali. I, 
p. 229, n. 37) : 

Upea/Suv 'Avocxpeiovra x^^ at7akocy(jJvo¥ olvcù 

^aeo, dtvoycoZ ^xptmov vntp^s Xidou, 
ik ò yiptùv yixyoiotv stt ifiitaaiv iypd itiopxta; 

ax^pt %at iitpayaktùv eXxerat dfmty(iy<xy 
ii9Óm d^ apjSuXi^oiv xdv piv filavj oix [u^imkilj 

(uXeaev * tv ^ crepa pcxvòv apapc ftó^a. 
pAXitti i" liì Bi^TXov ififupov^ ii Miyima , 

aìxùpw naiaiif rav ivaiptùza x^^» 
SXi , nirtp A(0vu9e, ^ uXaaac /xcv* oi yxp tocxcy 

esc Baxx^v iriTrrecv Bax;^eax0)/ dtpoicou 

Sulla tornita pietra avvinazzato 

Anacreott che si contorce miraf 
Ve' che 1 manto a' tallon già gli è calato, 

E 4 guardo molle e bscivetto gira ; 
Sul pie eh' air altro sovrappon, restato 

£ soltanto un calzar ; ve' che la lira 
Tolta in nian canta di Batillo ingrato 

O di Megisleo pur per cui sospira. 
Bacco tu 1 guarda. Mal sana, se poi 

atterrasse un servitor de' suoi* 
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Anche il secondo (Anali. I , p. 230, n. 38) vien at* 
tribnito allo stesso Leonida : 

mt9ìLÙÀTteUj uMt xi XSfKog iXxstai 

Oftoic <fijXx77ti, Bdxifoy i^ aitfSUTWv. 
lieXtjierai 9i ràv ^ih/v itaApÌMiif 
TjToi Ba5yX7.oVj ri xaXov Meycorea. 
xfukxaaty BixxjRj toV yipovra ini uÌtyi^ 

Mira il vecchio Anacreonte 

Che pel vino ch'ha bevalo. 
Ubbriaco gik vacilla 

Gol mantel su* pie cadalo ; 
Un calzar pih non si vede, 

L' altro sol rimangli al piede. '-* 
Strimpellando la sua lira, 

EgU canta afifettaoso 
O r amabile Ballilo 

O Megisteo suo vezzoso. 
Padre Bacco, deh tu bada 

Al buon vecchio che non cada. 

Il terzo di Eugene, poeta del resto sconosdulo, àilse^ 
gaente ( Anali. Il , p. IS3 ) : 

Toy rolc fAcXtxpocc 'Ifup^tai ^uytppf pv, 
Avori', 'Avcexpéovra, Tni'oy ìlux^Wj 
hfn^ iyp^ yjxrapoc luhiìwf 
3lo(ov yàp m;rdu pkifiiiat^ xcù nepì af^poi^ 

roy et e '^Epojrac ' v/ivov d^potl^ttai. 
«irruroe nipei xoy ytpcuovy Buft. 
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11 r compagno dolce d' Amore 

AnacreoDte cigno di Teo 

Vinse, o Bacco, il nettareo tao liquore ; 

Ben V errante sguardo Y attesta 

E '1 mantello eh' a' pie gli cadeo, 

E *1 dice ebbro il calzar eh' unico resta. 

Eppure sempre amore l' ispira 

Ed il canto, come tu vedi. 

Scioglie mentre la man tenta la lira. 

Deh, eh* ei non cada giù, Bacco, provvedi. 

Lasciando da parte la questione sul valore poetico di 
questi epigrammi, abbiamo da indagar piuttosto, fin a 
qual punto la sostanza di ciò che essi ci descrìvono , 
concordi col marmo di Monte Calvo. £ negli uni e 
nell* altro si txatta di un vecchio poeta assiso ( /cpuv, 
npéa^vg ) , che accompagna il suo canto colla lira. Que- 
sta negli epigrammi vien distinta dal nome di x^^^ » 
cioè formata dalla scorza di tartaruga, mentre nella sta- 
tua la forma n* è diversa, ma, diciamolo francamente^ 
nemmeno antica. Il marmo, cioè , nelle estremità per la 
loro natura piii fragili ha sofferto alquanto $ cosi manca 
la punta del naso $ mancava il braccio destro dal go- 
mito in giii fino alla mano , mentre questa , meno il 
pollice si è conservata ; mancavano le ^ìsl della mano 
sinistra e finalmente tutta la. lira, e sebbene vi restas* 
sero i richiami sul grembo e alla barba, pur nondimeno 
il ristauro non sembra riuscito troppo fdice. Alzandosi 
un poco il braccio anteriore colla mano destra e sten- 
dendo le dita della sinistra, non solamente ^ sarebbe 
evitata V incurvatura della lira versò la metà della sua 
altezza , ma si sstrebbe guadagnato il posto per il 
corpo di lestudine indicato negli epigrammi. Levata 
dunque questa difficolta, riguardo agli attributi ed all' ap> 
parenza esterna resta una sola differenza tra la statua 
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da* poeti e quella ancora esisteofe ; ed è che 
in quella uno de' piedi si trovò sprovvisto della scarpa, 
come se il poeta 1' avesse perduta nett* ebbrezza, lad- 
dove in questa una simile irregolarità non ha trovata 
luogo. Ma una tale differenza in una parte accessoria , 
sebbene immaginata con una certa intenzione dall* ar* 
tista deir opera originale , non può esser d* un' impor- 
tanza decisiva, e ciò tanto meno, in quanto che l'au- 
tore del marmo di Monte Calvo, come vedremo , non 
era un semplice copista, ma un artista, che riprodu- 
cendo V opera d' altrui seppe conservarsi almeno in parte, 
la sua libertà. Ali* incontro egli si è attenuto al suo ori- 
ginale riguardo al genere delle scarpe , colle quali i piedi 
sono rivestiti : aép/3vXi^ec, come vengon chiamate nel pri- 
mo epigramma, indicano un genere greve e forte, che 
cuopre e difende bene il piede fino ai talloni. NelF in- 
dicar la qualità del manto, che neLmarmo circonda le 
coscie e cuopre il braccio sinistro, lo stesso epigramma 
si serve di un* espressione generale «fintxóva ; ma ad essa, 
i due altri sostituiscono quella più specifica di ISmo^ , 
ìamvg , che indica un manto di folta e grossa laoi^ , di 
aspetto ruvido, ma fatto tanto piii per ripararsi da ogni; 
intemperie. Ora se vogliamo Cbrmarci un* idea giusta di 
tal abito, basta'^guardar il nostro marmo, nel quale le 
leggiere ondulazioni della superficie esprimono la natura 
dd materiale, mentre le poche e grevi pieghe aqcen-. 
nano alla grossezza del tessuto. Rilevano poi gli epi^ 
grammi come una particolarità caratteristica 1* esser ti- 
rato questo manto giii fino ai talloni ; ciò che si ve- 
rifica non meno nella nostra statua , sebbene forse /al. 
primo aspetto non ci sembri chiaro, come uqa tale dir 
sposizione possa dirsi una particolarità. Ma bas|^ di ab- 
bandonar 1* ictea del solito manto lungo de* Greci e di 
ricordarci, che quel!' abito grossolano al solito era corto 
in modo da scendere, appena sotto allQ,gino<;shia, ed al- 



lora ei con^ìnoéremo, che un occhio greco udì' aocei»- 
BAta disposizione dovea nvrisar nn segno di nonca* 
rànsa e ne^genza. t Rigoardoja tutte le altre partìoob-* 
ritk la statua non solamente concorda cogli epigrammi, 
ma anzi può servire a precisarne vieppiù l' interpreti^* 
mone. Il poeta vien detto assiso itvfétov intpàt XI5ov ^ 
sopra una pietra » tornita » : e tonda nella parte di die- 
tro è pure la sedia della statua ^ si vede cbiaro , che 
r artista non ha voluto figurar una sedia di legno, ma 
di pietra, quali si sono conservate ancora in diversi 
esempi • Stabile e ferma essa permette alla figura assi- 
savi sopra di muoversi con tiltta liberta, senza temer 
£ traballare ^ e cosi V artista potea mostrar il poeta 
frrptntiv sopra la pietra. Qnest^espresdone agli interpreti 
finora riuscì tanto oscura , che credevano di doverla cam- 
biare in otenrov) cioè coronato. Ma se già la posizione 
della parola tra V indicazione della sedia e l'epiteto di 
questa appena permette di supporre in essa una proprietà, 
che spetti, non al modo di sedere , ma ad un ornamento 
ddla sola testa, la statua e' insegna indubitabilmente il 
valore' della parola vrpcicw, che Teri>almente tradotta 
indicherebbe : la figura esser „ intrecciata " suUa piètra. 
Giacché la coscia sinistra è sottoposta alk destra : in ti- 
guardo alla quale posizione il poeta dd secondo epigram- 
ma sembra aver scelto Y espressione óntaìUkiarm ; il pie 
sinistro vien ritenuto dalla destra nella sua posizione aL- 
quanto fi>rzàta e contratta, onde Tespressione pcxyov néàcc 
da Voi tanto biasimata riceve una spiegazione adattala ; 
tutta la figura è mezzo sospesa , come si manifesta dalla 
direzione della coscia destra molto abbassata verso il gi^ 
noòchiò ; la spalla destra si piega in giù ed un poco a* 
vanti, lo sguardo si volge a sinistra : tutto ciò esce tanto 
dalla regolarità e forma si gran serie di contrasta e , si 
potrebbe dir, di* disaccordi ricongiunti poi a concorrere 
ad una sola ed unica armonia , che il poeta ben potea 
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jpariar d' uti «^ ìntreocio *' delle dhme piró che ocun^ 
pongono la figura inteia : si paò dire che tatto il carat* 
tere individuale dell' attegg^menlo è riassanto in questa 
parola sola^ ed essa sola quasi ci potrebbe bastare ad as* 
sicurar Y identità del tipo della statua descritta dai poeti 
e di quella conservata nel marmo. 

Oltre queste indicazioni , che spettano alla forma ed 
a tutto r atteggiameato, restano alcune altre, che rìguai^ 
dano pili specialmente V espressione , la quale principal-» 
mente si manifesta negli occhi. AiXvoìsì)^ sic ofi^iiv iiypd 
i^op'MC vien detto il vecchio poeta nel primo degli epi* 
grammi. 'T/pdv, umido, è Y epiteto quasi tipico dell' ocw 
cbio .e dello sguardo di Venere ; e che Leonida Io Toglia, 
intendere nello stesso senso, vien confermato dall' altro * 
epiteto, giacche )Jixt^a. Sttftficvx sono occhi pieni di desiv 
deroso aficAto : affetto che, mentre desidera di nascono 
dersi , si tradisce. senza , volerlo* In qua! moda una tale 
espressione venga prodotta, c'insegna poi T epigramma 
di Eugene, ì^olàv yip oùiou ^ìififioL : quello sguardo deside^ 
roso non è uno sguardo diretto, fermo e fiso, ma voltato 
un poco dal fianco, come se cercasse di nascosto V og- 
getto del. soo deaideiio» Or chi non vede, che un tale 
iguardo è uno de^ conlrassq^ni pia caratteristici della no*' 
stra statua? Soltanto da esso à. sfuega sufficientemente, 
il concetto che ètcomune agli epigrammi tutti e tre , « 
che ! rileva nella statua da loro decritta un doppio carat? 
tese ; V ebbcesza è l' affetto amorosoii L' ebbrezza si . manir. 
festa Della, posìauone della figura mal sicura e, secondò! 
l' idea de' Greci , nemmeno troppo dignitosa per an uot* 
910. di ayanzata.etk; l' affetto amoroso traluce negli ocoibL. 

Cosi l'identità del tipo descritto dai poeti e di quello 
presso nella statua di Villa Borghese non mi sembra 
esser soggetta a nessun dubbio $ e se vogliamo tener 
conto della differenza che passa tra il linguaggio dei poeti 
e quello di uno scrittCNre come Pausania , consentiremo 
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di più , che la statua meazionata da ira sia T originate , 
che aveano sott* occhio tanto i poeti quanto V artista del 
marmo a noi conservato. 

Ma con quest* esposizione o verìfica piuttosto mate*, 
naie non ho soddisfatto che ad una prima e fondamen- 
tale parte dell^ ufficio d* interprete. Un* opera d* arte ri- 
chiede di pili : che vengano , cioè , sviluppate le inten- 
zioni deli' artista, che sia dimostrato, fin a qual punto IV 
pera da lui immaginata corrisponda alla realtà del sog- 
getto rappresentato. Accingendomi a questa parte del 
mio lavoro , esso diventa più Vostro che mio ; giacche 
mi bastò di leggere e rileggere la dissertazione Vostra , 
per trovar preparato ciò che serviva allo scopo mio ; 
e se nondimeno il mio discorso prenderà un aspetto ben 
diverso, esso non già nasce da un dissenso delle opinioni, 
ma dalla diversità dello scopo stesso : giacché un* altra 
cosa si è l'esaminare un ritratto^ che quasi a colpo d'oc- 
chio vuol rappresentarci tutto V uomo ,* un' altra lo scri- 
ver una biografia, che deve render conto scientificamente 
delle «variate qualità di quell' uomo stesso. 

£ un distinto merito Vostro di aver , per cosi dir, 
aiUpliato l'idea, che i moderni si erano formata intomo al 
telo poeta. Paiiando di Anacreonte pur troppo sogliamo 
pensar quasi esclusivamente a quegli sciìerzi poetici de- 
dicati a Bacco ed Amore , che da lui hanno avuto il no- 
mfe di Anapreontica. Ben a proposito dunque ricordate 
gli inni diretti àgli iddìi, i carmi elegiaci e iambici, i quali 
formarono una non piccola parte delle sue poesie e ma- 
nifestano non di rado un ingegno ed uno spìrito piuttosto 
enei^co e forte ohe ddce e piacevole (p. 2S9 sgg«).' Con 
non minor ragione Vi opponete al parere di quelli, i quali 
vogliono che Anacreonte soltanto in età avanzata si sia 
dedicato alla poesia, mentre gli stessi frammenti additino 
la diversità degli aiini e delle varie sue disposizioni 
( p. 2S7 s^. ) . Piii importanti ancora sono le osserva- 
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zioni che proponete riguardò al' carattere ed ai costumi 
del poeta. Fondato sopra le entasiastiché parole dèlie sue 
poesie e sopra una parte delle testimonianze antiche, il 
giudizio dei moderni sul carattere del poeta pur troppo 
spesso è stato ingiusto : giacché , sia concessa una Volta 
come yera una parte de* rimproveri fiitti ai suoi costumi, 
sempre si sarebbe dovuto tener conto deUe differenze 
nelle idee invalse in tempi e fra popoli differenti intomo 
a ciò che è lecito , e quindi scusarlo piuttosto che accu* 
sarlo. Ma giustamente rilevate (p. 266), come si deve 
ben distinguere tra i sentimenti espressi nella poesia e là 
vita del poeta stesso ; e ciò tanto più, in quanto che non 
manchino testimonianze espresse delF antichità, le quali 
c'impongano una tale distinzione (Aelian, V. H, 9, 4; 
Max. ly. XXIV , 297 5 Athen. X , p. 429, ove vien 
approvata V emendazione di Bergk : artoTog y invece di 
ivonog ) . 

Tutto ciò era necessario di dimostrare, ove si trat- 
tava di sviluppar tutte le varietà si nelF ingegno del 
poeta, e à nello spirito dell' uomo. Ma domandiamo ora : 
l'artista, se volea figurar il teio poeta, potea nella sua 
opera distinguere il giovane ed il vecchio , il poeta che 
canta la maestà degli iddìi e la bellezza della gioventù, il 
poeta che è pieno <fi affetto per gli amici e perseguita 
con ironia ed acerbità gli inimici , che glorifica Amore è 
Bacco e mantiene la sobrietà a rendersi degno di esser 
consultato da un Policrate Ae^ gravi affiori di stato ed a 
raggiungere un* età di ottantacinque anni 7 Un elogio poe- 
tico d' un tal uomo potrebbe forse acóennare questa va- 
rietà dell' ingegno ^ ma già in esso dovrebbe predominar 
r unità del concetto ; dovrebbero esser rilevate non queUe 
qualità, che egli ha di comune, ma quelle che lo distin- 
gnono da altri, che formano il tipo particolare delF uomo. 
Ma l'arte figurativa, e specialmente la scultura , è ancor 
molto più ristretta ne' suoi mezzi : essa deve rappresen- 
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tare V ìng^o e lo spirilo per forme materiali che restano 

sem{»« stal>ìE ed immutabili ^ e se pure qualche asùone 

può ajutar a ravvivarle, nemmeno quest'azione non può 

esser che una ^ola. Tutto dunqqe Y artista deve sottoporre 

ad un* idea sola, deve far trionfar quelle qualità, nelle 

quali quest' idea prenda vita e sostanza , mentre le altre 

quasi dormono o tutC al piii traspariscono soltanto per la 

diqK>sizione generale. Così può avvenire, che il tipo ar^ 

tistico corrisponda non tanto ai risultati d* una critica 

( severa sì , ma in fondo piii giusta al merito ) , quanto 

ali* idea volgare, che come di comune consenso si era sta* 

bilita ; che il tipo artìstico ci mostri non tanto 1* uomo 

quale era, ma quale vivea nella memoria degli uomini, o 

dellq volte ancora ( come vedremo ) , quale V artista vo« 

leva che vivesse nella menioria dei posteri. Per verificar 

dunque, sotto qual aspetto 1' artis^ della nostrit ^statua 

abbia trattato il suo soletto , bisognerà seguir la strada 

da Voi indicata (p. 263) , d' indagare , cioè, quale sia 

stata quest' idea volgare phe l' antichità si era fonpata io* 

torno ad Anacreonle* 

Bello e commovente » Voi dite , è il modo eoo coi 

' Sìmonide, un uomo grande d*una natura affiitto difTereofe^ 

fii Y elogio del defunto suo amico tanto dedito ai piaceri 

della vita, chiamandolo immortale per opfsra dellf Muse 

a cagione del dolcissimo suo canto : 

^ • • • rdy «^cr«v 4vpfa ^oìjom 
^ffiifoniÌAv • • 

(Anali. I, 136, n. 49), QiMtb'^ogb ibnui. 4 per tooaà 
dire, r accordo fondamentale , che è stato conra^ato da 
qaa«i tatti gli. antichi : »'Jùg, óÉXviroc, dolce, mai afflitto 
detto il poeta da Gritia ( Athen. XIII, p. 599 d){ 
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f^XP^^f dolce come miele da Ermesianatte (ib. p. S98)t 
e cosi nixK iit^o^^ X^P<<^^ ^ molti altri di epoc»-{>iii 
recente. Senza citar qui tutti gli autori da Voi ricordati 
(p. 264), sempre resta fermo, che vien pregiata la dol* 
cezsa, la piacevolezza, la grazia siccome il carattere distin- 
tivo delle sue poesie. Che tale dolcezza stava non sola-r 
mente nelle parole, ma anche negli argomenti, nel pregio 
della bellezza d* un M egisteo , Smerdie , vien indicato 
bensì gik da Simonide, ma senza che ne venga biasimato 
il carattere del poeta ; e negli stessi versi di Aristofime 
(Thesmoph. 169), riguardo ai quali sempre si deve tet 
ner conto dello scopo deUa commedia » un tal biasimo 
vien accennato soltanto leggiermente e 9 per con dire« 
ripartito tra lui e due altri poeti, Ibico ed Alceo. I versi 
di Gritia lo chiamano : aviiifoamv ipé^toiia , ywancm 
ntt^iitsoyia , aggiungendo che la sua amabilità , f c).ón9c » 
non s' invecchierà, non perirà fintanto che dureranno le 
allegrìe dei siinposii ed i con notturni delle donzelle. An- 
cora Teocrito (AnalL I, 380, n» IS), dopo una lode 
generale del poeta (rSy itf^ógy^ e! u icsp^aiv àioftcoim ) , 
dice soltanto che per dar 1* idea vera di tutto V uomo, bi* 
sogna aggiungere, che gli piaceva la gioventù (to7( veWcy 
aàtTQ ) • Dappertutto dunque qui si tratta del carattere 
delle poesie, dell', effetto che producono, non della per» 
sona del poeta né della relazione che essa potrebbe avere 
coi soggetti delle sue poesie. Nemmeno vien rilevata Tetk 
avanzata, se non voghamo riconoscerla accennata da Si* 
momde , ove dice , che quella poesia (ddla quale, dob* 
biamo supplire , era ripiena tutta la vita fino aU' oltiao 
Iconio ) nemmeno verrà interrotta per la morte : 

Soltanto neir epoca alessandrina cambia il carattere 
di'amiK elo^ e sottentra sempre più la persona del poeta^ 
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connderàta, per cosi dire, come identica colla sua poesia : 
le lodi della bellezza vengono dipinte, non piii come una 
passione poetica ed ideale, ma vera e reale : Y encomia- 
sta di Bacco dev' esser dedito ai vino fino all' eccesso ,- 
e per accrescere sempre più la forza di tali passioni, esse 
vengono attribuite non già al giovane , ma al vecchio 
poeta. Tali concetti vengono variati sempre di nuovo 
negli epigrammi di Dioscoride (Anali. 1 , 499, n. 24 ) , 
di Antipatro (II, 25, n. 72 sgg. ), di Crinagora (IF, 143 ); 
di Pseudo-Simonide (I, 136, n. 48) , in quelli di autori 
incerti ( III, 262, n. 52S sgg. ) , e se vogliamo riassumerli 
nel modo piii semplice , non lo potremo &r meglio che 
coi versi di Antipatro : 

tpi^aoiQ ycìpj Mouffoc^f, Aitùifiatù ucci 'lEpuri, 
7rpéa/3u, uLocctamCo^ xcaq o x%hq jScoroc 

Tfc, o buon vecchio, son quei fra cui V ore 

S' alternar dell' intera tua vita, 
— E son Bacco, le Muse, ed Amore. -^ 

Ora le stesse idee ritornano ancora negli epigrammi,* 
che ci descrivono la statua del poeta, colla sola diffe* 
renza, che in essa queste passioni ci si presentano tanto 
di pib in iquanto inerenti alla sua persona , ed è perciò 
che ora abbiamo da indagare, per quali forme l'arti* 
sta della nostra statua derivata da quella in essi descritta, 
ha saputo esprimere quell' entusiasmo bacchico ^d amo- 
roso in un corpo già decrescente. 

L' artista ha figurato un uòmo di proporzioni piut- 
tosto larghe che svelte. Là complessione del corpo è car- 
nosa , ma non tanto robusta , come di chi ha sviluppato 
tutte le forze per energica azione, quanto ben nudrìta, 
come di chi ha goduto una vita ben a^ta (rpu^399ocg se- 
condo i' espressione d' un epigramma). Potrà ricordar 
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in qualche modo quella de' veccb) Sileni, se non che la 
tendenza al grasso vi è meno sviluppata che accennata^ 
Se poi nel rappresentar un corpo forte e imbusto sempre 
dovranno trionfar i muscoli, qui all'incontro diventano 
d' un' importanza preponderante la cute e le parti grasse 
ad essa sottoposte, che nell* età firesca rendono la super* 
ficie dolce e molle, ma nell' età avanzata cambiano af&tto 
natura. È questo carattere della vecchiaja, all' espresnone 
del quale P artista si è dedicato con grandissima cura ; 
tale intenzione, per accennar una particolarità sola, si vi^ 
conosce segnatamente nel modo, con cui nel marmo 
sono state trattate quelle rughe, che per V abbassamento 
della spalla si formano sul petto , là ove questo si con* 
giunge col braccio : la cute vi è rallentata e raggrinzata ,^ 
manca la succosità ed elasticità della gioventii ; il corpo 
avezzo a ricevere il suo alimento in abbondanza e senza, 
fiitica, a poco a poco ha perduto l' energìa necessaria pec 
ricavarne tutto il frutto e cosi appassisce come un fiore, 
n sangue corre piti lènto e piii fireddo ^ manca insomma 
quel calore fisico che significa la vita. Ma se questo ca-» 
rattere di decrescenza fisica per la natura del corpo stesso 
è stato accennato con abbastanza di chiarezza, V artista 
non se n' è contentato, ma ha saputo svilupparlo di piii^ 
rendendo significativi tutti gli accessorj eziandio. Perchè» 
A dovrà domandare, l' artista ha vestito d' un abito gros* 
solano, di scarpe goffe e pesanti dn poeta che tanto sem-« 
bra dedito ad una vita lussuriosa e molle? Si può rispon«- 
dere, che un poeta, il quale restituisce un talento d' oro, 
avendo in odio un dono che gli potrebbe rubar il sónno 
( Aristotele presso Stobeo 93, 2S | .38 ; cf. Anacr. fr« 8) 
avrà disprezzato tutto quel lusso e quelle delicatezze, che 
potrebbero far forza ad una ben agiata libertà e disturbar 
V allegrezza del momento : e certamente una tale idea 
non sarà stata estranea aUa mente dell' artista. Ma non* 
Ameno vi sarà stata una rosone anche più dnretta ^ che 
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ha £itto pretcegUere aU' artista la disposìztone accennata : 
ed è , che un vecchio sente piii fiidlmente il fireddo , ne 
ha forza abbastanza di reagir contro le diverse influenze 
deU' aria ^ onde il suo corpo dev' esser ben difeso da un 
abito, che gli serve non tanto ad ornamento , quanto a 
schermo del freddo ; e a tal bisogno vien soddisfatto me* 
glio per quel Xù^jzù^ di grossa lana , che pel solito manto 
greco, che p« e. nella statua del Sofocle da Voi illustrata 
produce un effetto cosi magnifico. Il piede rammollito e 
reso sensibile per V età soffrirebbe da qualunque urto 
tanto più, quanto meno resta sicuro il passo del vecchio f 
ed è perciò che tutto il piede vien coperto di pellame e 
di forti correggie , e che principalmente le suole sono 
grosse e forti, per non &r sentire nessuna impressione 
alla pianta del piede. Si deve dir, che la stessa sedia di pie- 
tra dall^ artista è stata* scelta colla medesima intenzione : 
quanto ptii debole è il corpo, t,anto piii fermo dev* esser 
Fappog^o che essa gli offre. Cosi tntto concorre a mo» 
atnirct la debolezza del corpo , Y effetto che sopra di lui 
ha esercitato una lunga serie di anni. Ma se tali indisj 
altre volte ci muovono a pietà e compassione, l' artista si 
è servito di essi piuttosto di base per &t tnonfiir tanto 
più la giovanile freschezza dello spirito che vive ancora 
in un corpo senile. Dicasi pure ^ che questi spiriti vitali 
hanno avuto bisogno di essere ravvivati per mezzi arlifi- 
ciah : chi neir età di oltre ottant' anni per il vino sa pro- 
durre tali effetti, ci dà la provai che nella gioventù non 
ha abusato del dono di Bacco , e che esaltandolo nella 
poesia, non Tha esaltato come mezzo di voluttà, ma come 
datore . di entusiasmo. Dicano pure gli epigrammi con 
iperbolica enfasi, che il poeta stia per cader dall' eb- 
brezza : r opera dell' artista è ben lontana da una tale ec- 
cedenza. Vediamo sollevata la debolezza del corpo : 
mezzo sospeso sulla sedia il poeta sembra dimenticar la 
gnv^zaa degli anni ,l' una gnnba si abbandona quasi al 
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giuooo, ralira noa tanto sostiene ed appoggia il corpo 
quanto lo bilancia e lo tiene in eqnilibrìo contro qnell'en- 
tosiaamo e quel fuoco intemo che agita il p^tto in modo 
da non aver per il momento bisogno del riscaldante ve^ 
lame. Tutto vi è movimóito : le braccia sono sollevate 
a toccar le corde della lira ; il corpo è inchinato verso la 
^alla destra ; lo sguardo si volge liberamente verso il lato 
opposto. Così niente scorgesi di quella dignitosa posatezza, 
che sembra formar il tipo fondamentale p« e. dei citaredi 
nei dipinti vascularì. Ma V artista non ebbe a raffigurar 
un poeta di natura grave e pensierosa che s* approfonda 
in se stesso, che raccoglie dentro di sé le idee pia elevate 
e maestose e le sviluppa poi collo scopo di scuoter T ani- 
mo e di corre^er le passioni , come lo fiinno tanto i tra- 
gici, quanto non meno un lirico poeta, qua!' è Pindaro! 
Anacreonte tutto si da al mondo che lo circonda : la pre* 
senza dell* oggetto amato Y ispira ; a lui egli volge lo 
sguardo, e V entusiasmo risvegliato dal dono di Bacco gli 
fa trovar air istante la parola adattata a diffondersi nel 
pregio del suo amore. E quell* entusiasmo subitaneo , 
^ell* ispirazione del momento, che domina in tutta la fi« 
gura : non il genio poetico apollineo, ma bacchico , e se 
già una volta abbiamo ricordato le figure de^ vecchj com- 
pagni del tiaso, veniamo portati allo stesso confronta an* 
cbra nell' esaminar la testa, che corona, per cosi dir, 
tatta r opera. Essa certamente per nobiltà supera tutte , 
anche quelle de* piti nobili compagni di Bacco f e cosi un 
tal confronto forse sembrerìi a qualcheduno meno digni* 
toso. Ma la faccia di Socrate non è perfettamente sile<- 
nesca e nondimeno nobilitata per T ii^gno 7 E a ricor- 
darci di Socrate abbiamo pm di una lagbne : ad Ana- 
creonte piaceva la gioventù ,' che corrompesse la gio- 
ventù, era una dette accuse dirette contro Socrate dai suoi 
avversar). Non sembra dunque essere per incidenza, che 
un' analogia piuttosto ideale tra li due vecclq si maiiiferti 
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in qualche modo anche per una rassom^Uanaa 'formale.. 

Dandoci dunque air esame di queste forme ^ comin* 
cieremo da quelle che per la loro natura sembrano meno 
importanti. -*-£ noto il frammento ^ nel quale il poeta si 
lagna deU' esser impalliditi i suoi capelli : particolarità che 
era impossibile di esprìmere nel maNQO materialmente 9 
per accennarla intanto V artista ci mostra i corti e ricciuti 
capelli alquanto attenuati sulla fronte , rilevando la man- 
canza di copiosità ancora di più per la folta e ricca barba, 
che circonda la bocca ed il mento. Essa segnatamente ci 
richiama V analogia coi vecchj Sileni : nò quanto sia si- 
gnificante anche questa parte in apparenza accessoria ddla 
testa , ho bisogno di esporre a Voi , che tenete presenti 
alla memoria p. e. le sembianze di Eschilo : in esse tutto 
è^gravità e severità, e questa severità si sviluppa fin nella 
forma della barba che è allungata e quan aguz^ : nelFÀ* 
nacreonte è ricciuta , tonda e nell' insieme più ubertosa 
che energica, onde viene ad accrescere il carattere di dol- 
cezza e mollezza che domina in tutta T espressione. Cosi 
nel Giove di Otricoli, ove ne* capelli innalzati sulla fronte 
si manifesta quella ferma energia , che nel pronunciar la 
sua volontà scuole V Olimpo, intorno al mento vive queUa 
dolcezza e benignità , nella quale si fida Tetide , quando 
implora il suo ajnto e Y ottiene quasi contro il volere del 
supremo degli iddii. 

La fronte ci si presenta alta tanto di più , che nes^ 
suna parte viene coperta da' capelli ^ e meno puntuta nella 
parte superiore di quella di Socrate, essa accenna già lo 
sviluppo molto pili armonico di tutte le forme della testa. 
Larga , ma piii rotondata che piana , termina di giù coi 
eigli distintamente pronunciati e rientranti verso gli an- 
goli interiori , sebbene non con quell' energia , che nella 
testa di Eschilo produce un' espressione così pensierosa 
e. grave. Anche riguardo. al naso, schiacciato ne* Satiri,, 
dritto ed allungato neHa testa di. Eschilo, quello di Ana- 
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Creonte mostra un carattere meno deciso : la schiena n'è 
piuttosto rilevata che rientrante 5 ma vi sono più pronun- 
ciate le parti carnose che la forma dell' osso. Tra mezzo 
poi ai cigli ed al naso s' intemano gli occh}, ne' quali 
r arte sembra aver trion&to in modo veramente stupendo» 
sebbene, mancando ora le pupillie, [possiamo giudicar 
delV effetto originario appena a metà. Secondo il concetta 
di tutta la statua l'artista avea da conseguir un doppio 
scopo : dovea mostrar il gemo poetico come innato ed 
invariabile, come qualità perenne del poeta, e dovea mo* 
strar la momentanea ispirazione, che gU viene dalla pce- 
senza dell' amato oggetto. La prima qualità non potea 
mostrarsi se non neUe forme ferme e stabili : vi concor-. 
roDo la forma de' cigli sopra indicata e la posizione dell' 
occhio stesso , sottoposto all' ombra di. essi. La momen« 
tanca ispirazione all' incontro avià trovato espressione 
per i colori e per la luce : le pupille saranno state inne- 
state con smalti e gemme lucenti, che formando un con- 
trapposto molto forte colla superficie del marmo doveano- 
risplendere in modo mirabile, raccogliendo la luce come 
in uno specchio : cosi l' amore brillava nell' occhio come 
un raggio del sole, e tutta la figura già oppressa dagli 
anni si ravvivò di giovanile, iarcbre* — Ma non è quell' ar- 
dore che oltrepassando il suo sejgno, si rovina da se stesso f 
piuttosto al dir d' un epigramma (Anali. Ili, 260, n. 520) 
itu^^ 'AtAxxpetdvTc mjyi(7KeTo : la persuasione 1' accom-^ 
pagnò ,- e qttesta persuasione ha sede nella bocca. £ stato 
impossibile di render pienamente nd disegno tutta quella 
dolce benignità , che trìon& ndle: labbra piene e semia- 
perte ^ e se vogliamo descriverla <^n parole, non osiamo 
di &rlo altro' che per i versi del poeta 8tesso{fr. 44 $ Max. 
Tyr. Vili, p. 96): 

Annali 1859. 12 
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Ben a' giovao sarò io 

Pe' miei detti caro ognor ; 
Che sorride il canto mio 

E sorride il detto ancor. 

Arrivati cosi al termine di quest' analisi formale , 
prima di ritornar al punto , donde siamo partiti, sarà 
pregio dell' opera aggiungere qualche parola sul!' ese- 
cuzione materiale e tecnica del marmo. Se ne abbiamo 
derivato il tipo dalla statua posta sull'acropoli di Atene« 
già s' intende che il marmo di Monte Calvo non può 
dirsi originale nel senso piìi stretto della parola. Ma 
ciò non toglie , che non sia questa un* opera di vero 
e puro scalpello greco ; e ad attribuirle un tal merito, 
ci persuade tra le altre virtù il modo stesso dell' ese- 
cuzione, che al primo aspetto quasi più ributta che at- 
trae un occhio avvezzo aJla studiata r^olarità ed ele- 
ganza de' lavori di buona epoca romana. Giacché, non 
lo neghiamo , al primo aspetto il lavoro sembra aver 
qualche cosa di ruvido e trascurato. Ma questa stessa 
apparente trascuratezza tradisce la mano d' un artista, 
chq si sente sicuro del suo successo e che non abborre 
per fino da una certa ruvidezza, ove quella possa ser- 
vire a raggiungere una distinta intenzione , un effetto 
voluto dal soggetto stesso. Figuriamoci una volta una 
sedia lavorata a fino intaglio, le scarpe ed il manto ter- 
minati in ogni dettaglio con i^affiiiata eleganza, e per- 
deremo tutto il caràttere particolare , che 1' artista ha 
voluto esprimere per questi aucessoq ^ figuriamoci nella 
superficie del corpo stesso ogni forma severamente cir- 
coscritta e precisa ,- ed ecco svanirà non meno il ca«> 
ratiere peculiare della vecchiaja espresso per la carna- 
gione. Cosi ciò che al primo aspetto sembra doverci 
offendere, diventa un pregio dell' artista : sottoponendo 
tutte le forme ad im'idea sola egli si contentò di ac- 
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cennarne una parte con soli pochi tratti , ma questi 
stessi tratti non blamente sono sempre significanti ( come 
Io provano p. e. le poche, ma caratteristiche pieghe del 
manto ) , ma servono pure a fare spiccar tanto di pih 
quelle parti, nelle quali una ma^or diligenza era ri- 
chiesta dal soggetto, come segnatamente nella testa. Cosi 
nasce la vera armonìa, che non consiste in una rego- 
larità uniforme di tutti i dettagli, ma in un' esecuzione 
di essi adeguata ali* importanza che hanno per Y insieme, 
per l' espressione del concetto generale e fondamentale 
di tutta r opera. Sia dunque pure derivata Y idea della 
nostra statua da un' altra piìi originale, non la chiame- 
remo una semplice copia, ma piuttosto una riproduzione 
uscita dalla mano di valente artista , che si era internato 
ed avea penetrato tutta Fidea del suo predecessore $ 
e se parliamo della sola esecuzione materiale, pochi sa- 
ranno i monumenti esistenti a Roma , che al nostro mar- 
mo potrebbero confrontarsi riguardo all' originale greca 
freschezza e purezza dello scalpello* 

Ora ritorniamo al punto, donde siamo partiti , cioè 
air esame della relazicHie che passa tra gli elogj scritti 
del poeta ed il carattere della sua persona espresso pei 
mezzi dell' arte figurativa. Ed è chiaro , che una rela- 
zione diretta tra i versi d' un Simonide o Critia e la 
statua non esiste. Dall' altra parte tra gli epigrammi 
dell' epoca alessandrina in ordine cronologico sono i piii 
antichi quelU di lieonida Tarentino, posta naturalmente 
la loro autenticità, della quale peraltro ora non vedo 
pih ragione di dubitare. Ma siccome es4 sono diretti 
a descrivere la statua, così è chiaro, che 1' artista non 
potea ricavar la sua idea dai poeti, e sembra [mittosto, 
che questo tipo sia stato fissato per la prima volta non 
per la poesia , ma per 1' arte figurativa. Né in ciò vedo 
di che meravi^iarci : ai poeti piii antichi toccava d'in- 
nalzar il genio poetico I £dl' artista di sviluppar da quel 
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genio la personalità del poeta ; e qui si dovea verìfr- 
care quel che Voi dite ( p. 258 ) : » un poeta che con 
capelli già impalliditi canta ancora di vino e di amore 
e riesce ad incantare tutto il mondo, è un fenomeno 
così straordinario , che poeti ed artisti doveano esser 
portati a presceglierlo, per distinguer quell^uno tra molti 
in modo caratteristico : così tra molti titoli si rileva 
uno ed il più distinto, senza escluderne gli altri *\ Ma 
fissato mia volta questo tipo con quella maestria, che 
ammiriamo ancora nella nostra statua , e perpetuato per 
un* opera esposta in luogo nobilissimo, esso non potea 
mancar di esercitare la sua influenza anche sopra i poeti, 
che dalla viva immagine furono colpiti forse piìi che 
dalle poesie stesse, nelle quali i tratti della personalità 
si trovarono dispersi, mentre nella statua si presenta- 
rono già raccolti e riuniti : e rileggendo ora le diverse 
loro produzioni, ci convinceremo fàcilmente, che una 
tale influenza veramente ha esistito. Così la statua d*À* 
nacreonte diventa importante anche per la storia let- 
teraria, dandoci una prova non dubbia degli efletti che 
anche le opere dell* arte seppero produrre sul giudizio 
e sulle idee de* poeti. 

Per quest* idtime riflessioni ci siamo avvicinati ad 
un* altra questione, la questione storica, cioè, sull* epoca, 
alla quale avremo da riferir Forìginale del nostro marmo. 
Pochi sembrano gli elementi per iscioglierla con qual- 
che precisione ^ e se nondimeno giungerò fino a ph>- 
porre una congettura sul nome dell* artista , al quale 
questo originale possa esser dovuto, Voi già suppor- 
rete che io abbia a servirmi di combinazioni molto ar- 
dite almeno in apparenza , per le quali intanto forse 
da nessuno piii facilmente che da Voi posso sperar di 
trovar assenso. 

I limiti delle nostre indagini sono fissati dall* una 
parte per gli epigrammi spettanti ai primi tempi degli 



AMAGBBOIITB. 181 

Alessandrini ; dall^ altra parte è almeno certo, che non 
dobbiamo retrocedere dietro V epoca del libero sviluppo 
dell* arte, cioè V epoca Periclea* Trovandoci così circo-- 
scritti dentro i termini di poco più di un secolo, do- 
vremo inoltre tener conto della località, nella quale era 
esposto V orinale, essendo almeno probabile, che nna 
statua eretta sull'acropoli di Atene appartenesse alla 
scuola attica ; nella quale supposiadoue ci confermerà 
non poco tutto ciò che sappiamo sulle scuòle non at- 
tiche di Polideto e di Lìsippo. Ma l'arte attica nell' 
epoca indicata non era una sola e sempre eguale a se 
stessa : era divisa piuttosto in due ben distinti periodi, 
e dentro ciascuno di questi perìodi incontriamo di piii 
due scuole ben differenti. A Voi basta citar i quattro 
nomi di Fidia e di Mirone , dì Scopa e di Prassitele 
siccome i capi di queste scuole. Ora posto che aves- 
simo una volta piena liberta di scegliete : a quale di 
queste scuole, partendo dalla jbatura dell' opera stessa, 
vorremo attribuir la nosti:a statua? Supporremo forse, 
che quell' artista, il quale trovò il suo vanto juel figu- 
rar Venere, Bacco, Amore ed il loro cortéggio , . siesi 
dato a rappresentarci anche il poeta, ohe glorificò que* 
ste stesse divinità 7 Ma quel dolce riposar » quel tran- 
quillo goder della vita, quelh^ bellezza delle forme, che 
in esse attraeva l' artista, nel loro poeta non si ritrova 
nello stesso modo : ne all' eleganza dell' arte Prassite- 
licB pare che si addica quella firanchezza e ruvidezza 
in tutto il fiire estemo della statua. Più forse l'idea 
di essa sembrerà trovar de' coiifronti tra i- concetti agi- 
tati ed appassionati d' un artista conie Scopa. Ma senza 
voler attaccar importanza aUa circostanza , che tra le 
opere sue non vien nominato nessun ritratto^ nella statua 
d'Anacreonte, quantunque sia piena di ^irito e di en* 
tusiasDìo , io almeno non so ritrovar niente di quell' ele- 
mento patetico , dbe è il ccmtrassegno più particolare 
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tosto un Anacreonte del genere di qaella Saffo da Voi 
ultimamente illustrata nei nostri Annali ( 1858 , tav. 
d' agg. B ) i mentre quello raffigurato nella nostra statua 
è libero di fiirore bacchioo e soltanto pieno d'entusiasmo 
vivo si, ma che nondimeno non cessa di formar soltanto 
la base della poetica azione, o per servirmi d' un'espres* 
sione Aristotelica, l' ti^og del poeta stesso. Se Aristotele 
chiama etica la pittura di Polignoto in confronto con 
quella di Zeusi ( cf. la mìa Storia degli artisti greci II , 
p. 43 sgg. ) , dovremo riconoscei'e la stessa qualità finp 
ad un certo punto anche nella statua dell' Anacreonte ; 
e cosi dall' epoca di Scopa e Prassitele veniamo richia- 
mati a quella di Fidia e di Mirone. Ora se dall' una 
parte ci si presentano la maestà deg^ iddii di Fidia , 
dall' altra i ,, i^Wida signa " di Mirone, troveremo un' 
analogia coli' Anacreonte non nei primi, ma ne' secondi, 
ne credo aver bisogno di entrar in discussioni per chi 
conosce le repliche del discobolo e del Marsia ( Mon. 
dell' Inst. VI, t. 23 ) a noi conservate. Mi basti di ri- 
portarmi qui sul classico passo di Quintiliano ( II, 13, 8) 
da me citato anche in altre occasioni : se in esso quel 
„ distortum opus^' del discobolo vien addotto per pro- 
vare la necessità di deviar aUg volte dall' assoluta re- 
golarità e di cercar una certa varietà nella posizione, 
nell' atteggiamento delle figure ; non si adatterebbero le 
medesime parole alla statua d' Anacreonte ,, intrecciata 
sulla pietra " ? • 

Sarà dunque essa un' opera di Mirone ? Non lo dico, 
ansd ce lo vieta ciò che sappiamo intomo alle traccie 
d' arcaismo « che rimanevano ancora nelle teste delle 
statue Miroaiane. Ma nondimeno spero di non venir 
contraddetto/ se afferma, che Y arte della statua d' A- 
nacreonte possa dirsi del genere Mironiano ; e ciò per 
ora mi bfl$ta^ giacché tutto il ragionamento dovea pre<^ 
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pararmi soltanto la strada^ onde awicinacmi più dintp 
tamente al mio scopo. 

Dobbiamo a Voi ( p. 263 ) la giusta int^rprfitazioiie 
di un passo di Imerìo (or. V , 3 ) , nel qoale vien ri* 
ferito che Anacreonte in una delle sue poesie dedicate 
al pregio di Policrate, prima di &r V elogio di questo, 
abbia menzionato o salutato (7rp«7(p5é/|aa^ai) ,, il gran- 
de Santippo " . Non può esser dubbio che questo San- 
tippo non sia il padre di Pericle, congiunto per istretta 
parentela colla casa de' Pisistraddi, dai quali Anacreonte 
era stato accolto eoa grandi onori. £ vero che Santippo, 
se comandò a Micale circa trent* anni dopo la loro espul* 
sione d' Atene, ali* qM>ca della loro dominazione dovea 
esser ancor un giovane, al quale poco sembra con ve* 
nir r epiteto del grande. Ma siccome Voi sospettate, 
die la indicata poesia pòssa essere scritta dopo la jnorte 
di Policrate, cosi niente e' impedisce di sopporre, che 
le relazioni tra il poeta e la &miglia de* Pisistratidi non 
si siano continuate anche dopo la caduta di questi. Aia 
comunque sia, resta sempre fermo Y elo^o tributato da 
Anacreonte a Santippe* Ora leggiamo presso Pausania 
(I, 2S, 1 ) che suU' acropoli d'Atene erano erette le 
statue di Pericle e del suo padre : ,^ qudla di Pericle 
stava da un' altra parte ; nia accanto a Santippo stava 
quella di Anacreonte "• Congiungendo questi due passi 
di Imerio e di Pausania, chi >non sarà convinto , che 
la statua d' Anacreonte abbia trovato il suo posto ao* 
canto a queUa di Santippo a cagione del citato suo do* 
gio 7 e di pìii che V una come Y altra non vi siano state 
poste per impulso, per opera di Pericle 7 Eocod dun- 
qne tornati un' dtra volta non solamente alT epoca Pe^ 
ridea , ma a Pericle stesso 1 Arrivati a questo punto ci 
sark permesso di domandare, se vi sia qualche indizio 
per indovinare, a chi da Peride possa essere stata com- 
messa Y esecusione di queste statue : né mancherà mia 
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c^ita probabilità alla supposizione^ che esse siano state 
opere dello stesso artista, che fece la statua di Pericle 
eziandio, di Cresila, cioè, natilo di Qdonia sull* isola 
di Creta ( Plin. 34 , 74 ; cf. la mia Storia degli ar^ 
tisti 1, p. 261 s^. ) • Nondimeno non oserei di pro- 
porre una tale congettura, se non credessi poterla so- 
stenere per alcune altre riflessioni. Plinio dopo aver detto, 
che Cresik avea fiitta la statua di Pende : fedi Olym^ 
' pium Periclem dignum eognonUne^ aggiunge : mirunp' 
que in hoc arte est^ quod nobiìis viros nobiliores 
fecit. Dalle quali parole risulta la &ma , della quale 
dovea goder Cresila nel &r i ritratti, iama , per la quale 
sembra aver superato tutti gli artisti contemporanei e 
che lo rese degno di eseguir il ritratto delPuomo piii 
elevato per ingegno della sua epoca. Non meno ne ri- 
sulta il carattere fondamentale di quelle sue opere, che 
secondo V uso del linguaggio moderno dobbiam dir idea* 
le. Hestafva peraltro troppo generale quest* espressione 
per poterne dedurre delle conseguenze suUa natura spe- 
ciale di questi ritratti ; né per supplir a tale mancanza, 
sembravano adattate le notizie che abbiamo intomo ad 
altre opere dello stesso artista. Fra esse vengono no- 
minate un^ Amazzone ferita e specialmente la statua d'un 
ferito, nel quale al dir di Plinio, si conosceva quanto 
rimaneva ancora di vita ( animae ) • Tali notizie mi ba- 
starono una volta per dimostrar l'iinflttenza più o meno 
diretta, che sull' arte di Cresila dovea esercitar quella 
di Mirone, appo^andomi principalmente sul carattere 
quasi identico degli elogj tributati alla statua del Lada di 
quest' ultimo. Ma restava quasi impossibile l'indovinare, 
in qual maniera quest' espressione degli spiriti vitali , 
tutta derivata da un' azione o situazione af&tto partico- 
lare, potesse.ritrovarsi anche in un ritratto statuario, che 
quasi sembra escludere un' azione qualunque. Ora la 
statua di Anacreonte scioglie questo problema in modo 
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verainente sorprendente : Y entusiasmo poetico ed amo- 
roso da vita e fino ana certa azione, senza trasgredire 
i limiti fissati per la natura di un ritratto ^ V elemento 
ideale si manifesta tanto nel concetto fondamentale, che 
Ùl trionfar V i^og^ doè quell' entusiasmo particolare del 
poeta, quanto nella testa, dalla quale traluce più diret- 
tamente il genio come innato ed invariabile. Così, se 
dall' una parte l' artista ci si mostra sotto V influenza 
dell' arte Mironiana , dall' altra parte gli appartiene il 
merito di aver saputo trasferir dagli iddii agli uomini 
l'idealismo dell'arte FidEaca. 

Ma finalmente questo ritratto, è un ritratto vero 
forse soltanto un' invenzióne .poetica, come quello di 
Omero 7 Nella nostra esposizione sempre ne abbiamo 
parlato come di un' opera ideale, di un prodotto uscito 
dall'ingegno artistico ; ed a voler insistere sopra quest'o- 
pinione ci potrebbe indurre la riflessione, che 1' orìgi« 
naie della statua secondo la nostra supposizione era ese- 
guito soltanto circa un mezzo secolo dopo là morte del 
poeta stesso* Ala a portar un avviso differente ci muove 
quella stessa ipolesi storica. Se la memoria deli' elogio 
Anacreontiòo valeva a fiir collocar da Pericle la statua 
del poeta accanto a quella del proprio padre, essa sarà 
stata pure abbastanza forte per conservar neHa di lui 
casa una qualsiasi memoria della persona del poeta sin 
dal tempo, in che a Santippo era dato di vederlo e di 
goder dMla sua conversazione. Di quésta memoria cer- 
tamente r artista non avrà disdegnato servirsi , e par- 
tendo da questa base egli era messo in istato £ crear 
nn' opera ideale si , ma alla quale non manca nemmeno 
il merito dell^ autenticitii. 

Sto al termine della mìa esposizione storica, e so 
I>cne che ciascuno degli argomenti in essa adoperati , 
considerato per sé solo , può chiamarsi ardito e soggetto 
^ gravi dubbiezze. Ma sarà per incidenza , che tutti 
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concorrono a sostener quell' una ipotesi» die l' uno sem- 
pre pare accrescere forza all' altro ? Stani prima di ogni 
altro a Voi di giudicar, se ho oltrepassato i Umiti pre- 
scritti da una critica severamente scientifica » o se mi 
ò riuscito di accrescere pregio ad un' opera insigne, as* 
sminandole un posto elevato nella storia dell'arte. 

Ha BftQDI* 



DELL'ANTICA VIA LAVINATE* 
(Tiw. aagg. 1.) 

Tito Livio nella piiefiizione del primo suo libro 
dice non essere animo suo né di confermare né di ri* 
fiutare quelle cose che si raccontano sull'età anteriore 
alla fondazione di Roma più adorne di fevole poetiche 
òhe di schiette e pure memorie di fiitti storici , ma 
concedersi però quella lioenza alT antichità , perchè 
mescolando le. cose uriiane . còtte divine renda i prìn* 
ctpj della dUa piii sacri e venerabili. Siffatta massima 
non può certamente valer di niun' altra città piìi che 
£ Làviniot città del Lazio marittimo, rituata fin Lau- 
reato ed Ardea a tre miglia dal mare; giacché senza 
quella poesia che adoma la ^ua fondazione , non re- 
sterebbe intelIigiÌMle dò che è reco e reale nella sua 
storia, vuo' dire il suo cu?attere di metropoli religiosa 
de' Latini, cmiservalo .fino alla caduta del cuko pa^ 
gano 1. 

Lasciando intanto ad altri di svolgere piii am-* 
piamente le cose accennate, vi parlerò qui solo di una 

i Preacindendo dalle testìmoniaDie de^ classici autori, convien citare 
cume documento assai curioso di quel culto a^ tempi di Claudio la nota 
lapide pompeiana Or. 8976. 
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scoperta che mi è venato di fare col mezzo dermici 
studj locaUy di una via cioè che direttamente e indi« 
pendentemente legava Layinio con Roma, scoperta in- 
teressante per la topografia antica che finora ne igno- 
rava Fandamento. 

L' itinerario di Antonino nell'accennare la distanza 
da Roma ad Ostia, a Laorento , e a Lavinio chiara* 
mente dimostra esser state tre vie diverse che si po- 
tevano percotìrere da Roma alla direzione di ciascuna 
di quelle dttà, assegnando a ciascuna la estensione di 
miglia 16* 

» ab urbe Ostìs m, p. XVI 

» izÀ ufhe LaurérUo m. p. XVI 
» ab urbe Lavinia m» p* XVI t. 

f 

Note a tutti sono le vie ostiensi e laurentina $ 
della lavinate aU^inoonlare nessuna idea ci viene som* 
ministrata fin qm, il che peraltro , siccome essa nel* 
r itinerario non è meno chiaramente indicata dell'altre 
due, cosi non può attrihuirsi che alla «lannniry^ <]i 
studj estesi sopra km{^ distanze nei siti stessi, unica 
sistema atto a liunire ndlà loro erezione tutti quei tratti 
di antiche vie, oggi molto alterati dall'uso che ancora 
se ne &, colle altre poche tracce che si trovano at^ 
traverso i campi e ndl'interao dei boschi* Bisogna in- 
tanto confessare che la distam» eguale attribuita dal- 
l' itinerarieL. alle tre viedivene^ al primo aspetto deve 
recare meraviglia^ ina essa avvenne per le-^citcostanze 
del movimentò* fisico del sodo^ il qiiate permise alla 
lavinate di conaervafe un andamento comodo ip. dire- 
zione più retta* fino al suo termine, in' modo che, in- 

^ n testo deUMtmerario porta è vero Ltmutium^ invece dì JLot^t- 
aittni , ma lo stesso numero delle miglia mostra la falsità della le- 
done. 
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▼ece di essere la pib lunga , come dovrebbe sapporsi 
per la lontananza de* paesi relativi, essa diventò eguale 
a quella di Ostia e Laurento: ed infatti la laurentina, 
per evitare le grandi valli fra il vico di Alessandro e 
del suo decimo miglio, dovette di molto divergere dalla 
sua prima direzione , come del pari la ostiense per 
causa dell'andamento molto rientrante del Tevere. 

Siffatta particolarità nella direzione della lavinate, 
oggi conosciuta mediante il sistema di studj locali, ci 
renderà anche possibile una positiva rettificazione del- 
Tandamento, e la dislinzione delle altre due vie presso 
Roma. Prima però sark necessario di dare un' idea ge- 
nerale del corso della lavinate, come lo potei ricono- 
scere dalle tracce esistenti sui luoghi, riservandomi di 
dame infine i dettagli. 

Essa cominciò dalla porta lavemale situata, dove la 
via moderna detta di porta S. Padb viene intersecata 
dai resti ancora visibili del recinto tulliano nella gok 
dell'Aventino sotto S. Saba, e seguiva tutta diretta Panda* 
mento della moderna ostiense fino al cosi detto ponticello 
di S. Paolo; indi proseguiva successivamente lungo la 
moderna strada di Ardea , passando per le Tre fon^ 
tanef Acqua acetosa^ fino al fosso di VaUerano^ poco 
dopo il tpiale lasciando la strada moderna a sinistra, 
prendeva ad attraversare la tenuta della selcetta^ se- 
guendo in parte il sentiero moderno che conduce al- 
l'altra tenuta detta Tr teoria. Salito il colle del casale, 
scendeva nella valle ed attraversato il rivo saliva presso 
a Castel romano^ posizione dell' undecìmo miglio. 
Attraversata quindi la trutta di Monte di Leva^ e se- 
guito in parte il confine fra essa e quella di Capo 
cotta^ passava il fosso di Campo ascolano , ove era 
raggiunta dal proseguimento della laurentìna^ dal qual 
punto infine seguendo in parte la moderna conducente 
dopo Decima e Capo cotta a Pratica^ entrava in Lon 
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pinio per il lato occidentale, e precisamente fira l'arce 
e la città. La via ostiense poi ad ognono è ben co- 
gnito essere partita dalk porta Trigemina situata presso 
la moderna Salara, onde seguendo il Tevere e passata 
ira esso ed i( monte Testaccio, toccando la fronte prin- 
cipale della basilica di S. Paolo, attraversava i così 
detti prati di S. Paolo, e veniva ad unirsi alla moderna 
presso il vico di Alessandro al di Ik del detto ponticello, 
cioè mantenendosi piii vicino al Tevere. E similmente 
evidente il principio della laurentina, come vedesi an- 
cora dopo il detto vico e precisamente, dove il rivo 
delle Acque salvie attraversa la ostiense. 

Considerando ora tale direzione della ostiense, tutta 
indipendente dalla lavinate, og^ con quella mia sco- 
perta si dimostrerà , quanto sia inconsistente ^ che la 
ostiense stessa dopo il punto corrispondente sulla fiK>nte 
della basilica di S. Paolo passasse sul detto ponticello, 
situato tanto fuori della sua direzione stabilitasi dalla 
porta Trigemina, dal ponte antico suirAlmone e dalla ba- 
alica. Molto meno poi quel ponte può avere appar- 
tenuto alla laurentina, la quale è ancora ben chiaro aver 
principiato dalla ostiense quasi un miglio più oltre al 
di là del vico di Alessandro, e che non essendo altro 
che una ramificazione della ostiense comindante alla 
distanza di tre miglia da Roma, non poteva comuni- 
care il suo nome né all' ostiense , né a quel tratto di 
via che dalla porta lavemale per il ponticello di San 
Paolo e per le odierne Tre fontane si dirigeva a La- 
vinio. 

Da quel che finora si è esposto, chiaramente si é 
veduto the la via da me rinvenuta é infatti la piii diretta 
da Roma a Lavinio, il che ben combinasi colle tradizioni 
che abbiamo sulle relazioni antichissime tra queste due 
città. Aggiungo che anche i Laurentinati potevano in quei 
tempi servirsi di essa via, giacché passando con il XII 
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miglio, come si Tedrìi nei dettagli, alla difitanyji di mi 
miglio da Lam«Dto , a' awidnava per conseguenza di 
tre miglia da quello che viene prescrìtto daU* itinerario 
dei tempi imperiali, epoca in cui dovette preferirsi la 
via laurentina più vicina del mare a cagione delle ville 
che si erano estese lungo il littorale, ed in specie detta 
imperiale, alla quale tutta diritta queUa via dirigevasi. La 
quale circostanza produsse in molti l'idea della corri- 
spondenza di Lanrento a Tor Paterno^ ove si trovano 
i resti dì quella villa. 

Per definire, come la lavinate percorreva la sua 
linea, accennerò con brevità, quanto lungo essa ho rin- 
venuto ancora di antico e di rimarchevole che mi fece 
distinguerla per tale* 

Già esposi in principio , come col XYI stadio 
dalla porta lavemale giungeva al ben noto ponticello 
di S. Paolo, il quale conserva ancora le costruzioni di 
tufi cuneati con dei ristauri laterizi. 

Con il XXV stadio divergendo di poco dalla mo- 
derna, giungeva al rivo delle Acque salvie presso le 
Tre fontane , rivo che dava nome ad una massa o ag- 
gregato di fondi nominata nella botta di S. Gregorio I, 
destinata al mantenimento dei lumi intomo al corpo 
di S. Paolo. Dopo quel rivo scavalca il colle dette 
Tre fontane , tutto forato daUe antiche e moderne la- 
tomie di arena vulcanica detta puzzolana. U gran tagUo 
che lungo Tandamento della via si vede nette due pen- 
dici del monte, ci & distinguere l'opera antica datte 
rettificazioni moderne. 

G>1 XXXII stadio, seguendo sempre Fandamento 
detta moderna, giungeva al cosi detto Monte Buttero^ 
ma poco prima di giungervi, è rilevante nel lato destro 
il taglio che si vede esservi stato fatto per servire di 
una via che partendosi datta lavinate si diriggeva ai resti 
di una villa tuttMa esistente sul monte stesso f via che 
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per il suo rimarcabile taglio è moho probabile cbe abbia 
in tempo della boUa accennata di sopra causato il voca* 
bolo di Villa pertusa^ dato ad uno di quei fondi com- 
presi in quella massa , se pure non lo derivava dalle la- 
tcmiie ad essa sottostanti. 

Col XLVI stadio giungeva all' altro rivo detto 
di Acqua acetosa , lungo il quale tratto sono an- 
cora visibili alcuni tagli nelle lave e tufo vulcanico ; 
indi col LUI era nuovamente attraversata da altro rivo 
detto di Kallerano^ nome che deriva forse da quello dei 
Valeri!, che ne* tempi bassi si fece Valeranum e nomi- 
nato nella bolla di Onorio III dell'anno 1217 a &vore 
del monastero di S. Alessio. In&tti, presso il rivo e la 
vìa esistono ancora i resti molto rilevanti di una non 
piccola chiesa , che per la costruzione ed architettura 
appartiene a quei tempi,* ma ciò che è piii interessante 
in questo medesimo punto, è che la lavinate vien rag- 
giunta a sinistra dalle traccie di altra via antica che 
partivasi dall'ardeatina circa il XLVIII stadio^ diverti-* 
colo di molto interesse, perchè conferma alla lavinate 
d'aver essa servito per tutti coloro che, sortendo da Ro- 
ma per l'appia e per Tardeatina, si portarono col mezzo 
della lavinate a quel santuario. Il bivio di questo di-i 
verticolo suU'ardeatina vedesi dopo la Cecchignola^ ed 
è rimarcabilissimo per il taglio prolungato in tutto l'at- 
traversare della Cecchignoletta fino al fosso di Tor 
Pagnotta. Dopo quel fosso al congiungimento con la la-^ 
vinate si trova un piccolo resto di sepolcro a fianco 
di essa. 

Col LXII stadio le traccie della lavinate lasciano 
la moderna a sinistra , ed in quel punto è di somma 
importanza V incrociamento che la medesima faceva 
con altra via di lungo tratto , che proveniente dalla 
stazione di Boville sulla via appia al disopra delle odierne 
Frattocehie ri oongiungeva con la ostiense presso V Vili 
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miglio. Lungo sarebbe il dare upa detta^ta idea della 
quantità di ricapiti e diramazioni che lungo questa vìa 
tutta nuova da me scoperta ho rinvenute ancora visibili 
con chiarezza. Tornando adunque sulla lavinate col 
LXXXI stadio , essa dopo aver attraversato la tenuta 
detta di Selcetta per i selci in un tempo ancora super- 
stiti dell'antica via, e quella detta Casa Perna^ entrava 
in quella detta di Trieoria^ nome che può derivare da 
qualche avaflzo di antico edifizio. Giungeva quindi col 
mezzo di pochi tagli ancora visibili a passare il Rivo 
albana che erroneamente si fa entrare nel Tevere molto 
piii vicino a Roma col fosso detto della f^alchetta', non 
essendosi posta mente che quella porzione di acqua 
del Bivo albana che in&tti vi influisce» vi venhe in- 
trodotta arteflcialmente in tempo dei Savelli per costi- 
tuire un fossato che avesse circondato quel loro ca- 
stello esistente in vicinanza del cosi detto Laghetto^ a 
destra deUa via di Porto d'Anzio; il quale castello dà 
nome alla tenuta di Castelluzza. In quanto al Riva 
aliano , ebbi la fortuna di rinvenirne il chiaro anda- 
mento; il quale, dopo aver passato la porta medesima 
di Boville indicataci da una iscrizione antica, ci vien ac- 
cennato per i tagli arteficiali ed anche sotterranei ov- 
vii in quella parte del territorio bovillense oggi corri- 
spondente alle tenute della Castellwaa e di Faloo^ 
gnani^ dopo le quali per la macdbia di Casale abru^ 
ciato^ SchùaumeUo e Tricoria^ entrava sotto il casale 
di Decimo nel fosso di Decimo stesso, ed in fine nel 
Tevere presso Malafede. 

Per non deviare troppo dalla lavinate, è bene che 
vi torniamo sopra per seguirla fino al suo termine , 
nella quale estensione aggiungerò avere rimarcalo che 
dopo aver passato ì belli tagli visibili nel colle di 7V/- 
eoria e risalito quello di Castel romano , giungeva sul 
confine della tenuta di Campo di Leva con quello 
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della CùpQ e^rtta^ e predsamenie ad un miglio distante 
dal Casale della Capo cotta corrìspondeAte airan- 
ticoX^nrento, come ho accainato di sopra. Lasciato a de-» 
•tra LaurentO) seguendo ^pùndi cpel confine con quella 
dx Campo' Aseohmo^ prendeva il sno andamento lungo 
la strada moderna ohe daHa dettli Capo eoUa conduce 
a PrcUiica. hi lati di essa sono ben vifdbifi le difife* 
reaze di direxiòne ed i. tagli imboschiti fiitti per ren- 
derla pia comoda per guùigere con il CXXXIV sta-? 
dio in Lavmio^ come dissi in pcincqfiio , entrandovi fra 
Tarce e k citta* : . \. ; Pmno Rosa. 



INTORNO ALCUNI MAGISTRATI MUNICIPALI 

DF ROMANI !• 

1. Le istituzioni municipali deV Romani negli ultimi 
tempi sono state oggetto di molteplici ricerche, e non 
pochi pùnti, prima meno chiari, sono stati illustrati in 
modo inaspettato non solo per mezzo di quelle , ma 
puranche in seguito di scoperte epigrafiche, venute ad 
arricchire il tesoro de* documenti relativi^ Siffatte rìcer^ 
che peraltro , sparse in opere che non troyansi nelle 
mani di tutti, non hanno per conseguenza potuto ot- 
tenere il divulgamento desiderabile , mancando tuttora 
un' opera che ne riunisse i risultamenti , mfsttep^oli alia 
portata di tutti \ il perchè non di radp^. nelle pubbli- 
cazioni nuove ritornano degli errori già da altri rifiu- 
tati. La mia intenzione non può essere di supplice a 
simile difetto, presentando a' nostri lettori niji' in^magine 
completa delle cose municipali conforme 'all' attuale statò 
della scienza nostra ; ma ho stimato ùtile, tuttavia rag- 
guagliarli de' ri3ul(amenti\ ottenuti , ^ cqnt^ntaiiidQmi di 

< 

*■ Un santo di qnest' anicdo fa letto neir adtmann solenne del na- 
tale di Winckelmann, a' 9 DecemlMre 18S9. 

Amuu 1859. 13 



bfttri .ceiu% dow non ko akro 4^ aggbag^rvi 9 e ^' 
fliingaodomi ahren a^ politi priaoipaK delle SaCitaciom' 
palaliyìB , ki ispcde' a' auigistnli ordinaffi prevatenti in 
«M., sena però .«it..p»di«F»>^ 
incombenze e oonpeteue^ le squali néeeMianaa^eBle nà 
eondaerebbero fÀffD&i iiinili dafla smessa 'StMUecsa dé^ue* 
atad fbgE prefissi ad* un eosiffirita aitioolo. 

Non Toglie però aiegare 4he, presoìiidendo da^ma* 
(latrati, intorno ad altve parti d^Ue ^titozmii nranicipali 
man siansi in fiaqt mo(}o allai^te le nostve oogniaoni* 
Se altm volta^ a cagion d' esempio , si evàno oensideraie 
come una particolarìtk della costitosdone arcaica de' La- 
nuvini e di alcune città africane le curie ivi conservate 
seoolidot la tostiakoniaiiaa ddik nètà lafiJde ^O. itkÙ e 
delle Maffeiane 4S8VT f IflS-, S è S^ ora non solamente 
le conosciamo a Ca^re (Or^ 5572), ma le ritrqviivno 
puranche nelTisoIa di S^trdegna (Bull. 1855 p. XLIV == 
Qr« YftSO e (i) ed in ^ìo}\,e città deff Àfrica 1, mentre 
le tavole malacltane ci fanno vedere che ancor uell^e^ 
poca di Doipiziano siffatta divisione antichissima del 
popolo romano introdqcevasi negli statuti delle città di 
diritto, latino nelF Ispagna ( Or. 7421 ^ cf. Mommsen. 
Stadtreehte p/ &09 e 410), in modo da &rcela rite- 
nere per un^ istìtozione comune in orìgine a, tutti i La*» 
tìtìi e rimasta propria anche, delle città di diritto latino 
fino in tempi assai recenti. Quagli statuti medesimi hanno 
poi mostrato ad; evidenza, quanto sia stata errònea Topi- 

z \ • • • • , 

(Le carie son meotovpte io lipidi degli Agbiensi (Kàf.,45^« 7 ). 
QS'Blpi^ (Renièr, i: A. 28n == Òr. Tl^7), ^Lambede (t. A. 91 = 
<0f/7IM f^ , Mia colodii flcìilittpa ( Or. 6M8 not %) , H tagasté 
(T l. A, aéWI ). , T^Mgwte I, A. 1525)., Tfvatfe (I. A.. 30W) , 
turuza ( Or. 3727 ) , Yerecunda ( \. A. 1430 ) ,. in una c^tà, per quanto 
io ne sappia, ignota (I. A. 8461 ) , e gli stessi nomi di Traiana, Sa^ 
bina, AntoniniaDa, Gommoda ne dimostrano la lunga durata, mentre 
% Muibese ne travialo «epzione Qhq éfC epoca 4 9eveiv^ AlffMMidro 
(Or, 7420 /«). r .. 



Tiberi6 .ìL jpopolo ile* munìoip): ayér j^enluto il .diritti^ 
ddl' ^kaioiie de* la Agistroti« .paasalò «sp^vameBite a* dcM 
curioói (€£ Ztttept, CottilnenU e|[NÌgr«:p« 6() ^^é ^ 
Mar^iiatdt^ ito u4. HI, .1 p. 3A9) $ ^ochè «le wisnlte 
«Isi 9 ewérai è^so 'COBservatò :iUeaQ 9laieiiO . aU' «poóii 
.de''F3s¥)9 menlre (pelle taTolii ce ne esibirono i rego* 
hménti ^vL complebé Aitoge ohe^ imcU^ preraudendo^ 
difi' Or. a7p4, ^tteuto all' anno ÌS7 dell' tra aoiti^ 
i lAuucrosi pvo|pimmi pompeiani 4i poi^eano.da dubì-t 
tate dcAa tietta cpiinone. 

ft^ In ^^uasto a' magistrati, si è sevapre pia eoiAramìf^ 
ehe, prescÌBBdend6 da'^tempi &v«>losi de* re,, in piìncapio: 
le ciità latine erano rette Àa da uh dittatotìs , «ia da duo 
preterì* Qiietto conoaciamo raa il»: i^oìa (Or. .1465 ), 
lianwitun (Or. 38aA 5 3786 9 6157 ; «086 ; I. N. 3633). 
ef« Coté prò Mil* 10» 27 $ 17, 46 ^ Ascon* iaMiL p. 39 
OrellO^ NoBKnliim(Or. SOg ; 6138,- 703a), ohe li- 
ino VUI, 14 anche dojpo la guerra latina e la diatruziODe 
della eon&deraadone narra etteni ammesse con iiipiali coo^ 
diaeni neUa cittadìnamsa romana $ nouehè in Tnseulum 
(liv. III, i9'y cL VI , S6) i mentre a Fidenac contra 
F idea onginsoria di essa tna^stratora che tion ammette la 
collegialità ( àL Momméen, R. Ge^h. l,p. 316 ed. 2)^ 
doe dittatori vengono mentovati ( Or. 1 12). Anche un 
dktator Albanus ci è Mnosciuto ( Or. 2293 ) t questo» 
pere era senza dubbio un magistrato saoro^ eotnscfrvafo 
dapo h distruzione d' Att>a per alcune sacre funationìy 
eotne a Roma il rex cónservavasi, non ignontndoi^i che^ 
distrutta la cittit d' Alba'yae neiiispiAtavano le cerimoi* 
ve aapre da' Romani, t. Ora chi è che noi sappia, essere 

i n MGHBmssBy itw (hick I) Ih 9i% ritiene per sacri anehe ì dilK 
Istori di NomeatiuD e Gompìtem ( Or. 3314 ) , perckè seeoiido lui la 
ssrie de^ . onori moatti ohe io eaai k dittstora tooniia slstalaauf^ 
atmtaia siq[>ieBM; ma nella sola Or. 6138 la foefttuia dagli àUmeatl 



d' ongide klina tutte le ciltk finoTa mentovate' ( Dionyfl. 
VI, p. 396 i cf; NiebuJìF, R. Geich. II, p. 1» noi.) 
Bdrmamì , AldcU. Ckorogr. p.> dO f Momnasen , B, 
Gesch, I, p;'38 ed. S) • Alle quaK . a* aggiunge Ckérer 
pure retta da un dittatore (Or. 3787 ; 6538) ; la quale 
d* origine etrusca^ ma fin da tempi antaclnssimi in strétta 
relazione c(m Roma , fu la prima ckta ammieasa alla 
cittadinanza sinè suffragio (cf. Mommsen, R^ Geseh. I, 
p. 308 ; Panly, RéalmejrcL II, 'p. 4]$ ) é perciò bom* 
preida nel inumerò delle prefetture (Festus ^. v. p. 93S 
ed. M. ) , sulle quali avremo* da retgoooBte in appirea».; 
E voglia notarsi che, ad ecbegione di'Tateiluirp^ tutte 
le altre città avéanó conservata qudF antica magiatm^ 
tura fino nell* època imperiale; 

I pretori poi sembrano essere stati capì di tutte 
quelle città latine che non reggevansi da dittatòri , e 
visto che anche i consoli romani in origine si chiamar 
vano pretori, mentre il angolare prindpio della colie-* 
giaKta, ovvio in esse , è peculiare in ispccie d^ atessa 
citlà di Roma, non senza • probabilità il Mómmsen ha 
creduto doversene attribuire V introduzibhe ad lina : ri^ 
ferma della costituzione de* comuni latini avvenuta nell*; 
epoca, in cui Roma era capo ddla còn&deràzìone kròi 
( R. Gesché ly p«.' 3iS ) . Fra le tsittà amministrate. dft 
pretori conosconsi come • anticamente latine Lavinium 
(Or. 2276; 6709), Praeneste (liv. XXIII, 17^ 
Murat. 132, 1 r cf. Or. voL III, p.i5B degU indici ) 
e Tibur (cf, i dii. prastorii Or. ISSI), noiichà G9M 
( Or. 7022 ) y che, d* origine volsca, nondiméno colo* 
nizzata di già in tempi rimoUssimi,'.face!va pacte ddlà 
confederazione latina (Dionjs; i.. L.$ cf.' ìNièbuhr, L 1.^ 

fd posteriore « quella y e riguardo ad essi credo d'aver prdvato che 
non entrava nella aerie degli onori (Ann. Itti p. 35) * -^ L'Iacri- 
itone dì Gompltnm ho cNduta bnuvina ; ef. Anll. 1861^ p. 9tH ; Or. 
HI, p. 317 ali o. 338^. 1 . , ... : 



BdrBMuia LJ#f MommseD, R. Geteh. I, p* 321) oolor 
int httiiift IÌT<« II, 16). FaroQO colonie latina Sigoia 
fondata iìéX' anno 25» ( Or, 7023) , SetU dedotU neU' 
anno 376 di Roma ( Or. 7024 ) ; di cittadini romani 
Gastram novum in Piceno fondato verso il principip 
della prima guerra puni<» (Qr. 7P26.ssqL N« 6.164; 
ìbd. 6153); ittcerto^ se latitia, o di cittadini ro^iani ^ 
Auximnai (Or. SMg; Grut. 415, 9; 10 ; .459, »( 
465, 4) deU' anno ^97 della cjttk %^ In Ostia i prueto^ 
ressacrh FokòBO faeiW^isiOv. 1381$ 2206 ; 7Q1 1), 
de* quali pare> ne « famnb dtie ( Or. 2166 ; i2204 ) ^ 
ci te»li&Èanù 1!- eaistenta, aqtenore • di .magisbinti di a^f- 
&tta «ppeHasìone . , oh^ -aùn r^^h^Vanno maiaviglia ad 
alcaao, cooaLdèrando ohe Ostii^^bra colonia antiah^ma 
romana)^ . bepnchè ifiiorporata in jrìmoìtissilkii tempi . nella 
atesto repubblica ^« -r-r Sen^bra adùtique provato che i 
pfetod non enino solamente ^ ao^cbi ma^stiatì.dellt 
jcpnfttderazione ; latina «• ma ohe anche medumte la d^dn** 
Mone dellèco^ie e^sa' tbagistralum erafi divulgata Ì9 
altre parti d^ Itfliav.'e .se . n^ antiphissLpde monete fna/^ 
ideila latina oolwii^ di Luc^ia (iHPmpisen, Muwwesext 
pt 223 .e 401 ,vMini^^vJni»:BvU« n^p. n« s. Ili, p. 156 ^ 
^Y^ XU ) -due .niagisitrati ^vedono n^enjtpvatj» non do- 
bìtjo di: i^qonospere in:.QS8Ì:il .diialiamq d^l^^^ magìstrav 
tura- latina ,^ e preferirei; di ohiamaiti pretoQ anziché 
dttQmyirì» col acme piii recante c)^ il eh. ;AfinerviiOÌ 
Jor ba;i^ito (K \.^* ^ qnbidi pre^n rinvengonsi in 



A Intorno alle caltnie dedotte da'Bmuaisi ooofnmti HaéiPigi Opti* 
uuia prloni» ebe alle pp. S95 feg|^ ne presenta V elenco* — In /gpanto 
ad Auxunuiiiy io dubitava altra volta, se quella sigla PH vi ngniBcassé 
pretori, e non piuttosto , benché per ecceaone, prefetti ; ma confesso 
-éi. noni vedar. ora aUnna- nglbBepfr'sIniSle inoertena. AU*incontio 41 
proBj^ «leufcofato ia qpf^ lapide lainivii» (Kibfij , Anai. ^ 175) è 
B^nza dub|>io romano, non municipale: 

'* Dovrà forse* lo atesso largodentarsi dafT esistenza d6l praiUk <tf- 
-srenim in là|flraDn8.(Otù50tt^Gt'ttU). \ 
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dtlk che non erane^ uè di oUgiae nò di oofemoanoavli* 
iina^ qualche ragione paiiicoIaite« deve supponi a:vem 
ciato inòtìvo aU' intixKluKÌone cleKa coidtazionc latina ^ 
né parmi impossibile dì riconoscere taU moti^ almeno 
in .aldum esempj. Anagnia , cioè, Gapilalam Heniico» 
rnm^ Férentinatn ^ tutti antioamente tetti da pretori 
(Gfut. 391, 8; 161, i ;<4S7, 3 | Duil. 1889, p. IS. ^ 
Or. ìiS. -«^ Or. ^3785 ) , orano ciltìi degli Heniici f ^ 
flérhici perà stavano ncir i^loanza più- stretta colk <oon^ 
federazione latina , in moda d)R partecipare a parli n^ 
l^afi eei ikmani e Latini de^ \nnlaggi dette gucme co^ 
mikni (Diòn. HaK Vili, 77 ^ cf. Niebihr, R. Gegek, IE4 
p. 98| MonHnsen,. R^ Oesékk I ^ p. 318 ); Niei^ dun^ 
(|oe |»h naturale che \bè sopposiziobe d* lui accomodai 
BMiito pnraiìcke dello i^tuzioni. dette singole ' ciltìi con 
lineile de^ Latini. Piir tardi; è vero, Ani^ma perdette 
fa' sua ihdipcndthìzai e fti costretta ad accettare h citt 
tftdinanza sine suffragio, laonde anche i suoi magistrali 
'"notk conservarono piir ahri' diritti se non che la cara 
Ideile cerimonie sacro (Lrr.'IX, 43) , mentre la gin^ 
ìitizii yi si amministraya dal prefe^e annualmente in^ 
Viaiovi dilli pretore* m'bano di Roma y il' perchè anche 
Testo la^ annovera lira \e praéfeùtarùe dì siffatto genere 
fs. T. p. 238 ed; M. ; cf. Mommsen, i^fisWi p. 918^; 
if« Gesch. I, p. 394). Ma da ci& non consegue punto, 
i magistrati locali aver cambiato^ puìranche il nome, giae* 
èhè, quantunque inialti qudlo' di pretore sembri menò 
adattato alla posizione politica d* una prefettura , non- 
diqaiéQO piàònni ricordale dUe Caere, andi- essa una Vol- 
ta pré^^ttirra , si reggeva xfc dittatori.' Cnmae ipoltrp, 
j^eJKsttura d^l prima geucyr^ m«atoyato da Fe3tQ (U L)^ 
•stia sotfeèposlaaVquallto prefiMr-ddkiCd^ 
pWsl^ nel numero de' "DÌgintìsexviti (cf. Or. 6*097, 
mn, t9SìK pj9F? wu|(n^irti:aU,d^ CQf ^ iJI&% ; 9|^3) 

che non credo pecj^ i esKt^ «iMedati 8< oMgittBatìi nidi- 



tM 

fjfm^ (pmào Je:^tene ikta la etttadkuttiw Mkm sUffra- 
9Ja {Hya Vili, f 4 ); g^dcbà mólto pai takB la eittii 
viceveite 3 ditiUo di servirsi della liogna latìnil negH 
Wi ptibhhd ( Liv. XL; AA) ^ Avrìi ({lùndi introdotto 
fnagìrtfSti Mmiiiii ^ aUorohè le fa data ìsl dttadiiuiiiza 
piedi 9 ctò dhe' mrfeamé dncor' priìna della guerra so^ 
pider (Fe^tds ^ s." v^r ìtnunàcipiuM ^ p. 1S7 édv IL j 
<£. Moamsen^ Jfòiuvr. p; 226 a 849) « Se peraltro 
è^ l^ndAta <]iiésta sopfiDaìxiobe r^nardo i' Gnmanl^ iMm 
m'oppcÉrei héppite:» chi, tttufanchy troppo arrisohnìo 
qnel die iospeUai. rìgpatto alle anziinenlovate tàtìk dqjb 
Beanici^ i pretori abcbd di. questo Tolesée credine ii»i- 
liodotti in Qccaamie -della; 'pieèa cittodinaitttt lorà eoo» 
partita » il che in èsse. piMi era atveiiuto prinia della 
^aerra sodala i( MoéimBCB, 11. 11« )* E dere faastaro \sk 
màaìlé saisfiletto apofaet per Giqpeoa (Or. 896f 86S7)^ 
kenobè . <&aU ttìì ffòL ìlosóitò di ttovat qaàloho tiotia&à 
inlla anmnsBtoBe di lei nefla èjttadjnanza romana. . 
If et pm^ gmn tnaaaro pesaUvo dsUe accennate' citU^ 
6 foiae. ia segaito della goarnt sociale « ddle niarat 
istitasomn «tiU2the<^ ddDe. quali 'pni.taildiavieBioà cà^ 
(poBare^^i preldii faaouio dovuta eedére alla •eoq|lill^ 
sìoM. doibmHrafe Ci quattaorvirfde $ ;con a Pesenesfe 
( c& Qaék IIIv p^ ffi» degli iodk») , CoiC (OBCSOft) 
afarse'GastoilntK'no^oii {sea aigione il Moitottisèn.&ell^ 
iadsee geagràficaka àssegnato^asìffirttà cittàiil Ud %i9Ay^ 
dÒTs le* iìcriziani pns recenti mostrano^ duuiiiviri tf m 
fielia (Gi^uU 106», 7), Sigma (cf. Mur^ 477^ 1 ed 
Anoaki ftflS»^ p. S7), 'ribnr (v. QK III^ p* ISft), 
•èatr ^ ^péetrait son, saceedod i qnattuorvirii ^tra^e Paa- 
iloa* i iwig islm tdfà mputenevasi fino aU^ epoea unperide^ 
-oodi inAaagailr^ Capéna, Gapitulam< Heriiiamlalyi Qa* 
'laaey' «FeoKitiìfaqiy La^dnun^ benché* in Ferèaliinmi in 
Cartai epooa. fiivèDO'iateodót6 i qÉMtuomri* ( Or* • MA \ 
IdftS aelt )• 



IVon esito finaìlaieiite'di rilerìr ad una oevta infloen- 
za sia diretta sia iàdivetta ' di latine istitoxióni, sé coibr 
binando i tiU^ degli antichi e de' nuovi magistrati in 
alcune citta chiamavansi praetores Ilviri o nili^iri 
i presidi : /Zi;iri in AbelUnum (Or. 389S $ 7027), 
Grumentam ( ibd. 7038 ) , Telesia (ìbd. 326ft ; 3785 $ 
70S9 ,• 7030 ) $ iniviri in Hispellum (ibd. 7031 ) , 
e più singolare ancora' riesce il nome della suprema ma* 
gistratnra in Beneventùm detta praetor CereaUs mri 
dicundo (p. e* Or. 3092.) , ma che s^ intende , se ci 
ncdrdiamo ; eséer Benevento stata colonia latina (t« 
Madvig L 1; ) • £ T^ro che da altri si è voluto soste- 
nere il .carattere sacro de* pretori, ma 1* aggiuntò iur£ 
dicundo (cf. Or. 2276 ,- 3002) indica sufficientemente 
la lord indole, e che in&tti essi siano i mi^strati su* 
prèmi dd paese, lo eonferdìa k' quinquennalità tdvdta 
loro attribuita ( Or. 124 , 12S ,• 3003 ; 300A ) . PerdA 
non . saprei nemmeno dubitare di crédere magistrato an* 
che il pr(aetor) turi dicundo montis Dianae TifaU* 
nae^ la cui geautintà (n recentemente confermata dal 
di. Gervasio (Bull, ni^; n^ s. Ili, p^ 31 ) ^ èra, 
preposto alla giurisdizione nel paese che sembra 
'formato presso il tempio di quella ^dea ( I. N« 3020 { 
cf. 3633 5 363i; 3636, e p. 459 s. v. Diànae):. 

3. A tali resti intanto di antiche 'istitmiom v con- 
servati in parte fino a tempi assai recenti, non so' se 
non abbiano da aggiungersi puranchè gli edili che in 
alcune città enino la suprema ma^stratnra. Siccome in 
quei comuni ^ i -quali godevano della cittadinanza ro- 
mana, la. giurisdizione ' anticamente a noine del pretore 
.uribano veniva esercitata da un suo prefetto annnalmenie 
màndatofvi da Roma ( cf. sopra ) | mentre però V am» 
ininistrasBone degli altri afiari municipali . rimaneya adt 
fidata a magistnrti eletti da* comuni stessi, cosi questi, 
quantunque talvolta abbiamo veduto essersi ^essi 



tnati anche pretòri,. oonibime all^iodòle. delle (prmdpoli 
loro incombenae potemiio incito ibene. desigóiirn òdi 
nome di edili, appellazione puraiiche nélìi costi tuzione 
klina gettante a* mlagìairàti non. pfetidènti: aUa giuirt]^ 
zia suprema. Né sembna ìmptiobalMlé ohe^ quando colK 
estensione . della cittadinanza piena < et coinpkta a 'tutti 
gK Italici cessò Y uso di mandare i ptttfetti menadonaiit 
siccome i pretori nelle cittk.aDpra apnoverale si conser» 
vavano, cosi anche V una o Y altm delle accenpsite prè« 
iettare, non adottando subitola nuova icostitòzìone d» 
nmvirale o quattuorvirale, continiia^se m vece a duanaiÌB 
edili i suoi magistrati che allora natundinente entrarono 
anche nelle incombenze degli anteriori prefetti^ esercì- 
tandoae la giurisdizione* Se. non fosse eori, sacebh^ (lAia 
strana oombinazione ^e. ritroviamo, siffiitti edili appunto 
in Arpinom (Or^ 7033 «I. N. iATSfTOS&nL 
TU. 7854; cf. Gic. ad tun. XIII, IL, 3), Formiae 
(Or. 7035c=:=l. N. 4^02 ; of; ^69» ; ^*^^ ; ilAl )i 
Fundi (Or. 7036 = 1. N. 4146 ^ 7037= L N..tl4»;) 
I. N. 4147 $ 4148 ,* 4150 ; 4151 ) , tutte e tre nomi- 
nate dà Pesto ( p. 233' ed. M. ) fra le prefetture dell' 
indicato genere, mentre Fundi anche da un^ aolicbis» 
sima iscrizione vìen cori qualificata (I. N. 4^30 f cf. 
Bull. nap. Ili, p. 90, tav. 3, n. SO ; Gerhard^ jéreh. 
Zig. IV, 329 ) ; né può esser dubbio che non vi ^br 
ìmao «settato le fiionoi» di liapremi ia«gUto«ti, viate 
la qmnquennalitik attribuita ad un edile di Fundi {Or« 
7037 ==I. N. 4149), nonché le stesse parole' di Ci- 
cerone ( L 1. ) relative ad Arpinum. Chi poi considera 
che nelle tre città in discorso gli edili ^ cóntro P uso 
ordinario, appariscono in numero ternario, non potrii 
non riconoscere in ciò una conformità non casuale^ ,nè 
dall' altro lato vorrà negare che, la stessa particolarità 
ritrovandosi in Superaequum (Or. 7038=1. N. 5474)', 
anche questi edili abbiano -.da riputar» co|à la somma 



mepantom^ A PèlUdiiaiiirìa' «kiiiipi ■My'fapw dw é^ 
dalla ^DqammaKtli atioh' ean indkmtìoomeprMGlidel 
paese ( Or. 4136 » L N^eOSi ; cL Or. 6150 t==I. N. 
6036 ,* L. N. 6040), ed oltre ad ean un praefeeius 
uiri dùsundo^ auboiUinalo a quelli^ ma , come pafei 
àltoh'egE magistrato onfinaiio (Or^. 6150 seri. N^ 6036 } 
0. 651&»=6039v ecc ^ cE Mommsen» L Nv indiM V^ 
»« v« PdtUinum) , cosa iosoHla che trova però, «t ore» 
dee mio» ma faiìlfe spiegandone nel fiitto che Pelluiama 
«ibclie' nel tense aoeolo dell' era liostm riteneva il noiM 
^jntiéfeatura* Ent^ cioèf coqsémita ibi «pn^ paese IHae^ 
magine più perfetta' dell'antica ooMìlonone dette pre^ 
ftfctore i V antica prefetto mandato da Roma avea ces» 
sflto f quando^ tOiVé ^ itadict noeveìteny la piena ^ eil«» 
tridinfniu j gli édX,' già prima* sopsemi nmgistrati att*- 
nictpaK.f rimaneTana nella b»i ponzioÉè aniienf ma per 
simpiaeuirei 2 prefetta lóauaió fis istitmte- vn prefetto 
pladknpale^ non lio^ terze edfllEr^ come nette saceennate 
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' ^ NuiMil Ione tQeoo Caliiao .Mio apiffiue ie fbnil laodo pamar 
che il siogoUrissimo praefeitus perpehtus d^ tfna lapide di FaleriI 
^ Or. ^7065 ) , èontemponoeo M alla costìtadoncr qQattuorvirater ; mA 
aiooome egM era incaricai» della nintisiltKme , eoa! uxk^ pik caat» il 
iM- l«opc|ne 4ael)Mde« «eiaiiiep> per coamUnM, tanto ^k die tepe 
ai potreboe ancbe pensare ad un praefeciiu reiu$ dlvimaf come a 
Teànum (O^.^SS) , sàcrorum, come a 1\i8cukim ( ibd. ^70]fy o 
ùmii fàèhài^, cénM « N^iaeifla» (ìM. *M39) . ^U|^MMor*fiaaU 
m^ìid ìjbe 9i itro^a aì0Dto»^ a Galài < Of^ 70M \ eoqk9 oiavatiabiMrÉ 
epoidma fd ivi esercitata da due prefetti,, potrebbe forse pare dedoiai 
dalC antica prefettura, se non vi a opponesse si V epiteto £ augustale 
'date a* prefetti gabini (Or. 99lf ; 8979)/0 alla dualili del i mi g ftWaSP v 
imo.coiivjraieatq airtadole daH' aafloa oiafl^almlaia. GabiI inoltieè 
una delle antiche città latine. — Dal penare altresì a prefetti oaaiano 
ìaògotenenti dì imperatori incaricati ^ magistratura maniapale, ci dia- 
«Uade nonsdlo IMnsolita maniera df nomioarif eome eponlmf, mentie 
alleni al ctorebham s)i aljBaal iaqpeaatafi eoo «egiailla uMaiionr de' 
prefeCli^ ro» porandia V età .^Ua Ispide apparteqente dT «poca di Tir 
lieriò/ quando per conseguente non e' era che un imperator solo, non 
poteiìd» aopporsi die II prefetto à^'vm prindpa imperiUerf sia cliis«^ 



kllailt» è teMsbnik che leiaM^ pidtoMre 
almèiu»' in parte n: reggeseax) -da édS&i sembnttn noii 
Ircppo difficik ad intendere purancbe qatW edite men» 
ttonko neDa celebro lapide ceretana di Vesbino^ detto 
àedUis iuri dieiindo praéfoctus aeropii (Or. 3787)) 
^cehè anche Gaere è compresa nel ninnevo delle pvc^ 
fettnre da Festo inenloyatie^ anzi, i Geriti «vano i pri* 
mi che enIraMero nisl}a' condizione poUtica di cui trai* 
tiamo (cf/Moramsen^ it Gesùft» 1/ p« 308f P^rtsdy^ 
SecdenOé il, p^ 15), e ieUiene' gli edili 'ftìsaera co^ 
ninni anche aÙe citÀj di co$titiBÌpae> latina, la qiiafiS^ 
«adone però «di 'iitri-dicuàdain «piètto: di. Gaeif 
sembra, aliadeie ad '> «ma r^ma pomtone ' divaosa. c^a 
«pidia di coi :gode7aiio.'crdiiiarìaipenlte i détti ma;* 
gistrati, le' ftinziom i^nrìdiehè de'quaB erano dr:na> 
liira «ubàrdìiiata. Del rèsto non igMvo , dai :ttti 
lato 4^e 'anche* in. i^àni altri' «Mnieip) (fèdilès riurj 
'àicìmd& ^engóna mento^tiy come int Anseolnm Apn^ 
lum edi in BeueventMd (Oi{. '7ia%-^3434|7140f cfì 
Vlmàhe^iaffi nc^e IJ-JÈT* k. w«)^*da]l- altro ohe ia 
ateesa ^oestitiimefiei oèDefiaa: presenta angon altro p«^ 
lidolatìta non meno iiokfae^ comb p»^^ e* il aetuor per^ 
jpotaacf V di ÌBm!rag^na&Aeg|yk.AnD^ ii868, ip. &. Laanè 
4ei non * oso : di 'foropoìve' amila idi deeiaivo nguando id 
«nddetto : fdiié! V ina congétturaire V quando il dittatore 
afad- :intnNloti(i| oelki' 'magialratura castana: , il quala 
sileno bébé aÓQora^Tflk^f^réteii' pai^ àombinarsi col .po»- 
£Hto romano nhe-ineiKepoosi ddle, prefetture. vi. amibi<» 
«sfcrava Ik gi«fttjwa'{c& 'jc^pca^ ei FmIo L !•)• Le islir 
-tamònL qeretaoo' àembramni: intanto assem unii oombir 
nazione di' :qiielle' delle piréfettiure cogli antichi statoti 
latìm^.te ^ie!Ìi)ue8lii' ultimi siaosi adottati, pilranlòhe o 

* .. ':...•,_-•.'. . ' . . . 

laato aqfostale. tlicda ffniiò doyqr saspeiidfsni U.gijadino snche xL- 
"sguardo alla prefettara gabìna^ fincbà nuovi monuméDti noo ▼engàmo 
sstMirgeifaÉiiùovaiaèet -^ ìmagbtitti Drdluary di Oabil sono i IIIlTirii 
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oouBervatt dt qòilche prefettora; oe Vhk dimoiUato Àiia« 
gni netta da pr^oHb «^ Appena aaÀ dluopo d^aggiim* 
gcre che il piìi gran m^oatrò delle prefisltare fii più 
tardi orgàmxsató cottioffine - aHe ouofe istitueioiii, di 
cui subito vériemo a palJarer| óientre in g^^n parte 
pMdeiteto aocbe' il caraltere loro ànticòt venendo colo- 
aiuate^ oone Fortniae^. V^aafrum» Allifiief Prìvemum* 

è 

AUre. conaenvarono il ni^nie idi}|>r€£eljbym» eome.Aveia 
(L N. tS999) ed Attiit<9rpiua (0r..3ft99 « I, N, S756{ 
I« N» 574ll)i dove in.^pMa g^ oc&>w*/ erano la re- 
golare' magistratura , iK quella i^paoriaoio. il nome de' 
presidi. Di: Reale sarebbe impòitenté , ae ai tmvaaae 
qualche, làpide arcaica. con noni i eh magislnti* Men^ 
tovata dà* Feste (p. A33 ed. Al;) fra le ipocfetture, e»- 
sa riteneva- siffiitta qualificazioóe ancora al tempo di 
Angusto 9 come, si rileva daUa' bpide di M. Agrippa 
(Or. 69S5) dèiramo 27 a. Gbr. ; ma i magistrati 
conósciutine sono; tutti di .epoca .Decente, eccome al* 
tresi non' esisteva piiL lii .pTefettofa nel senso, politicot 
ne doveva per.. conseguente. eoi. tempo sparire puian- 
che il nome ,'«he , dove ndlVetk imperiale ancora ai 
trova « non è akro che un arcaismo senn sigmficato. 
Le città, in ciii non foronp dedotte colonie^ sarannoai 
sèmpre più onorate del nome di< municipio che tro* 
viamo tanto di frequente neV tempi -4ell^imperOy è fino 
adoprato . neUe stesse iboltoìew Neitèrè peraltro' che < in 
epoca deHa lex lulia munieipàlisr orna dcHe' tavole 
d'Eraclea, non solamente le prefetture si citano ancora 
oònslantemente con municipi e oojome, ma. die chiara^ 
niènte* da essa rtsukà pùrànche bhei i loro regolini ma^ 
^trati non erario i duumviri o quattuorvirìv 

4. Dall-èlebco peraltro- dèlie' oiltà-fimnra anàove^ 
rate spontaneamente rilevasi, quanto poche fossero 
quelle che itt e]poca posteriore ritenevano più o meno 
\^ antiche appella^onìde'magistrati^ laddove quasi dap- 



pertatto entrarono in Inògò dì ésae (JnéUe dS^ duumviri' 
^pattuofnrì ; le' qoali^ quantunque non mocfificaséero* 
essenzialmente il carattere delle istituzioni interne de*< 
manìcipj , esprìmevano tuttavia senza dubbio ìa ttiag« 
giore dipendenza, in cui da allota in poi ésà Irovavansi 
versola repubblica dominante, cbe in gènere non per* 
metteva più V uso de^ nomi- più splendidi anticamente usa- 
ti. Bencbè , ih quanto alla vera irnSlole della oòstituioone 
duum virale e quattaorviralè , noiì possa negarsi esser 
essa sempre Fantica costituzione latina usata in Roma' 
come nelle citta- delta latina confederazione \ nonché 
nelle colonie dell'epoca repubblicana Antenore $ ciò che 
fu di recente ottimamente sviluppato dal Mommsen 
(R. Gesch. Il, p. 361; cf. Stadtrechte p. 429 seg.), 
efie con tutta la probabititk, 'corroborata da quanto ri- 
sulta da' monumenti', ne riferisce la introduzione ai 
tempi posteriori alla guerra sociale, e piti specialmente 
ad istituzione sultana , considerandola come necessaria 
conseguenza dell' estensione del diritto di cittadinanza 
a'municipj degli antichi soc). Infiitti i comizj popolari, 
il consiglio comunale dì cento decurioni, chiamati in 
alcune città centumviri ^,'in altre anche eonscripd 
e con nome piti splendido senatores ^, la collegiaUtii 
come iprincipio * prevalente nella magistratura sono al-^ 
trettanti indizj delVorìgine di questa costituzione. Alla 

1 P. e. in Yeti (Or/ 168; 3448; S70$; 3737; 3738; 4046] e Cures 
(ibd. 764; 3739; 69M). •— lE nòto ebe neU^ dbam de'deearioni di 
Cttiiiiiiim, ttfltlDi» i'tioiiii de'jMlHNiI e de* pratUcstoMy A verifica il 
(Bomero di oento per i membri^ del senato (I N. 635 ;= Fabr. 598, 9).. 
U calcolo d' Orelli 3721 è sbagh^ato, come notai giì alia p. 407 del 
voi. III. — Con ciò naturalmente non s^esciade che in paesi piccoli 
anclie un minor numero di senatori abbia potuto formare il consiglio 
eomanak, il che credo. avvenuto p. e. a Castrimoemum, dove i XXX 
wi (Or. 6999) souQ fecondo ogni probabilità i decurioni. , 

* Se ne (soafrootioo gli esempi citati nel imo Oielli, Index IX, 
p. 152 e 153. 



fiotta di^€9ti^ stavano. do^ ;giu^ ; 9f4ifigiJij >fs^ 
danti a' óowoìi ^ By^wi^ V pretori ddU/Cittk lati*, 
Ae^ e due dtià ptarrispondenti agli i^dii cuioliw / Que*, 
sti flaag^stifati poi poasono o^ oopsid^csi cpme coUeg. 
aepavati ^ ed allora chiamanti lfvir( ^wri: dkundo \ 
ffinri aediUcia poiesUUet^ Ifyiri iC^Ues*',. oppnx^ 
vengono coaddarati come iin; sol (Kdlegip ^cùiecntivo e 
clttMiaCi miviriy ed in ta^ catp ^nche h] singole mas 
giatratUre cb^ ilo compongono, heipchèciasi^uo^, fermata, 
da soie di|e parsone ^ nondimenp pattano il nome di 
nUviri /uri dicÉmdd, JUJviri, afdilfs o aedili^ 
da potesiai^ (qf. Momoa^en, h N* index n.XXVIj. 
Or« 704k). Siffiitla pajrlicplarilà della co^tiuizione qnat^ 
tnorvirale fu di gik nlevata dal ch^ 2kimpt (Gomment;^ 
epigr* I, p« 170 s^w{ jcf^Manjiardt^. R* j^. Ili, t« 
p» 350)v cha raccolse molti esempì a provare ohe non. 
si. trovaùo giaaimiai.qQattrOi ma sampre due JlUviri 
L dm <ì medUes. ^$ ed in&tti» se^ talvolta quattio IIII 
mri A citano , sempre essi sono privi di altra quali-; 
poa, rappresentanti cioè l'intero collegio esecutivo 
(Grat. 168, 8$ m, 3Ì 1078, 16 = 1080; 6 ecc.). 
Egli dWtra parta andò errato, se perciò il nome de^ 
qnaltuorvirì reputò comune a' quattro magistrati anpe^. 
rìori di tutti i comuni municipali (L L p. 191); giac- 
ché sembra all' incontro aasicurata per la grande mag« 
gìoranza degli esempj T antica opinione, essersi cioè 
di preferenza chiamati gli ordinar) magistrati, delle co- 
lonie Ilwri , quei de' munidpj IIIlwrL Xa quale 
Opinioiie ora deve UMKlifioarsi solo in quanto che sa 

ne rinvengono, benché isolate, alcune ecoetiom, secondo 
che le siùgole magistrature si consideravano come meni- 

< I tre mifM f. d, A TofoeH (I. N. fì9) som an' «oottioBe 
•ingdaie die non ao spiegtre se moit sopponeiido il tene saffetto ed 
nno de* due primi, tea sarebbe strano, se an slmile caso flon si fosse 
notato. 
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ìm jS^vm ieqUegb idb»: t> .ooÉne «aagbtntti iflpàraft* At 
oudì es«iÉ|^ ^ jQMr/ ia mvaàctfi\ , è Ai iUIviri in 
cdcnie «mia stati addotti iielPOreliìyind. K (voi. Ili, 
p. i'M ée^ ìndici )v e dal Mmbmmiei (I. N., index 
XXVi^ a. 9U duìÀiMin ); ma. r€seiii{iiò pìh atringeih^ 
la di tal ttan di oompimidaTe' soUo im- nome conrané 
k eoa :aia{^8lRttui^ divmè, <oJ8Ìfeei l'Or; 70S6 (« I. 
N. i|19^ ) ^ ^ noBiuia quatta HB^t in Pompei» 
éam è 119CÌMÌ410, i ma^rall ràperiòn easersi sempre 
de^i 27f^ift\ dopoché eoìki dedizione della colonia 
adbaa vi ora cessata l' amjtea mag^stintara sannitìca 
de^ medàwés. Che perakro )a> ^epmunaitea del nome 
àe* miuiri non comprendeva uguaglianza di grado ^ 
SM die aenpM gli* edili lyano magi^initani ioferions 
9l' tlUwi ùari dicufido » connegue dall'ordine degli 
cncri ABitQÌoìpali osservato in tutte le iscri^oni reh-> 
ti«ie, aienftre il ^eottfronto pia oònvineenle ^r ginstifi* 
care k nesl^ esposÌMooe sul cofiegìo cjaattnorvirale d 
vìen presentato da^ oHOifirt , andi' essi riconoscinti 
dal Borghesi come ii nomo complessiva, de' magistrati 
in quelle dttii che preferivimo di considerare come nn 
ani coUtg^o 00* superion anciio gK inferiori magistrati » 
i ){oestofl cioè od i eufOiores fanBrum^ detti per con^ 
segnante andie VUhifi €t&parii ed Vllhiri fono- 
rsiml^ 

A OlonialedllPeragìal888p. 99faegg.cr. Sali. 1899 p. in tfegg. ed 
Ovvili a« 7m 00S8* ^ li .osassciiini» fsr qnaalò ia fai sappia, ia Ami* 
tennuD, lotoramna PnwlntiaQiHniii^ Norsii» Trebuia Ihitaesca (v« Tlodlca 

all^ Orelli p, IMi)^ 4elle quali ii«DitefDiiai e Nursia erano ofìgioaria* 
ìneate prefetture (cf. sopra e Pesto 1. l.). Se è veramente. p<;rag$no 
A tennacato sUais aoù^ Or. SQCT , esse è^ili gmdMnpoHaittà pe# 
provare te «iastana ^Mh 9pìwviol|9.slia(isriti^ ftaosoandoiì bene! Is 
oiagistratura dì Perugia. Ancbe a Setia » dove abbiamo piticamente \ 
pretori , dopo i IlIIviri^ i due THIviri (Hur. 50S, f S) ci riascireb- 
Iwro assai graditi; ma non so, se sia sufficiente Tantorità del Gorradino, 
baiMhè non b sbMa questa volta dd Ugorio. — Fra^collegj de'' magi- 
«tmtl roawni i XXfhki , posteilonBeale JX HH , al son a ragióaè 
recati io eoafroato. 



. .Bi. Dal cfa«. A. 'W. Zampi (Gomin. epigr. 1. pJ 
73 5^.) e nello àteséo tempo incirca anche da me 
ste^o (Amiali ISBjl; p. 6. ségg*) era stata dimostrata 
la fiikità delle opioiooi fino a queirepoca sostenute da 
molti dotti riguardo a^ quinquennali, ' che facilmente ri- 
oonoficonsii - non essere altro che i magistrati censorii 
niunicipaii, dejUi in origine ITi^iri (llllviri) censoria 
poteslaie ^uùujjiUetìnales ^ o II .viri (lUIviri) quin^ 
qiAer^nàUs jH^tf state censoria^ poi ora qUinquehrudès 
censoria potestale^ ora IIHri (IHIviri) censoria pO" 
tfistqle t opppr^ per sempre maggiore abbreviazione 
llviri (UUviri ) {fuimjuermales e quinquennales 
senz'altro ^. Ma è il principal merito di quella dissèr» 
taspione dello Zuvnpt Taver provato, in ispecie mediante 
i resti de* fasti municipali a. noi pei^enuti, in cui» dò* 
suqque . vengono registrati magistrati censorj » mancano 
i ip^gistraH ordinar^, non essersi esercitata la podestà 
censoria nella costituzione duumvirale e quattuorvirale 
(^ alcun magistrato a bella posta creatOf ma essersi essa 
s^topliceme^^te . conferita a^supremi magistrati delle citta, 
di maniera cbe non possiamo piìi maravigliarci, se non 
sdo duuntiiiri e quattuQrviri\ ma anche praetores 
(p.. ^. Or; 124^126) ed aediles (f. e. Or. 4036; 
.6160; 7037) quinquennales vengono mentovati, men- 
tre finalmente in un castello della Mauretania À tro- 
vano miigjlstri quinquennales (Renier, I. A. 4036), 
acquali offrono un ottimo confronto i quinquennafi 
dei collegi , ancV essi i presidi de* medesimi rive- 
stiti della cetisorìa podestà. E vero intanto che in epo- 
ca; più. rimota ne' municìpi le finzioni censorie erano af- 
fidate a magistrati che in conformità a quelli della 
dominante^' designavano del nome di censores^ de* 

i Si oonfitNitì, oltre lo Zunpl (1. 1.) ed il citato artìcolo mio ne- 
gli AanaliXiiostrì , Ifomniaeo, L N. indice XXYI s. ▼., ed il broTe 
soDto (che diedi di siffatte ricerche nel mio Orelli al o. 7(F75. 



^oaK raocdsì aknmi èsempj negli Annali 18SB, p. 6 
segg. y &cendo yedere che secondo ogni probabilità essi 
sono una pariicolarìtk delle citta latine \ nelle . qyali è 
lecito credere ebe magistrati sì siano creati appunto 
per queU!nfficio. Benché più tardi ancbè quelle citta 
ebe conservarono V antica costi biazione per quanto ri« 
sgnarda i magistrati supremi, abbiano, salvo poche ec-* 
oezioni 1, perduto i censori, come ci confermano i te- 
ste citati pretori ed edili quinquennali, e piii special- 
mente le istituzioni beneventane, giaiccbè'. abbiaùio^ a 
Benevento un censore (l. N, 1476)» e vi abbiamo di- 
poi il praelor CereaUs iuri dicundo quinquennalis 
(Or. 3973? 3994). . 

In quanto poi all'epoca, in cui il sistema, cen- 
sorio teste descrìtto venne introdotto nelle costituzioni 
municipali , parmi pressoché certo dovére e3S0 asse« 
gnarsi al tempo delT introduzioBC delle stesse ì^titu* 
zioni duumvìrali e quattuorvirali; e fu di già da. me no- 
tata come erronea l'opinione del eh. Zumpt (Coiìim. 
epigr. I, p. 75), seguita dal Marquardt (R. A. Ili , 
1 , p. 369), che il nome de'quinqnennali non si trovi 
prima dell^ epoca degli imperatori ( cf. Annali 1868, 
p. 7) ^. Infatti, non son rari gli esempj d' età certa- 
mente repubblicana; de^ quali siccome altra vòlta per 
amor di brevità mi contentai di citare uno solo, cosi 

i Una sùnile eccezione fonnano i censori di Abellinam (I. N. 1888 ; 
1892], che il Mommsen con nome pìh completo crede chiamati ^a/ò- 
tores Jlvki cen^ores (I. N. 1889; 1890; 1891; 1893); alla quale sup- 
posizione, è vero, non costrìogond necessariamente le lapidi accennate, 
ma bensì V analogia coUa costìlazione duum virale. 

s II eh. Garnicd (Bull. nap. n. s. I, p. 147] adottò pure ropinìo- 
ne dello Zumpt, ma per sua comunicazione conosco che ora non Tap- 
prova pib. — Sviluppai piii ampiamente il mio parere in un articolo 
8u^ quinqnennaU fornito, due anni fa, suir invito del eh. Desjardins ad 
una enciclopedia antiquaria che sotto la direzione del eh. Daremberg 
deve pubblicarsi a Parigi , il qual articolo però non vide ancora la 
luce. 

Arhali 18S9. 14 
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ora mi sia lecito di poitame qui alcuni altri che mi 
trovo aver alla mano. Gito adunque in primo luogo 1* in- 
scrizione isemìna I. N, 6021 dì C. Nonio llUvir 
quinq^ postagli dal figlio M. Nonio Gallo imperatore, 
U quale a ragione, come credo, fu dal P. Garrucci (St« 
d'Isemia p. 114) reputato il vincitore de' Treviri nel*- 
l'anno 726 (Dio 61, 20)^ laonde seguird>be, il suo 
padre essere stato quinquennale almeno non molto dopo 
quell'epoca. Ma se questa lapide con probabilità può dirsi 
anteriore all' età imperiale, piii antiche sono certamente 
le iscrizioni di Gaiatia L N. 3918 e 1' abellana L N. 
1966, vedute dal Mommsen e dichiarate di carattere ar^ 
caico, nonché l'altra abellana I. N. 19S7, V atinate ibd, 
4668, la prenestìna Mar. Arv. 62, la castronovana Or. 
2600, che tutte convellono nell' adoprar la forma coe^ 
rare invece di curare. La quale forma, sebbene per 
eccezione si trovi adoprata anche in tempi meno rimoti, 
come p. e. nell'anno 742 nell'Orelliana 3693, in genere 
però deve accettarsi come prova d'alta antichità. Ag- 
giungo le lapidi I. N. 2613 e 2614, la seconda veduta 
dal Mommsen e notata come di carattere arcaico, nelle 
quali peraltro il IlIIvirato quinquennale non può spet- 
tare a Puteoli, dove furono scavate,* giacché chi volesse 
assegnarle a quella colonia, dovrebbe necessariamente 
riportarle al di là dell' anno 660 per confi^nto dell' L 
N. 2468, ciò che viene escluso, se non da altro, dalla 
stessa menzione de' duumviri di Nola, colonia sultana 
(cf. Zumpt, Comm. epigr. I, p. 264 ). La piii bella 
prova intanto di quell' antichità de' quinquennali resta 
sempre l'iscrizione pompeiana (Or. 6163 = I. N. 2249) 
de'duoviri quinquennali C. Quìnctius Valgus e M. Por- 
cius, de' quali si dice : coloniai honoris caussa spe- 
eiacula de sua peq. fac. coer. et coloneis locum in per- 
petuom. deder^ della quale lapide, esistente in due 
esemplari nell'anfiteatro di Pompei, mi servii già molti 
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anni sono per rendere probabile, essere stati gli anfiteatri 
lapidei nella Campania più antichi di quelli di Roma 
(Alti della pontif. accad. d'archeologia yol. XII p. 74; cf. 
p. 88 noi. 16),* mentre quel monumento sì per le for- 
me arcaiche del linguaggio e si per Tantico carattere deUa 
scrittura si concederà facilmente poter risalire benis* 
simo fino a*primi tempi della colonizzazione sullana, epo« 
ca appunto, alla quale crediamo dover attribuirsi la nuo- 
va organizzazione della podestà censoria ne^ municipj e 
l'origine dell'appelhizione, di cui abbiamo ragionato* 

6. Abbiamo veduto di sopra , come la seconda ma- 
gistratura in tutti i municipj era quella degli edili cor- 
rispondente agU edili curuU di Roma, in alcuni paesi 
imitata a tal segno dalle istituzioni della dominante che 
eziandio aediles curules ed aediles plebis ivi si di- 
stinguevano ( cf. Ariminum Or. 3836 ; 3979 ; 6008 ; 
Cremona 3843 ,• Interamna 3279 ; 3979 ) • Ad essi poi 
a^ungevansi i qunestores^ magistrati non meno comu- 
ni degli edili a^ municipj romani, ed era la questura gene- 
ralmente il grado che apriva la strada degli onori muni- 
cipali* Siccome peraltro, come dichiarai sul principio di 
questo articolo, non è qui la mia intenzione di sviluppare 
ampiamente tutte le istituzioni municipali ,nè di ragiona- 
re sulle competenze ed incombenze de' singoli magistrati, 
non intendendo se non proporre alcuni cenni intomo varj 
magistrati meglio di prima adesso conosciuti ; cosi non 
occorre muovere ulterìor discorso né sugli edili ed i que- 
stori, ne su' molti e variati impieghi municipali,, riferibili 
a' singoli rami dell^ amministrazione, e che dal solo loro 
nome si intendono. Anche V ìndole de'prefetti fu ultima- 
mente messa in si chiara luce dal Mommsen sotto la scor- 
ta degli importanti lumi fomiti dalle tavole malacitane 
(Or. 7421 ) che possiamo rimandare i lettori alla sua 
dissertazione relativa (^Stadtrechte p. 446 segg. ) , con- 
tentandoci di accennarne qui in succinto i principali ri- 
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sultamenti , in gran p^rte però anche prima conoscrati 
( cf. I. N. indice XXVI, s. v. ) . 

I praefecti in genere sono luogotenenti : cosi il 
praefectus urbi in Roma, nominato dal re e più tardi 
da' consoli, allorquando partirono dalla citta ; cosf pur- 
anche il praefectus iuri dicundo mandato, come ab- 
biamo veduto, dal pretore urbano nelle città de^ cittadini 
romani* Nelle istituzioni municipali poi due generi di 
prefetti ^ hanno a distinguersi : poteva cioè il ma- 
gistrato supremo , impedito di attendere alla gestione 
del suo uffizio, delegare i suoi poteri ad un altro ; e 
poteva in mancanza assoluta di magistrati , se p. e. 
propter contentiones eandidatorum ì eomiz) non ave- 
Vano dato alcun risultamento ( Or. 643 ) , il consiglio 
de' decurioni supplirvi mediante la nomina de' prefetti 
temporarii. Rispetto alla prima eventualità , debbono 
di nuovo due prefetti distinguersi : quei, cioè, nominati 
da imperatori o principi imperiali, che per condiscen- 
denza verso i desideri de^ municipi aveano accettato qual- 
che magistratura in essi (ef« V indice IX p. 160 nel 
mio Orelli ) , e quei che da' supremi magistrati s' isti- 
tuivano, quando essi erano obbligati ad uscire dal loro 
paese. Siccome peraltro, conforme a' noti principi del 
diritto pubblico de'Romani, un magistrato solo riuniva 
in sé tutti i poteri spettanti alla sua ibagistratura; così la 
necessità di nominare un prefetto non avveniva se non 
che quando anche il secondo collega si era dipartito, in 
modo che originariamente non poteva esser mai piii di 
un solo prefetto in un dato municipio. Ma mostrano le 

& n eh. Zumpt (Gomm. ep. f, p. 54) ne disUpgae tre generi, sap- 
ponendo cioè che da''munidpj prefetti si siano mandati ne^ vici e piccoli 
paesi sottoposti alla loro giurisdizione. Io non voglio negare la possi- 
bilità di queir assunto , che egli cerca di provare con alcuni esempi 

. benejscelti; ma confesso di non vederne la necessità, giacché sembrami 
in ìspecie il passo di Siculo Fiacco (p. 1$9 ed Lachm.) non offrirne una 

[prova costrìngente. 
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lapidi^ essersi &tta un^eccezione in fiivote degli impe* 
ratorie de' prìncipi ioaiperiali, cosicché spesso trovasi un 
simile prefetto imperiale in uflizio contemporaneamente 
con un duumviro^ — In quanto poi alPaltra eventualità, 
alla vacanza cioè de'magistrati ordinar), in Roma soleva 
rimediarvi la nomina d^un interrex^ e mostra TOrellia- 
na 3876, dal cb. Gervasio rivendicata ad Aquino (Lue- 
cei p» 45), essersi anche in ciò da' municipali imitate le 
istituzioni romane che in fondo non erano altro che le 
antichissime latine. Più tardi però, e, come crede il 
Mommsen (Stadtr» p. 447), forse non prìma dell'epoca 
della repubblica cadente oppure de' prìncip) di Cesare 
Augusto, fu prescrìtto mediante una legge Petronia (Oc* 
3680^ 6957) che in tutti i casi che rìchiedessero la no- 
mina d^un interrea: , il consiglio municipale nomine- 
rebbe piuttosto magistrati estraordinarj, detti ora Ilviri 

guattuon^iri lege Petronia^ ora praefecti^ ma de- 
signati , a distinguerli da^ prefetti finora trattati, sia 
per la stessa aggiunta del lege Petronia , sia per l' in- 
dicazione della loro elezione fatta dal consiglio munici- 
pale 1; i quali contrassegni spesso però furono ommessi, 
dimodocchè prefetti semplicemente detti debbono quasi 
sempre attribuirsi a questa classe de'medesimi. La pri- 
ma menzione di simili prefetti sembra rinvenirsi ne'&sti 
yenusini all^anno 722 (Momms^n, 1. l.)»nel qual anno dal 

1 LugUo fino al 1 Ottobre due prefetti vi amministrarono 



* H P. Gaitueci neiropascelo sao intorbo alle iscrizioiii di Fabri* 
terìa vetai^ p. 14 si rivendica a lagiooe il merito di aver trovato pel 
primo la spiegarione delle sigle P; L. P, da me attribuita al eh* Zumpt, 
il quale peraltro Tavea trovata indipendentemente da lui (Comm. epigr. 
p. 60), dopoché rOrellì vi avea di già sospettato la legge Petronia ih 
liogo .della Pompeia, seguendo la lapide pel primo edita dall'Arditi e 
da lui riprodotta al n. 3679; cf. 3680. — Noto ancora che, se per eo- 
oezione talvolta un pref(Dtto di qualche imperatore si qualiGca come 
nominato daMecùrioni , una tale nomina fion può esser fetta che 'per 
delegaikme dell? imperatore stesso; cf. Monvnseoy 1. 1.: 
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la giustìsda , mentre gli edili e questori regolarmente ri 
erano creati. Se non per avventura debba reputarsi piit 
antica Tiscrìzione venafrana Or. 71 &2 (= I. N. 4627) 
d'un duonr urbis moeniundae bis ^ praefectus iure dei' 
cundo biSj duovir iure deicundo^ stato tribuno della 
legione prima e della seconda sabina ,- giacché questo 
cognome della legione da lui comandata sembra ripor- 
tarci a tempi piii rimoti, mentre il /7Ì7/r urbis moe- 
niundae potrebbe forse anch'esso non senza verosomi— 
glianza attribuirsi a' primi anni della colonia, creduta sul- 
lana dallo Zumpt a motivo de^ quinqueviri che la de- 
dussero (de colon, p. 239 ed. Lachm.; cf. Zumpt, 
Gomm. epigr. I, p« 2S5 e 347). Confesso però che Tin- 
dole deHa dicitura almeno non ci costringe a crederia 
tanto antica.. 

Quella legge intanto non solo provvedeva alla 
sostituzione de' magistrati incaricati della giurisdizione^ 
ma se V elezione neppur degli edili si era potuta ef- 
fettuare, anche a quella vacanza doveano supplire i 
suffrag) de' decurioni, ciò che finora forse non è stato 
osservato (cf. Mommsen, I. N. p. 480), mentre ri- 
sulta , al parer mio , non tanto da' prefetti aedilicia 
potestate dì Brìxia (Or. 3909^ 7073), che foiose potreb- 
bero anche spiegarsi per mezzo della delegazione de' po- 
teri fetta da un edile impedito di agire, quanto da' 
quattro prefetti che consultarono il consiglio municipale 
di Patavium (Or. 7072), dove i qoattuorviri erano la 
magistratiira ordinaria. Dall' allxo lato poteva avvenire 
che i suffragi de'comi:^ si rionissero ad eleggere mt 
solo de*due magii^trati superiori, senza poter arrivare a 
dai^li un collega: in tal caso la legge Petronia, deviando 
dal principio anzi mentovato del diritto pubblica, com* 
mise a* decurioni la nomina d'un prefetto solo, il che ri- 
levasi da' fasti degli Interamnati Urinati, prima comune- 
mente detti easinati , ne' quali all' aonp 69 troviamo mi 



qoattfiorviro, e dopo di lai due quattuorviri ^rM/S;cti lege 
Petronìa^ questi per la stessa posizione però del loro tin- 
tolo notati noD coiae un collegio, ma come magistrati 
sacceduti Tuno all^altro (I. N. 4196). Imperocché men- 
tre agli altri anni si scrive p« e. 
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Questi stessi fasti poi confermano che siffatti prefetti 
non nominaronsi per V anno intero, ma probabilmente 
per sei mesi, trovandosene due paia anche all'anno 70,- 
talvolta eziandio per soli due mesi , se per avventura i 
comizj funsero dopo quel tempo ad eleggere gli ordinar) 
magistrati, come lo dimostrano i fasti venusini ali* anno 
722 (L N. 697). — I tre prefetti antichissimi di Luce- 
rla (1*4 N. 943) non hanno che fare né con questi, né 
co' prefetti del pretore urbano: forse sono commissarii 
appositamente creati per fortificare la citta, come i duo* 
viri urbis moeniundae sopra mentqvati in Yenafro 
(I. N. J4627). 

Ma, come i comizj talvolta non recavano ad ef- 
fetto reiezione de'magìstrati ordinarli, cosi anche il con- 
siglio comunale poteva darsi non s* accordasse suDa no- 
mina de' prefetti, della qual cosa ofTreci un esempio il 
decreto de' Pisani in onore del defunto C. CesareJ(Or. 
643) che parla d' un tempo, in cui non vi erano nep- 
pure prefetti in Pisa. In tal caso ho supposto essersi, 
almeno in alcuni municipi, nominata una commissione di 
decurioni per provvedere provvisoriamente all'ammini* 
strazione della giustizia; alla qual opinione m' ha indotto 
la lapide Orelliana 7129 che ci presenta a Falerìi un 
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Jf Wr seriatus consulto . prò Illlviro. U eh. Gàrral;d 
poi (Fabr. vet. p. 18) ha volato modificar questa mia 
supposizione, ritenendo sifiatti decemviri non per ma- 
gistrali appòsitamente creati, ma per i decemprimi de* 
decurioni , a* quali in simili casi siasi spontaneamente 
oppure per ispecial decreto devoluta la giurisdizione. 
Al qual suo parere io non oso acconsentire per la sem- 
plice ragione che manca ogni prova d^una cosa da per 
se poco probabile, che cioè decerm^iri siasi detto in 
luogo di decempri(ni. Inoltre, se egli si apponesse al 
vero, non si trpverebbe aggiunta a quel titolo la quali- 
ficazione di prò Illli^iro] imperocché quest'ultima al- 
lora non indicherebbe altro fuorché una gestione acci- 
dentale inerente alla dignità di decemprimo , e cessata 
probabilmente dopo pochi mesi, che non so per qual 
motivo possa esser mentovata in un monumento conte- 
nente gli onori d'un magistrato, mentre, sarebbe bastata 
la semplice menzione del decemvirato che allora sa- 
rebbe ' la dignità sua perpetua, II dotto Padre spiega 
quindi per simili decemprimi anche i decemviri d'un 
frammento ferentinate (Or. 7128),* ma nella stessa iscri- 
zione vi trova puranche quinqueviri da lui ritenuti 
per quinqiieprimi , senza spiegarsi, in che guisa egli 
creda uno stesso consiglio comunale abbia potuto con- 
tenere cinque primi e dieci primi, laddove un colle- 
gio di cinque primis se non esclude senz'altro resistenza 
d' un altro di dieci primi nel medesimo consiglio de- 
qurionale, almeno non può figurar insieme con esso in 
occasione di divisioni pubbliche , in cui allora le mede- 
sime persone tornerebbero due volte a ricevere. Se poi, 
come ancora credo, k parola precedente a' decemviri 
deve supplirsi decurionibus sull'analogia di tante al- 
tre iscrìziò^ii, nòli sarebbe neppuir probabile la supposi- 
zione che dòpo la méilzionè deB^ìnterò consiglio si proj- 
ceda a c'oiàdaemorahiè una parte, seiÌ2^ assonarle poi 



nemmeno un maggior prÌYilegiò dì quello de' decurìoiri 
ordinatj. Siìffiltté nflessioiii fanno però abbandonare an*- 
cbe a me il pénsìere, in cui m'indusse la sivccìtata i* 
scrizione di Falerii cbe essi decèmviri ferentinati siano 
forse un coUegio sioiile a quello de' decemviri ^pro TI 
virisj il quale essendo per la pecùliar sua natura merà<^ 
mente temporario, difficilmente potrebbe nominarsi in 
un regolamento di divisioni probabilmente teslamentarìo; 
e U ritengo piuttosto per un qualche collegio di grado 
inferióre o for^e uguale iH decurioni, superiore agli Au- 
gustali, a noi periittro ignoto. — Su' creduti quinqueviri 
ferentinati avremo da ragionare' più tardi ^ . 

7. Abbiamo finora considerato le ordinarie magistra- 
ture, qòaU nel' più gran numero delle municipali costi- 
tuzioni- SI ritrovano. Le quali sebbene in genere non 
possano non riconoscersi di <5omune origine e probabile 
mente intìrodotte per un atto di legislazione del popok> 
sovraiìò^ non pertanto non sono di una uniformità tale da 
esdudere qualùnque Varìaziotié ne' magistrati • Noi stessi 
-abbiamo' di' g& avuto occasione di notare il modo diversò 
di nominare ddOviri, quattuorviri e fino dctovìri il colle- 
gio delW magistratura, ed abbiamo altresì notato nomi 
arcaici conservati' nell' epoca , in cui generalmente pre^ 
valevano Itf'istituzioni posteriori. Ora piacemi &r osser- 
vare, come ccm rarissimo esempio eziandio tribuni plebis 
rìeorreno in mùnicipj , cosi in Venusia in epoca molto 
rimota (Or. 6218=tl43,«3L N. 704 ),• ma in Tei- 
iittm almeno iii' tempo ancora dei' duoviri (Or. 6966 



f I 



& Là stesso P.'Oarrocd mi fa^ tòrto, qaandò (l/i. p» 19) prè- 
teDde, io abbia ammesso nella Orell. 3690 (per errore egli scrive 3746 
9eMa d^hMù vetimio la inale formoUi L- 1>' D' X* 0, Ibdddve af con- 
tralto io' rimandai in una noia al dettò nunii&ro ( p. 401 ) il lettore ài 
u. 4096. — Del- resto io non mi rieonesco panto in obbligo di cor- 
reggere tutti gli errori ovviiue^ primi due volumi deli^OrelU, come dì- 
cfaiarai nella mia prefazione p. tX, e protesto perciò altamente contro 
chi di quegli errori non-corretti volesse farmi un firoproteto. 



I» N. 3998 ) • Prescmdeiido qnincli dagli ediU ohe tal- 
volta abbiamo vedato essersi anche ne* miuùdpj distiaU 
come curali e plebei, nonché dalla particolar prerogativat 
per la quale ad edili delle colonie di Qrta , Rusicade , 
Tiddi si aggiunge la qualificazione di quaestoriae o quae-' 
storieiae potestatis (Renier» I. A. 1869 ; 1880 { 2172-^ 
2173 ; 2325 ) piii ampiamente dichiarata, dove neU' 0* 
rellìana 6966 ( I. A. ^61 9) si dice aedilis habens iur 
risdictìonem quaestoris prò praetore ^ , non voglio 
preterire la magistratura de' triumviri ovvia in alcuni 
municìpi , e segnatamente come sapremo magistrato 
nelle quattro colonie cirtensi della Numidia ^, il che ri- 
sulta dalla quinquennalità aggiuntavi in una lapide tiddi- 
tana ( I. A. 2324 ) • L' abbiamo inoltre ia Arìmiaum co- 
me carica secondaria (Or. 383S ; 3836 \ 6008), efinne 
ancor in alcun altro paese , benché meglio mi sembri di 
non accettar perora come certi se non che i triumviri 
viennesi, distinti colla speciale incombenza /ocomm pu- 
bUecrum persequendorum ( Or. 253 \. 254 1^ 256 $ 
3840; 3841 ; 3842), mentre sugli altri dairOrelli pro- 
posti credo di aver dicluarato abbastanza i miei dubbj 
alla p. 418 del mio libro. — Né laeoo rari de'/ZTuiri 
sono i quinqueviri^ de* quali ha di lucente raccolto il 
eh. Carnicci alcuni esemp) venuti alla suaimitiua (Fa- 
brateria vetere p. 17 sg. ), credendo di averli rinvenuti 
non s(damente in una bella lapide &bDU»ma (n* 7) , ma 
purancbe nel finm^mento ferentinate prima . gta da me 
mentovato ( Or. 7128 ) , nonché in iia\iscririone Gni- 
teriana ( 395, 4) d^ un personale onorato ornamerUis 
decurionatus et nniraliciis. Riguardo a questi esem- 

i Non seppi ben intendere questo titolo» qasndo 1q inserii nel mio 
Orelli, 000 essendo s mia Dotìaa i confronti citati. — VoMdiUù prò qyim- 
itore d' una lapide arcaica di Gramentam ( Or, 3269 = I. N. 321 ) 
aoa credo potersi paragonare con questi. 

s Renier, I. A. 1888 ; a Girta id. 1441; 1825 ; 1835 ; 1836 : 1870; 
1878 ; 1912 ; 2172 ^ 2173 ; k Gbolla 2317 ; a Tiddi S323 ; 8324. 
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p) mi <£qpkee d^Ter discostarmi alquanto éaSk sentenza 
del dotto Padre ; imperocché nella sola lapide &bmtema 
mm son certo se non abbia trovato il 'vtero , benché an- 
che in essa sono pressoché inclinato a vedervi pinttosto 
un quinquennaUcius ^ir anziché un quinquevir. È 
vero che forse [non si troverebbe un altro esempio dd 
vir in questa guisa aggiunto alla qualifica di quinquert- 
nalieius*^ ma non credo perciò dover abbandonare quel 
pensiero, assai di firequente ritrovandosi consularis vir^ 
clarissimus ^vir , egregius ^ir , ornatus vir , perfectis^ 
simus 9it^ titoli se non perfettamente corrispondenti, al- 
meno assai analoghi a queUo da me proposto. Che che 
sia intanto del quinquevirato di Fabraterìa , resta 
fermo idraeno che la lapide ferentinate non ne con- 
tenga esempio ,* giacché , sebbene taluno volesse conce- 
dere al eh. Garmcci che le lettere Q V V I possano 
avere il vestito significato ( ciò che io certamente non 
farò, oredendo anzi poco convenienti coli* uso romano e 
per conseguente ranssime volte adoprate le abbreviazioni 
del genere da lui immaginato ) , non l' avranno però in 
quel monumento, come il dotto mio amico avrebbe potuto 
persuadersi confrontando la celebre lapide anch^essa feren- 
tinate di Quintilìo Prisco (Grut. 461), nella quale eviden- 
temente persone della stessa classe sono menzionate, leg- 
gendosi però non ET QVVI, ma QVIBVSQ • V- VE i. 
Disgisiziatomente questo £alto non basta a sciogliere T e- 
nimma della spiegazione ] essendoché non oso accettare 
quella suggeritami da un dotto mio amico : qùibusqu(e) 
v(isurn) €(rU) , ed ancor meno quella data dallo Scali- 
gero neir indice delle note : quibu$q(ué) v(estri) ^^- 

A In quanto al modo usato da^ Romani neH^ abbreviar le parole , è 
abbastanza noto cbe non erano soliti di troncarle alla fine <tf una sillaba, 
né quinque troverassi Jhcilmente espresso con g«, ma sempre con }. — 
Non nego cbe eceetioni se ne trovano particolarmente in età pib re- 
cente , ma in simili cose bisogna attenersi alla regola, né dipartirsene 
se non cedendo n cbiani evidema. 
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sum) e(rit)^ àUequali, se.noa altro, s'opponebbe h stiesMi 
indole .de* monuinenti in discoeso ; i quali mentre parlano 
di; divisioni da farsi per mezzo di rendite fuse , non pos* 
sono (lasciar all' arbitrio de' posteri , quali e quante per- 
sone, vi saranno ammesse. Dobbiamo quindi sospendere 
il. gjihdis^io ) £ndbè nuovi monumenti forse vengano a 
iornirpi di nuo^vi coofronti^ .Perora ci contenteremo di 
rilevare. che la classe di, persone cosi indicata in uno de' 
due monumenti $* unisce agli Augustali , neir altro però 
a* decemviri. 

Il terzo esempio dal.P* Gfirrueei arrecato^ da chi 
piÌL «attentamente lo considera) sarà subito rìmnosciuta 
non poter significar quel c|ip egtt vuole, ina esser mero 
sbaglio d' un cattivo copista, cbe scrisse cosà . uivjepe di 
IIVIRALICIS. Cosi r avea giudicato, quand<^ la fortuna 
propìzia per la bontà del sig^ ab. Radki mi fece, venir in 
mano i^^n fascicolo dell' archivio della Società ^lavp-nneri- 
dipnal^ (voi. IV Agram 1857, 8), alla p. 47& del 
quale io (rovai questo brano. di lapide attribuita a Bevali 
ossia Philippi : . . ... 



RIONATVS • ET IT VIRALICIS • PQNTIFEX 

FLAMEN • DIVI • CLAVDl PHILIPPIS 

ANN • XXIII • H • S E 

che subito riconobbi formar parte della Grutèriai;ia 396,4, 

iscrizione! di cui stiamo discorrendo ^* . 

. . . ' • • • ■ • 

. ... « « .♦'... . ' ♦ 

i Nèlmtathe io stava serì^encl<» queste pa^tfe, arKvofnini una let- 
tera dal eh. Ijéon Aeitiencbevioi senése :coibe segue: «l'ai Iv deiiiiè> 
rément la mémoire du P. Garrùcci sur les ÌDSorìptions dea FahraUmi 
.veUres, Sod quinquevir me parati étre un quhiquefmaUcius vir ; V e- 
xeinple tire de votre n. 7128 ne me paraft pas plus conduaot qu^^ 
V0U6, et celui de Grut. 395, 4 est cité à tort ; celle iuscrìptìon a été 
Uree par Gruter des OhservaUones de P. Belloa, oh elle est iuiprìm^ 
«o caractères courant^ , et ob au.lieu de lUIlRÀLlCIS on Ut Iniura-- 
licU. '' — Siffatta coocordia aocideo(ale ^m 1<) ipie ìde^ e quelle dell' e- 
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8. Se peraltro ho dovuto ricusare due esempj pro- 
posti dal dotto Padre, senza saper perfettamente convenir 
con lui riguardo alla spiegazione del terzo , non nego 
perciò in niun modo esservi stati veramente quinquC' 
nri ingenui in alòuni municipj : anzi, non ho' mai vo- 
luto dubitare della loro esistenza, ed ho anche qui da 
lagnarmi dell' erudito mio amico che ha creduto di ri- 
levare un simile mio parére dalle parole , con cui al 
n. 7121 del mio Orelli introdussi il noto quinquevir M. 
Yirtius Cerannus, semplicemente opponendolo a' quin- 
queviri libertini che precedono; errore in cui probabil- 
mente lo fece cadere la stessa falsa idea del mio Ubro 
che ebbi anteriormente a notare, la quale, mentre da un 
lato mi ùk troppo onore, dall' altro m* espone a continue 
osservazioni e riprensioni che non mi risguardano punto. 
Neppure, credo, sarei stato tacciato di simile leggerezza, 
se il eh. Garrucci si fosse ricordato de' due incontra- 
stabili esempj di quinqueviri municipali, Asisinate l' uno, 
l'altro venuto da Perugia nel Museo etrusco di Cor- 
tona, n primo, è vero, fu mal letto dallo Smezio 7, 5 
(Grut. 167, 9) , che invece di V • VIR mise VI • 
VIR $ ma la copia fattane da me nel portico del tem- 
pio di Minerva in Assisi fin dall' anno 1860 vidi poi 
concordare col codice fiorentino del Borghini, nonché 
colla copia trattane dal Marini ed esistente nelle sue 
schede. Essa oltracciò confermasi dallo stesso numero 
delle cinque persone qualificate come Filtri , né. stimo 
inutile riprodur qui il detto monumento, come quello 
che a mio credere è il documento principale di cosi 
rara magistratura: 



rudito epigra6sta francese ini scuseranDo^ spero, agli occhi saoi, se 
sena il suo consenso ho osato riportare <|uì le parole sopra proposte 
a conferma del proprio parere. 
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CH* fTFlCtTS'CR • F 
LAByInVS * T * ALL1V9 
C • F • 1 I 1 I • V I m • I • D 
C ' ALUVS * G ' F * C ' 8CABF1VS * L * F 
YIOO * G * VOLGABIVS ' G * F * PBkTiGA 
Q • aTtiVB • Q • F • GAPlTo * L * VOIiCASIVS 
C • F • 8GABVA • V • V» • S • C 
MYRVM * RBFIGI.VNDYH 
GTRARVIV * P10BA1V1VQ¥B 

L' altro documento è unr-bfano di un decreto di pa- 
tronato, e, siccome in esso, oltre a' quinqueviri^ delti 
ivi QVINQVM VIRI 1 9 con strana analogia, pare, 
colla voce duunin)iri , vi sono mentovati puranche i 
quattuon^iri ( Mur. 506, 4 ) , laddove a Perugia il du- 
umvirato era la magistratura regolare ; cosi non sarò 
forse troppo ardito, se anziché a quest' ultima città as* 
segno piuttosto ad Assisi anche quel frammento, aven* 
dovi testé veduto la corrispondente magistratura quat« 
tuopvirale. Un altro QVINQ • VIR • BIS havvi nel 
Grut, iOQ 9 7, che non oso ammettere senza autorità 
migliore di quella che presentano Pighio ed il codice 
del cardinale Marcello Cervini, dal quale egli lo prese, 
considerando che anche la decuria armamentaria non 
è atta ad ispirarci fiducia. — In quanto poi alla lapide 
nucerina (Or. 7121) di Virtius Ceraunus, fu di già 
esternato dal Mommsen un dubbio , se vemmente il 
quinquevirata ivi sia carica municipale ( I. N^ indice V. 
s. V. Nuceria^ e XIV. s. v. quinquevir) , senza che 
egli si sia dichiarato, piii precisamente sulF indole di lui. 

i La M è mal incisa» mancando la seconda linea interna, come ri- 
levai dalla copia del Momnisen,. confermata poi da un calco in carta 
bagnata che volle gentilmente fi^vorìrmi il eh. D. Àgramante Lorini , 
benemerito direttore del Mnaeo. etrusco di Cortona , che intomo alla 
provenienia di quel bromo non seppe però darmi ulteriori notìàe. 
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n P. Garrooci poi, conrenendo in qael parere, sembra 
non disapprovare il sospetto che vedo proposto nel les- 
sico Foroelliniano s. v. , essere egli stato uno de' cin- 
que incaricati da Nerone Tanno 811 della colonica de- 
duzione in Nocera ; e cita in prova Tac. Ann. Xli, 31, 
dove però si dice solamente che le colonie Gapua e 
Nuceria addiiis ^eteranis firmatae sunt. Non si tratta 
per conseguente di colonica deduzione, essendo stata 
Nucerìa molto prima colonizzata (cf. Zumpt, G)mro. 
epigr. I , p. 333 ) , ne, quando se ne trattasse, sareb- 
bero quinque^iri i deducenti ,* imperocché il costume 
della repubblica di incaricare magistrati civili ddUa de- 
duzione delle colonie, giusta il quale Sulla avea p. e« 
istituito de' quinqueviri , la I^ge Giulia de' vigintivirì, 
altri triumviri o decemviri , avea cessato coli' entrare 
della dominazione di Cesare, e da quell' epoca in poi 
sono gli stessi ufficiali militari, acquali vien data l' in- 
combenza di dedurre le colonie de' veterani ( cf. Ru« 
dorff negli Agrimensori del Lachmann, voi. II, p. 334). 
Oltracciò non panni credibile , che un incarico cosi im- 
portante si sia dato a persona di grado tanto basso, ed 
in niun modo egli si poteva dar, senza che vi s* aggiun- 
gesse la nota precisa di tale incombenza. Se perciò la 
supposizione accennata non può sostenersi, per chi non* 
dimeno persiste a credere magistrato pubblico, non co- 
munale, il nostro quinqueviro ( il che anche a me ora 
è probabile ) , non sembrami restar altro fuorché repu- 
tarlo uno de' quinqueviri cis et ultra Tiberim^ uffi- 
ciali pohtici addetti a' Ulviri capitales ( Dig. 1 , 1 9 
2, §. 31 'y cf. Liv. 39, 14), al cui grado subordinato 
forse non disconviene quello di praefectus fabrum , 
sostenuto prima da Virzio ^ ,* imperocché le altre com- 

A n reeoctus scriba ex quinqueviro di Orazio ( Sat. II, 5, 56 ] con- 
viensi bene col grado da me attribuito a quegli impiegati, mentre gli 
scribae erano spesso stati tribuni mUitum. 



824 MAGimATi mmetìfàu. 

missioiì] di quinqìjusviri^ di cui abbiamo notizia, $em- 
bran tutte temporaiìe^ p. e. i quinqueviri mupis tur* 
ribusque reficiendis ( Liv. 35 , 7 ) , i quinqueviri 
minuendis publicis sumptibus (Pliu. iep. II, 1), 
quest* ultimi iuoltre di grado seoatorio e consolare (1« 1., 
e Paneg. 62). 

Tornando ora a' quinquévirì manicipali e. prescin- 
dendo sempre da^ libertini che non hanno nulla che fare 
colle nostre disquisizioni, V unico esempio indubitabile 
che ce ne resti, sembra esser quello degli Àsisigati^sup- 
fKmendo , cioè , vero il mio sospetto, sulla pertinensKa 
del bronzo cortonese. Rimane a veder, come essi ab* 
biano da intendersi. Il eh. Garrucci, come vedemmo 
di. sopra, li ritiene per quinqueprimi^ a guisa de'i2e« 
cems^iri detti in luc^o di decemprimi , e li chiama inot 
tre i noti quinquévirì^ dei quali parla la LiO C.de 
profess. et med. ; la qual legge, fu da me riscontrata, 
senza che io vi abbia rinvenuto traccia veruna, di quin-- 
queviri^ anzi, nemmeno di quinqueprimi che avreb- 
bero potuto indurre il dotto autore a metter invece di 
questo nome quello da lui reputato identico. Neppure 
il Roth da lui citato ( de re municipali p. 72 ) , e dal 
quale egli forse desunse la citazione del Digesto senza ul- 
teriore esame, parla di quinqueviri^ ma bensì di quin- 
queprimi^ senza però portarne alcun esempio; ciò che 
in lui forse poteva scusarsi, mentovando egli in genere 
quel numero per far vedere che non solo decemprimi 
erano uditati ne^ municipj. Ed infatti poteva supporsi che, 
se decemprimi o septemprimi in un paese si usavano, 
in un altro anche octoprimi o. quinqueprimi vi potes- 
sero essere ; i quali peraltro sempre restavano congettu- 
rali, ne doveano mai presentarsi senza simile riserba. 
Ora però manca , per quanto vedo , qualunque appoggio 
diretto per la supposizione dell'esistenza anche d^^septem-' 
primi ed octoprimi ^ imperocché la legge sopracitala , 



€k€ è r unico docnmento portato dlal Rolb , dice : si 
quis in archiatri defunetì loeum est promòtìonis me- 
ritis offfiregandusj non ante eorum particeps fiat, 
quam primis^ qui in ordine reperierUÙr^ septem 9el 
eo amplius iudiuintAus idoneus approbetur \ né 
saprei io dedurne altro, se non che in una delibera-- 
ziooe de* decurioni relaiiva ad un simile soggetto , i 
primi sette, od anche pio, debbono pnMinndam in 
fiivor suo , senza che ne possa: derivare una preroga^- 
tiva. per un odlegio di sette primi. Per conseguenza 
non so acconsentire* né al Roth che ne deduce la ^i- 
' stenza di quinqueprimiy né al eh. Garrucd che senz* 
altro di questi fìi divenir quin^ueviri ^. AU* incontro 
credo, V unico documento che possa fornirci un -qnal- 
chct barlume sulla natura^ de' quinqnevìri nMinicìpali , 
essere la lapide asisinate anzirìprodotta. Da quella, cioè, 
vediamo in primo luogo, i quinqueviri non essere la 
suprema magistratura del municipio ; giacché ^i epo- 
nimi dV Assisi sono i quattuorviri nominati in prece- 
denza ad essi. Ne impariamo in secondo luogo, essersi 
essi creati senatus consulto y dalla quale circostanza , 
paragonata coir epoca del monumento die non può 
esser posteriore a^primi imperatori, con ptobabilitk con- 
seguita, non esser essi stati una magistratura regolare, 
ma una commissióne estraordiharia, presieduta dagli stessi 
quattuorviri; supposizione che acquista in terzo luogo 
una qualche conferma dallV esser essi stati insieme in- 
caricati di una fabbrica pubblica. Se poi ci ricordiamo 

i I quinqw primiOu ùnUtO» if^pyuMtl ( G. Th. XU, 1, 190) 
potrebbero forse citarsi, ina noa banoo fona neppur essi, perchè appar- 
teneDil a cittÀ greca. — Sono pierb lontano dal negare U poasibiliti^ 
che vi siano stati anche quinqwipfimi in qualche paese , come , oltre 
i decemprimi , abbiamo lllfyriaà ( Or. 7165 ), ed un unàeeim^prmui 
( Or. 5317] , e come nelle decurìe degli apparitori de^ magistrati ro* 
mani trovansi decem^vid io quelle de' lictoreSy ma sexffim in quelle 
degli scriha/ej i quali esempj bastano per provare che T uniformità di 
qaeUe istitusoni non era tanta da escluderei qualunque varietà. 

Annali 1859. 15 



delle commiasioDi di cinque persone che abbiamo ve- 
duto istituite in Roma per peculiari scopi , alle quali 
aggiungiamo quelle di cinque senatori preposti alla cura 
del Tevere (Grut. 197, 3; cf. Dione 5T, 14) e di 
cinque altri qualificati come curatores locar. pubUnor. 
iudkand. (Grut. 200, 6^ Fabr, 6S6 , 482) , uno 
de' quali di dignità consolare presiedeva agli altri ^ \ e 
sé ci ràmmooitiamo dall* altro lato che le istituzioni mu-t 
nicipali in genere non erano che un' iomiagine di quelle 
della st^sa capitale, non sarò forse troppo ardito , se 
anche i qoinqueviri municipali reputo essere una com« 
missione sia stabile, sia estraordinaria^ in Assisi p« e. 
istituita per la cura delle opere pubUiche* La quale 
mia sentenza ognun vede non escludere la possibilità 
che in altri niunicipj per altri fini simili commissioni 

piansi . istituite* Gn Hsiaiif. 

^ — u 

ALCUNE NOTABILI ISCRIZIONI RECATE 
IN LUCE DALL'ESCAVAZIONI OSTIENSI. 

Fra le numerose iscrìzioDÌ tornate in luce dai la-> 
vorì di scavo, che si conducono in Ostia per la sovrana 
munificenza di Nostro Signore papa Pio IX, felicemente 
regnante , meritano speciale attenàone le s^uenU, ch« 
diamo accompagnata da succinta dichiarazione. 

l 

SILVANO 
SANCSAC 
DOROTHE 

[VS • AVG • 
LIBPROC * 

MASSAE 
M A R I A N 

SDD 

i Sì confronti il eh. Borghesi nel Bull. Napol. IV, p. 59, ed i paisì 
di aopra citati a cagione de^ jru»ii{ti€VJH. 
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IficmioQe votiva scolpita in ana basetta quadrata, 
che sostenne già ia immagine del naane cui ella è dedi- 
cata. Fii rinvenuta Inngò la via dei sepoldri^ Le sigle 
deir ultima linea si spiegano : signum , o sigillum do- 
no dai. 

Frequenti esempii ne offre la epigrafia di simili de- 
dicazioni /fatte dai coloni a Silvano , o. ooflie a dio termi- 
nale ,.o. come a dio agreste , nella cui tutela: si poneva la 
colti vassione dei campi e i loro confini , arte&tti, q natu* 
ndi che fossero* Della natura e delle attrìbnzioni di que- 
sto nuitie, da lui eveduto una cosa stessa col dio Pan 
degli Arcadi , tratta alquanto diffusamente il Ileinesio, 
illustrando alcune lapidi a lui dedicate ; dove noia ancora 
la sua triplice invocazione di Silvano agreste» terminale 
e domestico, testificata dai marmi e eh' ebbe origine, se- 
condo il medesimo, dal credere gli amichi, che tutte le loro 
sostanze immobili fossero solette a quel dio delb. materia 
universale (^Sjrnt. inscr^ antiq* elas. L riè CL p.ìdS). 
Dalla quale opibione peraltro discordano i mitologi re- 
centi, segnatamente, il Pretter {MitoL romana p. 316)', 
che il Silvano tiene per deità essenzialmente corrìspoo* 
dente al Fauno^ benché più di questo ristretta alla vita 
silvestre , e riferìbile a pcé&renza di lui anche air anti- 
chissima vita de* coloni ed agricoltori nella selva, nonché 
a^ limiti in essa stabiliti^ 

La nostra iscrizione fu posta a Silvano da un tal 
Doroteoi liberto imperiale^ amministratore della massa 
mariana. Si vuole ia prima luogo, avvertire, che la paleo- 
grafia dì questo mondmento non permette assegnarlo ad 
epoca posteriore alla prima metà del secolo terzo dell'e- 
ra volgare ; mentre potrebbe fors' anche spettare alla fine 
del precedente. Donde nasce il primo pregio del mede- 
simo* Perocché la parola massa^ col significato di un 
tratto indefinito di paese, ovvero di un complesso di piii 
campi e poderi adjacenti, che vadano sotto un medesimo 



228' iiGirafoia MinM8i«' 

nome, od anche va senso 'equivalente , slecondo il' glossa* 
rio, al greco oO^xm^K ; cioè patrimonio , si, ayea per vo-* 
cabolo d* infima latinità , non si trovando mai adoperato 
dagli scrittori antichi ; e lo si sarebbe crednto introdotto 
nella lingua latina non prima del IX secolo , quando co- 
miucia ad occorrere ne^ atti pubblici e nette bolle, dov^è 
poi tanto frequente, senza la testimonianza di due marmi 
scritti j che lo dimostrano in qualche nso fin dal secolo 
quarto. £ sono : l' epitaffio di Valeria Massima , rinve- 
nuto fra Vicovaro e Gantalupo presso a s. Cosimato, ed 
ora esistente nel palazzo Bolognetti a Vicovaro, dato dal 
Desanctìs ( Dissert. delia 'villa di O* F. pa^. 53 ) , 
dallo Ghaupj (Découverte de la maison de camp. 
d'Horaeè^ tàm. IH. pag. 2i9), dal Nibby (^na/. 
t. I. p. 286), dall' Orelli 104 e dai moderni lessico- 
grafi ,^ nel quale epitaflio, spettante per lo meno al se- 
colo- quarto , la defunta sì dice sepolta in praediis suis 
massae 'mtmdelaìme i o\la insigne base di Pòstumio 
GiuHano, trovata nel foro di Preneste, la cui nota con- 
solare • s^na r anno dell* e. v. 385 , data dal Fo^ni 
nei i^ti di Verrio Fiacco (praef. pag. VII) , datt' e^ 
spositore del museo pio«<-clementino (^tom. I. pag. 5, 
ediz. rum* ) e dall' OrelK (4360) ,' e eh' è notevolissima 
per la inserita particola del testamento di Giuliano , che 
legò ai suoi concittadini alcuni fondi ez> massa praene^ 
stina, cioè del suo palrìiponio preràstino, come spiegò 
Ennio Quirino. Or- ecco un terze monumento che rati- 
fica il predetto uso di codesta parcdd) ed è anzi tanto piii 
notabile degli altri due^ in quanto ohe dalla fine del quar- 
to secolo ne rimanda sicuramente 1- uso al secolo terzo 
non molto inoltrato, còme notammo piìi sopra. La qual 
parola d* altronde non occorrendo mai negli autori col 
detto significato, ^sembra potersene inferire, che avesse 
ad essere uno di quelli, che noi diciamo termini ddl' nso, 
che sono spesse volte delle voci condotte- per metafora ad 
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un senso ohe iiaturalme&te non avrebbero^ ad efteilo di 
lendere l'idea eon maggior brevità ed evidenza $ quan- 
tunque siano evitate da ehi si picca di scrivefe forbita*^ 
mente. Di fatto il primo e genuino significato della pa- 
rola massa spiega ottimamente il concetto di an aggre- 
gato di più poderi limitrofi , che formino un solo posse- 
dimento e prendano il medesimo nome. ^ 

Vediamo ora , se alcuna memoria storica ne ajuti. a 
rintracciare la origine della denominazione di cotesto 
predio. Sappiamo da . Plutarco <, che C. Mario vinto da 
Siila e costretto ad allontanarsi da Roma, si rifugiò in 
una sua villa detta Solonio ; dove sostato alquanto , si 
ridusse indi in Ostia e quivi s'imbarcò sopra una nave che 
un amico gli teneva allestita (PUit. C. Mar. e. 36): dalle 
quali circostanze parrebbe si potesse dedurre, che detta sua 
villa non fosse molto lungi dalla nostra colonia. Ma ne to- 
gtie qualunque dubbio Pesto nella voce Pomonal^ dicendo 
Pomonal est in agro Solonio ^ via ostiensi ad Xlt lapir 
demdii^erticulo a miliario VH. Donde rimane provato 
ad evidenza , ohe il Solonio di Mario era veramente nel 
territorio ostiense, circa quattro miglia lungi .dalla città S. 
E credo che dovesse trovarsi dal lato sinistro dell'ostiense, 
cioè fra questa e la laurentina, perchè dal lato opposto i 
ican^i non sì estendono molto , venendo terminati dalle 
ripe del Tevere ^ né vi. sarebbe spazio stiffioiente per un 
diverticolo , che staccandosi dal settimo .miglio della vìa 
maestra, giui^esse divergendo fino al duodecimo, dov'era 
^1 Solonio*. Ma comunque si fosse, mi bastai per ora l' os- 
servare, che si può con molta probabilità riconoscere la 
.villa di Mario nella nostra miassa mariana: villa, che seb- 



i Dal pre^eUo uso deik pmAn massa presso i Latini èono derivate 
ìe parole itatiaiie : massajù^. masieHa^ masserUla. . 

s Uq altro Solonio diverso da questo dovea trovar9Ì pon Ungi da 
Anzio e da Ardea; intorno a che è da vedere il Nibby nel viaggio ai^ 
Hqnario da Hofna ad Ostia. t • 



bene, in questo caso , iocorporatn nel palrioionio impeg- 
nale , nondimeno avrebbe ritenuto nelk denominazione 
la memoria del fiunoso RomanOf die n' era stato ana 
volta il possessore « e che per lungo tempo 1' avrà resa 
ai posteri Oggetto di curiosità* 

11 
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Pregevolissimo frammento, che non credo posteriore 
ai tempi di Adriano, si per la forma delle lettere e si per 
gli accenti che vi si trovano. Le note di Tirone e un 
passo di Seneca ne avevano appreso V uso della parola 
{figiliarium^ in senso di un luogo atto a ricevere chi faoes^ 
se guardia vegliafùlo ^ significazione che le viene anche at- 
tribuita da un cippo terminale, rinvenuto nel 1837 sulla 
ripa del Tevere, fiiori la porta Portese, illustrato dal 
Biondi negfi atti della pontificia aócademia di archeo- 
logia {tom. IX^ pag. 467) e riportato dall' Orelli (66«0); 
e le viene confermata per analogia da due lapidi ostiensi 
date, r una dal Melchiorrì ( AnÈol. di Firerae i88S ), 
dalP Amati ( G. A., t. XXVIH p. 367) , dal prelo- 
dato Biondi (loe. cà. p. 808 ) e nell' Orelli ( 4S57 ) ; 
r altra da me nella relazione dell* escavazioni ostiensi, 
scritta per questi medesimi Annali deQ^ Instituto ( A. 
1857 p. 301) . Gotesta parola nella nostra iscrizione ha, 
siccome ognun . vede , il suo primo e genuino significato 
e sembra denotare il luogo, in cui si doveano trattenere 



dcnni di qiiesli barcajùoli addetti al tragitto di Lacutto, 
aspettando il momento di mettersi all' opera e fors* anco 
perchè si Spesse ove trofarlì all' occorrenza. 

La reslìttizione ddk iMecmda linea è suggerita dalla 
nota base ostiaise di Gneo Sentio Felice ^ riportata dal 
Fabretti {p. 731 ), dal Gorì (/. E. p. 308 n. 30), 
dall'* OreUi (4109) e da altri. Nota era da questa la 
corporazione dei lenuncularii detti del tragitto di Ln- 
collo, ma ignoto è péranco che cosa s^ abbia ad inten« 
dere pel nominato tragitto» U Volpi dice che poteva 
essere un qualche pìccolo luogo marittimo « o fluviale 
vicino ad Ostia , dovè i detti barcajuoli trasportassero 
la gente ( Z. F. L VT. pcig* 209 )é Ma se cotesto 
luogo appartenne al famoso LucuUo, come & credere 
h denominazione di quel tragitto , e se fu tanto fre«^ 
qaentato, che diede origine e nome ad unMntera cor- 
porazione di battellieri, non è tanto probabile che ne 
sia in tutto perita ógni memoria \ Òl altronde non sap- 
piamo che LncuUo possedesse alcuna villa marittima 
vicino ad Ostia ; mentre ^ egli ve 1' avesse avuta , forse 
non lo avremmo ignorato , tanto era la rinomanza delle 
ville lucullane presso gli antichi I Per queste ragioni 
parendomi poco verosimile la spiegazione del Volpi , 
datomi a cercarne un'altra più idonea, mi rammentai 
a proposito che il Bianchini, in certo luogo del suo Ana- 
stasio, che presentemente non mi vien &tto di rinvenire, 
parlando delle pronte comnmcazioni, che Roma potea 
avere per mezzo del mare, ne allega » fra Maitre prove, la 
base di Gneo Sentio col tragitto di LucuUo, ma senza 
&vellarne piii oltre! Ed anche senza questo non sarebbe 
stato molto astruso il pensare , che il tragitto menzionato 
pih volte potesse essere un viaggio di mare fra il porto 
ostiense ed alcuno dei porti della rivieni del Tirreno v 
pressoi quali erano le fiimose^ ville marittime diLucullo^ 
come il promontotia ciroéo| od il mì8eno,'.come'Baja, o 
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Napoli : fra i quali porti ed Oslia, non aolo a cagknie 
d^^aliività del commercio^ ma eadandio per . le ..ville 
amenissime ood* erano sparse le ridenti costiere della 
Campania, si deve credere che fi>sàero grandisnme c0iii- 
municaziooi e passaggio di navi numenoso e continuo^ 
Ora . esondo dagli aoiichi tanto frequentati qoei looghi 
( intorno a che. è da vedere massioiamente il Giuverìo) , 
mi sembra cosa probabilissima » non pur verisimile che 
si fosse allestito in Ostia un certo numero di navi, ria 
per conto ed a profitto del comune istesao, sia per la 
industria di privati speculatori^ le quali periodicamente 
eseguissero il tragitto dal porto ostiense ad uno dei porti 
anzidetti, presso i quali erano le ville di LucuUo. Che 
se mi si chiedesse per qual ragione cotesto via^o ve« 
nisse domandato trajectus LucuUi^ risponderei, che sif- 
fatta denominaz^ione poteva essergli derivata dalla dr*- 
costanza, che dette navi^ arrivate al termine del corso 
loro, si dovessero ancorare in vicinanza del luogo, donde 
partiva il canale di mare che mettea nella villa di Lo- 
cuUo ; il quale si dóvea dire latinamente tra/eàtus Lw- 
culli ^ come tiene il ForceUini, che citando la pre&ta 
base di Gnep Scipio, spiega : locus ubi LueuUus a- 
micos traiicere solebat : sapendòri ottimamente, questa 
essere stata una dell^ esqnisite comodità, che Y uom pro- 
fiisìssimo volle introdotte nelle sue ville marittime , a 
costo d* incredibili sp^se ; massime in quella che fii presso 
Napoli, nel lu(^o dov' è adesso Castel dell' Uovo, dove 
spiaoò una móntagua per dafe adito ' al mare f di ebe 
fu proverbiato da Pompeo Magno poi titolo^ di Serse 
togato» Pertanto la rinoiDjan^a.di ique' canali e delle. ville 
di Lucullo sarìfc stalla probabilmente la cagione, per cui 
taluno di qu^i • viàggi di marie avrà tratto la deoomi- 
9as(ioi;ie daUa ip^scò^tauza tis^tè accennata, anziehè dai 
porto e 4^114 éttò^t dove.k navi facevano scala* 
«. ,.• Ma >dupqviQ, tti};,tii9tta.di <>i9ref ^^* era quello. 4al 
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porto ostiense ad; uno dei porli detta Campania, si &- 
oeva e^ .con barche A piccole, quali furono i lènun- 
culi degli antichi 7 No certo f ma quél fosse 1' ufiBcio 
di coleste barchette , ne viene insegnato da Strabene 
( Geogr. lib* 6. eap. 3 ), il quale narra, come il porto 
di Ostia, formato dall' alveo del Tevere presso alla foce, 
aprendo un' entrata pericolosa e difficile alle navi che 
si attentassero di varcarla gravate da soverchio peso , 
s* era ovviato agi' inconvenienti che potevano ndultame, 
con mettefie in acqua un gran numero di barchette a 
remi, che si facevano incontro ai navigU, come quelli 
à accostavano al porto, e con alleggerirli di una parte 
del carico, li rendeano abili ad affrontare sens&a pericolo 
la imboccatura del fiume* Io stimo pertanto, che i nostri 
lenimòularu prestassero oosifiatto servigio alle navi dei 
tnigitlo di Lucntto ; e Y essersi i medesimi eretti in cor-* 
porazione , fa conoscere , quanto fossero numerosi, e 
quanto fosse in voga il pre&to .tragitto. 

RaccogUesi da quanto si è detto, che il sfigiliario^ 
cui appartenne la nostra lapide, dovea essere un piccolo 
edìfizio^ in cui si trattenessero di nottetempo alcuni di 
cotesti battellieri, aspettando V arrivo delle navi, al cui 
servigio erano addetti ; e fors' anco per scorgere da 
lungi l' appressare di dette navi, onde trovarsi più piy>nti 
al momento di accorrere^ In&tti, che il nostro vigiUar- 
rio si. trovasse suUa ripa dd fiume, apparisce chiara-» 
mente dal dirsi. neUa iscrizione, che fu fabbricato con 
permissione del curatore dell' alveo e ddBe ripe dd Te* 
vere ; donde si vede che stava sulF agro pubblico as- 
segnato alle ripe, cadendo per conseguenza sotto la giu- 
risdizione di quei magistrati : giurisdizione, la quale si 
dovea supporre che si estendesse fino ad Ostia, siccome 
il presente frammento espressamente dichiara. 

Notisi la circostanza, che le due sole iscrizioni fu- 
nebri, nelle quali si trovi usata la parola vigiliarimn 
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per dcDotare nn sepolóro , od una parte di sepolcro « 
provetigoap ambedue dalla colonia ostiènse , del pari 
che il franunento testé illastrato. Di cbe si potrebbe 
allegare la seguente ragione. Apparisce dal nostro marmo 
èbe vigiUarii si dimandavano alcune casette destinate 
a ricoverare le persone^ cbe stessero in guardia lungo 
le ripe del fiume > per le occorrenze dei legni cbe lo 
navigavano 1. Ora siccome gli Ostiensi doveano fiicil-- 
mente aver sott' occbio edifizj di celesta specie, molto 
è probabile cb' essi cbiamassero i^igiliàru i sepolcri « 
qual* (MTa per la esterna costrutlura veramente assomi* 
gli^ssero a quei ricoveri delle guardie notturne. Nel 
modo istessp gli antichi chiamarono aédes i sepolcri edi* 
ficati al modo di tempii, come c^ insegnano i marmi* 

Nella quarta linea della nostra iscriaione può darsi 
cbe . la parola fundamentis fosse veramente fl3>breviata 
e seguita dal verbo extructum o refectum. 

Nella quinta linea, dopo il permissu si scorgono le 
traccie di una M, cbe fu senza fidlo il prenome Blarco 
del curatore; il cui gentiliaio,. non pol^ido mancare in 
iscrizione di questo tempo, è da credere die fosse ab* 
breviato, come AVR* o AEL* onde, lasciar posto al 
cognome, cbe altrimenti non vi potrebbe capire per la 
strettezza del marmo. 

Nell'ultima linea delle rimaste parmi ravvisare le 
vestige del nome POMPi/ui^, o POMPo/imj, cbe saia 
stato il maestro, o patrono di questa corporazione, il 
quale fece edificare il vigtUario in quistione • 



^ Credo che simili premo a poco a questi «tgt<iaHt degli aotichi 
siano le casette costruite io alcuni luoghi lungo le ripe del mare, per 
gli artiglieri che si dicono guardacoiU. 



/ 
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EN0AAE • NEIAOC 
KE1TAUNHIIPP0*EPECTAT0C 
ANAPtìNPHTOPIKOCMETAeATMA 
0EPflNCHMEIONE*ATTQ 

HCrXIOCKEANOCKAIMEIAlXOC 
HAECO*ICTHC i 

'PncoptxÒQ fiiya bàùfM ftpont anfiuòv if our^ 



Titolo sepolcrale in tre vèrsi esametri, che la for- 
ina dei caratteri sembra assegnare al secondo, o terzo 
secolo dell' e. v« Si può tradurre letteralmente così : 

JSic NUas jacet^ nt ¥Ìrorum praestantissimus] 
Rhetor magnam sui admirationem ^ tamquam si" 

gnum ^ prae se ferens^ 
Aequanimusy prudens^ comis sapiensque. 

Ampolloso epitaffio, che molto bene si acconcia àUa pro- 
fessione di questo defunto, il quale sembra essere stato 
nno di qae^ tanti retori, o sofisti, cioè ofatori e maestri 

A Avvertasi èbe nel miniio'gli E sono fonid e gK fì di forma si* 
ai3e al minoacolo. 

2 Ho tradotto nel modo che mi sembra il ptfi naturale. Gbè vo- 
lendo ftntasticare sulle parole, si potrebbe avvertire che ffi^fAicov signi- 
fica andie nn ornamento del vestire corrispondente al cloiDUS dei La» 
tini; il quale, siocoine era il distintivo di aìcnne classi , cosi potrebbe 
sospettarsi, che si fosse voluto intendere , che il nostro retote fosse 
dato a conoscere dair ammiraxione che destava, come un senatore, o 
cavaliere lo era dal rkreo. 
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d'eloquenza e di filosofia, che presi a fiivortre dai prìn« 
cipi romani , da Vespasiano in poi, allagarono Roma 
e r imperio, e presero ad insegnare eloquenza, quando 
laverà e magnifica eloquenza romana, perle variate con-^ 
dizioni dei tempi e la nuova forma dei giudizii, era qua- 
si al tutto perduta, né dovea più risorgere. Vedasi, qual* 
opinione avesse di costoro Cornelio Tacito, scegli fui* au* 
tore del dialogo degli oratori. La nostra iscrizione si ren- 
de grandemente notevole per le due sigle sovrapposte 
alla medesima, nuove finora, per quanto io mi sappia, 
nella greca epigrafia e cbe mi sembrano d'assai difficile 
spiegazione. 

Essendo notissimo che gli antichi non suolevano ab- 
breviare in sigle se non che queUe voci, o quelle formole, 
ch^erano solenni in certi casi e consacrate dall' uso, in 
guisa ch« bastava il vedere la iniziale per comprendere 
ali' istante il rimanente della parola^ che si ometteva 
per brevità, ne seguirebbe» che 3Ì . do.v^ase .credere di 
questo genere la invocazione che ne si offre nel re- 
cato epitaffio^ e dico invoca;sione, perchè i^ mi. sembra 
cbe la dichiarano si la sua^ posizippe.e sì la iniziale 6, 
che secondo ogni apparenza accenna ad alcuna divinità. 
Ma d' altronde cotesta forinola non è mai comparsa , 
per quanto mi è noto, in tanta moltitudine di titoli greci 
che. possediamo, ed è per conseguente affiitto ignota a 
quanti si occuparono fino al presente di raccogliere le 
sigle dei Greci. Di piii, per essere in • quel luogo una 
formola sepolcrale solenne, dovrebbe corrispondere al 
Dis Manibus^ tradotto dai Greci nelle note maniere. 
Ma, posto anche che vi fosse una parola greCà comin- 
ciante per (ù di significato analogo al Manibus dei Lati- 
ni, non si potrebbe ammettere che chi dettò T iscrizio- 
ne, Tavesse abbreviata in una sigla, se non era quella 
I«i parola di rito, la parola che tutti conoscevano, e eh* 
era quindi bastevolmente espressa dalla semplice ini- 
ziale. 



una difficokà dà non essere frcUmente sciolta 
senasa rajnto di un qnalcbe confronto. Tuttavìa non mi 
starò dal proporre di volo una mìa congettura intomo 
al significato di quelle sigle; non gik perchè io speri di 
averne rinvenuto la yera spiegazione , cbe temo anzi 
di esseme molto lontano, ma soltanto per mostrare di 
avervi alquanto pensato. Del resto Y unico mìo scopo 
si è qu^o di recare a notizia degli eruditi celesta che 
mi sembra una. novità epigrafica. 

Se una formola equivalente al Dis Manibus per le 
ragiom allegate non si puÀ supporre in quelle due sì* 
gle, per le ragioni, opposte non è raro di trovare nelle 
iscrizioni indicati colle sole iniziali i nomi degli dèi,* 
cioè per esser. quetti notissimi a tutti. Soprassiedo aglìr 
esempli, perchè. niMnerosi ed alla mano per chi sMn- 
tenda di epigrafia* La invocazione dei mani non era 
di greco e molto meno di ^zìo rito, ma di romano, 
come fu avvertito dal sommo Noris nei cenotafi pisani 
(disserta 3. pa^. 8S1. tD), tantoché non s'è mai ve- 
duta nei veri titoli greci ,• ed i pochissimi provegnenti 
di Grecia che la esibiscono, apparisce chiaramente dai 
nomi, che appartennero ad uomini romani usciti di vita 
in que' paesi. Che se trovasi di frequente negli epitaffi 
dei Greci vissuti in Roma ed in Italia, ciò addiviene 
daU'essersi quelli adattati alla religione dei loro signori ,* 
ma tanto è vero che non istimarono cotesto un rito pa- 
trio, che molte Tolte neppur 9l curarono di tradurre in 
greco la detta formola, nra l'espressero colle parole e 
lettere latine. Ciò posto, non trovo del tutto inverìsimile 
che il nostro Greco egizio (giacché tale lo stimo pel suo 
nome dì Nilo insieme con alcuni particolari della paleo- 
grafia), chi ' ne dettò il titolo sepolcrale , conservando 
in certo modo apparentemente Fuso di quella funebre 
invocazione, l'avesse invece diretta ad alcuna divinità, 
che secondo le patrie superstizioni sperasse aver prò- 
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piada nel so^orbo dei roortì. Se la ^la in quistióne in 
cambio di un Q fosse stato un .0, avrei forse inclinato 
a ravvisarvi Osiride, il quale, come dio panteo, s' iden- 
tificava coii Serapide , o col sole infeiTÌò , corrispon- 
dente al Pluto dei Greci; di che, per attenermi alla sola 
epigrafia, anche i marmi ne somministrano le prò-* 
ve colle acclamazioni funebri : AOI COI O OCIPIG 
TO YTXPON TAfìP, det libi Osiris apuani frigidam-, 
e ETVrXI META TOT OCEIPIAOC, bono animo 
sis eum Osiride (Fabret. pag. 466. n. 102, 108) ; le 
quali superstizioni di Osiride è noto che in Grecia si ap- 
propriarono a Baoco« Ma essendo invece un Q, si pò- 
trebbe forse sospettare che con quella iniziale si volesse 
indicato il dio Horus^ in &vor del quale, stante le sue 
note identificazioni con Osiride ed il culto e le rappre* 
sentanze promiscue ch'ebbero talvolta, si potreU>ero al- 
legare le stesse ragioni che per quello si addussero; e po- 
trebbero dirsi molte altre cose, che volentieri tralascio, 
per non insistere su questo punto, méntre prevedo le ra- 
gionevoli obbies^ìoni che si potrebbero fare contro alla 
mia congettura, la quale mi basta d'avere accennato , 
e che tuttavia m*è parsa la meno inverosimile fra quelle 
che mi si sono offerte alla mente; 



IV 



• ... AB * Q * F * VBBAK * FLanNKAB 

Minenà% * avg iutbI * a * Boilu * plariahi 

PATBIS * P * € ' OOS 

Manca per la frattura del marmo il gentilizio della 
flaminica. L'ultima linea, in cui si legge: patroni colo- 
niae^ consuUs^ sembra essere tutta intera. 

È rilevante per Ostia siffatta lapide, perchè ne mo- 
stra decorala dai fasci la casa degli Egrilii, nome propa* 
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gitisfliiiio neDa colonia e di cui Tepigrafia ne ha serbato na- 
merose memorie. Onore peraltro^ che probabilmente sarà 
gik toccato ad un ahro individuo della stessa famiglia, cioè 
ad un Q. Egrifio Planano, che un marmo del Muratori ne 
rappresenta legato dell^Afrìca a tempo degli Antonini ( 1 099 . 
4), il quale uflizio, benché non sempre, almeno ordinaria- 
mente fu sostenuto da uomini preterii. U Marini negli Arvali 
(li. 408) reca una bella lapide ostiense di un altro Egri* 
lio Planano e ne cita una seconda del* medesimo, con un 
voto dedicato a Diana nemorense (^Spon^ Mise. p. 88, 
Mur. 36. 6). Egli tiene che costui possa essere il padre 
del sopraddetto legato del tempo degli Anlonini. E sic- 
come il console del nostro marmo fu probabilmente un 
suflfetto dei tempi di Trajano ^1 più tardi , giacche i ca- 
ratteri della iscrizione ripugnano ad epoca piii recente , 
così può darsi che il medesimo fosse pad re ^ forse adot- 
tivo, del Planano, la cui lapide si riporta dal Marini ; 
sicché verrebbe ad esser V avo di quello, che fu legato 
del proconsole d'Africa a tempo degli Antonini. 

Dove mi cade in acconcio V osservare .cìfte cotesti 
Plariani sono i sóH della gente Egrilia, che prendano un 
medesimo cognome e diverso prenome, contro l'uso in- 
variabile di detta gente, di assumere tutti indistintamente 
il prenome di Aulo , distinguendosi fra loro pei soli co- 
gnomi, ne* quali offrono per conseguenza varietà gran- 
dissima. Ma si vede, che arrivato un Planano a sedersi 
nella maggiore curule (e fu probabilmente il nostro) 
volle trasmettere anche al figlio il proprio cognome e 
continuarlo nei discendenti, per la illustrazione del ca- 
sato e per separarli dalla massa degli Egrilii, nei quali 
per Taddotta ragione non é possibile di .rintracciare Si- 
miglia, né discendenza. Avvertasi, che ai. monumenti dei 
Plariani citati dal Marini si vuole aggiugnere , oltre al 
nostro consolare, un altro dato dal de Lama nelle iscri- 
zione vellejati (pag. 103) e nuovamente dal eh. P. Gar- 
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nicci nella enidiU dìsaeriazioiie intorno ai oon. detti 
accenti delle lapidi Ialine (pag* 33), dove spiega accon- 
damente per Aula, prenome perpotuot d^ Egrilii, V O 
col segno sovrapposto, che precede il gentilizio di chi 
pose quel titolo. 

e • GRANIO 

C • FlL*^- QVIR 

M A T V R 

DliCVR • DECrJ 

DECVRlONI-GRfató 

ADLECTO 
CORPOR . . O . . • 
WAV'M ARIW ♦ ET\ amnal. fee 

ERVNTl. . . . 

/ • « 

f 

Monutnento importante per la corporazione cbe ne 
risulta dei curatori delle navi marine e fluviali' di Ostia, 
ignota finora in parte alla epigrafia e che viene restituita in 
questa lapide onoraria, colP ajuto del titolo sepolcrale del 
medesimo personaggio, da me scoperto nella villa Pacca, 
e che sebbene frammentato anch'esso, nondimeno si può 
restituire con sicurezza nel modo seguente : 

d M 

e. gramo C - ¥- QVIR • ftlATVRO 

duum yiKO ' OSTIE^SIVM 

qq. eorpOmS • MENSORVM • OST 

. . : : «f/M»VM • PATRONO • CORP 

. eumt . NAVIVM • MARINARVM 

rt . a MNALI VM • OSTIENS 

et . dendrOFHORYH • OSTIENS 

et. fabr. nava LIVM • OSTIENSIVM 

et cATINENSIVM 
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Ndqual.tkolo'èdepÉ di, osservazione la corpom- 
»>ne dei cavatori delle naw oaakiné e. fluviididi Ostia, di 
cui fa pafaMMiq il noeivo Graoio ed era quindi probabil- 
mente alato maeslro'. Ho restiluito in quel modo siil^-'* 
laatorità della nota base di: Gneo jSentio.Felio^ (Fehré 
p. 73i), in cm .st legge Òhe il medesimo, ebbe fra l'al- 
tre onorificenze qiséUa di QYINQ ? GViRATOB \ 
JiAYlVM * AfAfilNAR r:^ quimfuenmm.euratorum 
fHtvium' Oliar imsarum^ dove non j^i & monfgioipe delle navi 
flnviaM^ cbe.cicl nostioi.rmailaid si laggiongoito ialb IM*' 
nne« '♦;'•. ' ., ' ' 

Apparisce idalte recate iscrizioni, quanto gmande do* 
TBBse essere il nbaiero delie prs&iie navi, seiawatori 
delle .medesime pcAerano >di per se > soli formerei ùfMi 
oorporazlonei. Ma.^r^etlendoiri'diqilttalo, fieme^d^ 
la meraviglia. Perocché è probabile che le nas^tSii4Wì 
nales dell' epitaffio di Maturo fossero una cosa stessa con 
quelle, che si chiamavano caudices o codiceSy per le 
ragioni che veggono alÌQ|[ate dai l^icografi; dopde tras- 
sero la dénoidiifai^ooe icod/c^rf/^f del cc^egio de'quali 
fu già curatore ii) Ostia Un Calpurnio jChio, f(mie rac- 
cogUesi da uu'ridtra- bella. ifc|ri?ìoqe della, villa Pacca , 
dottamente .iU6$ti^tti dal eh. Heiizen in que$t' Annali 
deir Instikuto, (IQ^ X^. pag, 184): I^JtjiBqip di co- 
storo era il trasporto dei frani da. Ostia a {^ma sul 
Tevere; per lo che eì^fio, sti*$ttfunente collegati coi 
mensores frumentarii osUefwes , e al pari .di quelli 
erano sotto^sti . alla giurisdizione del prefetto ^pll'aono- 
na, come ricavasi da qualche lapide e da taluni rescritti 
del codice teodosiano (Henzen^ loc. cit.). Posto dunque 
che. le: nai^esi 4mnales fòs^rp qaelle,^<Qbe ^nduoevano 
a Rome le vettovaglie, dopo eh' elle erano sUte: ^barn 
Gate ad Ostia q riscontrate dai misuratori^ ne segiai^ 
rebbe che le nai^es marinae fossero i bastimenti p^ 
grandi, che dalle provincie di oltremare trasportavano i 

Annali 1859. 16 
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grani al porto romano, masdme dalla Sieilia, dalla Sar* 
degna e dairAfnca. Vedasi in fatto il nostro Matnro^ 
rignardevde colono ostiense, in corrispondenza coi fiJb* 
bri navali di Catania in Sicilia. Ciò posto e riflettendo 
alla smisorata quantità di vettovaglie , ohe bisognavano 
per aumentare la metropoli dett'universo, e quindi aUlm- 
menso numero dette navi, che si richiedevano per ese* 
guirne il trasporto dalle provincie tributarie infino a 
Roma, non parrk incredibile che i curatori dette mede* 
sime navi fiissero tanti da formare nna corporazione ; 
della quale ne hanno ampliato la notizia questi prege- 
voli (rammenti dette iscrizioni di C Graaio Maturo. 
Di costui esiste nel museo vaticano, nel corridore delle 
lapidi, un altro titolo onorario inedilO| da cui nnova* 
mente aj^parisce la di lui entrata gratuita nel senato 
ostiense: 



C • G R ▲ 19 1 O 

G • FlL • Q VIR 
M A T Y R O 
D • D • DfiCVRIONI • ADLEC 
evi • ORBO GRATVITVM 
DECVRIONAT VM • ET • STATV AM 
OB MVNIFICENTUM ElVS 

DECREVIT 
C • GRANI VS • RVFVS 
L • GRANIVS • GELSVS 



Ed* esiste ancora nella villa Pacca Y urna daera-- 
ria della sua consorte, scolpita in palombino, con tito- 
tetto che richiama alla mente Y iscrizione di Cecilia 
Metdlà: 
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« 

D- M- 

HORATIAE C • F 

FORTVNATAE 

MATVk 

Si conosce daUa paleografia delle recate lapidi, che 
G, Granio dovè vivere circa i tempi di Adriano. 

C. L. Vncoim. 



ERCOLE OSPITE IN CASA DI EURITO RE 

D' OICHALU. 

( Man. delt titst. voi VI, Uw. XXXm. 

Tw. d' agg. K. ) 

Le figure disposte a tre ordini sulla nostra ta- 
vola XXXni formano nell' originale un solo firegio tutt' 
attorno alla parte superiore del corpo d' un grande cra- 
tere panciuto a colonnette , il percbè dovremo in primo 
luogo con brevi parole accennarne la disposiziooe ge- 
nerale. La faccia nobile adunque viene occupata dalla 
scena del primo ordine ^, dalla quale abbiamo intitolato 
quest' articolo. Ad essa corrisponde sul rovescio giusta il 
modo usitato una rappresentanza generica senza rapporti 
personali (^BeB)j qui formata da tre gruppi di com* 
battenti, come in un'epoca posteriore troviamo figure 
bacchiche , palestriche ec. ec. ; ed è perciò che non 
vi sono aggiunte delle iscrizioni. Tra queste due rap- 
presentanze e sotto ai mamchi, le cui doppie colonnette 
nell'incisione sono indicate per linee punteggiate, ve- 
donsi disposti due ahrì gruppi, che hanno da conside- 
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rarsi come decorazioni senza verun rapporto al soggetto 
della pittura principale ; e sono C : il suicidio di Aiace, 
e D : un' azione 4^ sacrifizio. jCoBìe qui la morte dì 
Aiace, cosi sul vaso Fran9ois sotto il manico è dipinto 
Aiace col corpo di Achille sulle spalle : soggetto anch' 
esso prediletto dell' arte antica. Ne a questo gruppo del 
nostro dipinto mancano i nomi, ommessi nella acena di 
sacrifizio, perchè appartenente alla vita, copuline noa* me- 
no delle scene di còmhattimenti. 

Cinque vasi corredati d' iscrizioni dello stesso alfabeto 
e, come la stoviglia qui proposta, usciti dai sepolcri di Cere 
(AgjUd)^ furono di già pubblicati ne' nostri Monumenti. 
Due, rappresentanti il combattimento tra Ettore ed Aiace, 
e quello .tra AchiUete Mennone, fixrono editi nd 1-836 1. 
Gli altri quattro (compreso quello .del quale abbiamo a 
trattare) sono stati raccolti dal marchese Campana, che 
pei continuati suoi sca^i.ceretani, aperti sino dal 1844, 
fece tornar alla luce una serìe^ così cospicua d* insigni 
monumenti. Tra questi ultimi il più ricco di figure, rap- 
presentante il congedo o la partenza di Ettore, fu edito 
da Emilio Braun: Ann. 1858, tav. XX, p, 67 ; quello 
ora da. pubblicarsi fu non solamente descrìtto, ma dili- 
gentemente esaminato dallo stesso nel Bull. 1856, p.. 
28-31' ^5 il tèrzo (ir supplizio dì Tizio) venne illu- 
strato da L. Preller:.Ann. 1856, tav. X,*p. 43; il quarto 
(Tideo ed Ismene) da me stesso : Mon. voi. VI 5 
tav. XIV ] Annali 1858, p. 35--40. In quell' occasione 
ho gi^ notato sulP alfabeto ciò che occorreva, di modo 
che qui non mi resta da rilevare se non la forma del 
digamma tre volte ripetuto, diversa da quella ovvia nel 

« Mon. deir iDst II , t. 38 ; eoU*iMuvlfadoiie di Abeken : Aan. 
1836, p. 306-312. 

2 Le iscrìzioDi dì questo vaso da lui intitolato : banchetto d* Eury- 
tios , furono prese in consideraiione anche nell^ antecedente articolo 
degli Anaali p. 72, ove vien menxioaàto due voMe anche il « vasetto 
di Tyreua », come leggeva invece di Tydeas* 
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ditnato del congedo di Ettore. Un settimo vaso della 
stessa cksse , raffigurante una caccia del cinghiale coi 
nomi Poljrphamos , Charon , PoljrstrcUos , Korax^ 
frammisti con FION quattro volte ripetuto, fu descrìtto 
daH' Abeken nell' illustrazione del primo ( p. 340 ) e 
trovasi ora inciso nel Mus. Greg. t. 17, 2. Le diffe- 
rense dell' alfabeto ceretano da quello propagato da 
Gorcira per l' Italia sono cosi poche ed' insignificanti , 
che r orìgine comune derivata da Corinto non ne può 
esser messa in dubbio 1; 

Ma volgendoci ai nomi , deve farci specie quello 
di BTPTTIOS invece di ETPYT02, che nella sua re- 
lazione con Ercole è troppo conosciuto per non cre- 
derlo mal copiato da un etrusco pittore , anziché sba- 
gliato da un greco. Arrogi, che, mentre qui è scritto 
giustamente KA.TTI02 ( nome molto frequente per mi- 
tici personaggi ed ovvio anche in dipinti vascula ri ^ ) , 
nel vaso di Tideo ed Ismene abbiamo trovato KATT02 : 
forma che scusai allora col confronto dello stesso nome 
citato pili volte come quello d^ un filosofo $ laddove 
all' incontro nel nostro vaso troviamo la forma TOSOZ, 
che secondo ogni ' probabilità è uno sbaglio invece di 
TOSETZ. Sarebbe questo uri indizio assai piccolo per 
fondarvi sopra la supposizione di &bbrìcazione etnisca ; 
ma talvolta appunto dai minimi incEzj le cose più ri- 
levanti furono menate alla luce. Del resto il nome di 
Iole, derivato da ?ov, è scritto con digamma, FIOAA, 
come viola^ nel tedesco F^eil^ e per AAIiìN , ày^tiùv 
dbbiamo AIAAIFON con reduplicazione. Tale forma* 



* Accanto airalfebeto cordreo-italico di Hominsen vien proposto 
dal Jahn ( Mdnchn, Vasen , EinL CXLIX ) un altro raccolto da vasi 
arcaici volcenti e nolani, che peraltro contiene poche particolarità rile- 
Tanti. Nel vaso ceretano del Tizio nelle iscrizioni APTEMIS e TITYOZ 
r iota ha la forma I invece della pih antica $ . 

s p. e. Gerhard Àuierl Yas, t. 190-191. 
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zione nel nomen finora è stata inscnnita in modo, die 
neDe nostre grammatiche, fino neUe pio rinomate, non 
ne trovo fiitta menzione $ quantunque non ne manchino 
esempj <, come Houffoq , il sapiente 00^0% , in^aiiù^ , 
2óft0Cy il compagno di Theras, Ti^opiay QupcUeLf j3c/3a9c^, 
e non pochi altri. 

Eduardo al soggetto del dipinto principale ^li può 
sembrare strano, che V artista V abbia tnttato sotto for- 
ma d' un convito ; mentre non fimno (fiffioolta i nomi 
di quei che yì prendono parte. Giacché per buona fiir- 
tuna da un passo del catalogo Esiodeo delle donne co- 
nosciamo la fiimiglia del re Eurito e di Antioche , quat- 
tro figli, cioè, Deioitj Kljrtìos^ Toxeus^ Tphitas , ai 
quali come la piii giovane vien aggiunta loleia^ Iole ^; 
laddove V epopea omerica intitolata la presa d* Qichalia 
avea nominato due soltanto. Siccome il mito dell' eroe 
Ercole in quasi tutte le molte sue antiche diramazicmi 
si è sviluppato ampiamente ed ha occupato di conti- 
nuo la poesia per arricchirne le forme caratteristiche f 
cosi non avremmo da maravigliarci, se qualche versione 
del mito fecondo di Ercole ed Eurito , non conserva- 
taci fuori del nostro dipinto , avesse esistito e goduto 
filma in certi tempi ed in certi luoghi* Non è peraltro 
necessario di supporre a causa di questo convito una 
versione o combinazione aflSitto nuova in questo ciclo 
particolare ] ma tutto entra bene nei rapporti della fih 
vola, se ci atteniamo a quanto in essa ha 1' appetto di 



i Né in dò vi è di che maravigliarai , glaixèè soooit ilooni veriii 
preodono la redaplicaiione nel tempo presente (Bnttmann Amf^ikrl. 
grieeh, SpracM, II, 40 ) . Seppure V effetto di tali rednpUotiioni lieaoa 
pib chiaro nei tempi, non manca nemmeno nel nome e nel ano carat- 
tere. J. Grimm nella sua Mitologia tedesca p. 335 parla della • redih 
plìcazione popolare nel nomea ^; G. de Humboldt Kawiipraehe p. 
XCVIlt deir uso dì essa in genere nelle lingue poco perfezioDate. 

* Schol. Soph. Trachin. 2^. Hesiodi , Cumeli- eie. fragm. ed. G> 
Marok94!beflcl p. 324. 
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vera arcaica aemplicitìi» Eurìto (il cai nome sigpìfica Par- 
cìere che ben tira la corda e cbe perciò yy^a chiamato 
anche il maestro di Ercole in qaest' arte ) ha proposto 
Iole come premio ^ Ercole nel tiro ha superato lui ed 
i figli, ed Eurìto poi senza fede gli ha negato la figlia $ 
laonde qu^li distrugge la città e porta via Iole come 
I^ttima preda ^. Anche chi compendia cosi i fatti , 
quasi spontaneamente li ùak precedere dalla conoscenza 
tra Eurìto ed Ercole, e darà ma^or rilievo al torto 
ed alla morte deli* uno, alla vittoria dell' altro mediante 
il contrapposto dell' anteriore ospitaEtà. E cosi per l'arte 
figurativa ne nascono due scene differenti. Sofocle , se 
nelle Trachinie connette tra loro miti diversi e che tras* 
sero orìgine da motivi tra lóro affatto opposti, vi usò 
tutta qudla libertà che era concessa al poeta col riguardo 
al suo scopo drammatico, e che si prendono gli scrit- 
tori prammilitico-mitografici anche senza tali intenzioni : 
cosi finge, aver Eurito offeso alla propria tavola V an«> 
tico suo ospite - versione che pel nostro vaso acquista 
un'autorità mitica -^ alzando Tarte sua e queUa de' figli 
nel tirar l'arco sopra quella vantata di Ercole (262-266). 
Fipge di piii , che Ercole non prenda vendetta dello 
spergiuro, ma che vinto per la forza dell' amore richieda 
invano dal padre Iole come concubina, e vendicandosi 
del rifiuto distrugga^ Oichaha (3S 1-365) - innovazione 
per se poco vantaggiosa , ma che il poeta si permise 
per dare più profondità all' immagine dell'anima di Deia- 
nira, da lui dipinta colla più grande predilezione. INoi 
peraltro, trattandosi di una pittura vasculare tanto antica, 
dovremo tener lontano dalla nostra mente tali combi- 
nazioni non meno di quelle altre che vengono riferite 
da Apollodoro (2, 6, 1 5 2, 7, 2 ) e Diodoro ( 4, 31 ) 
sul mito di Ercole ed Eurito, Megara, Iole, Omfale , 

i Sdiol. Sopb. Trach. 265. 
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Ifitóv la ' cttli caduta dalla = roccia venne già racconiatd 
neir* Odissèa , e^cbe autori posteriori narrano 'essersi 
espiata da Ercole ^. > 

Secondo tutto il concetto dèlia pittura era difficile 
ad indicare, che la bella Iole forma il centro del mito* 
Essa non potea esser coricata a tavola insieme cogli 
uomini , ma nemmeno potea matrcare, trattandosi prin- 
cipalmente di lei tra il suo padre ed Ercole. L'artista 
si è tirato dall' imbarazzo, ponendo Iole tra ambedue, 
conie se fosse presente o passasse a caso, in modo che 
sta pitt vicina ad Ercole «siòcome a quello al quale essa. 
spetta di piii, ma rivolge lo sguaino verso la parte op- 
posta per rispetto del vérginal pudore. Ercole è cori- 
cato solo ; e vorrei supporre, 1^ altro, coricato parimente 
senza compagno, essere il padre , di maniera che sareb- 
bero cambiati tra loro i due nomi d' Ifito ed Eurito , 
sia per isbaglio, ossia per caso ; ciò che potea accader 
tanto pili facilmente, quanto più rinomata già in tempi 
bntichi era la storia d' Ifito ed Èrcole : ne di tali tra* 
sposìzioni mancano altri esempj • Allora de^ figli sareb* 
bero accoppiati Ifito e Deion, Kfjrtios e Toxeus ; il pa- 
dre ed Ercole starebbero ciascuno per se , uno accanto 
air altro , e tramezzo ad essi Iole nel posto più con* 
veniènte a lei* La direzione delle teste degli uomini in- 
dica che sempre due tra di loro discorrono f ma V u- 
lìiformità si è evitata per un atteggiamento diverso neir 
ultima deHe tre coppie. Tutti tengono un boccale o una 
i^azza iit una mano, ad eccezione di Ercole, che, come 
due altri, nella sinistra tiene, a ciò che sembra, un pezzo 
di' pane o focaccia, nella destra però un cestello, non 
sif sa à qual uso,* giacché li due oggetti piramidali posti 



< Quesf espiazione vien messa la reladone colla sua schiaviti presso 
Omfale o con altre sue avventure ad Àmicle : ApoUod. 2, 6, 3 ; Paus» 
3, 15, 3. 
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immuti. 9; Iloi^ èème a tutti gli altri/ non sembrano esser 
ebe . due «foenccie. Supporremo farse^ che» non volen- 
dosi guastare r armonia del dipinto per cibi di earne, 
il coltello solo debba indicarle, che Ercole , come era 
il più grande lavoratore, cosi e per questa ragione era 
rinomato anche per &moso mangiatore ?-* fi una par- 
tioolantà curiosa,, che, secondò mi vien riferito : « gli 
uomini in questa scena hanno dipinta la faccia di color 
rosso sovrapposto^ ^. Sarebbe mai che l'artista con 
questo metodo avesse volato additare il riscaldamento 
originato dal vino ? — * La figura deir ultimo» Toxaus » 
nell* orig^malfl non è piepamente conservata. Sotta cia^ 
SCUBO de' letti finalmente è legato un cane ^ forse a oau« 
la d'un uso . de' Geritani, giusta il quale ogni uomo di 
lìgnàcdo siMeneva per compagno un cane» La ranca in 
tutti è V ifltessa :- grande, a lunga coda, e fieri in modo 
che durante il convito , per tenerli a freno y doveano 
easere Jegàti. Anche i guerrieri negU antichi dipinti va* 
sculari spesse volte hanno un cane appresso di loro* 

Nel gruppo C, che fa seguito alla figura di Toxeus, 
leggiamo AlFAZ, come troviamo scritto anche nel vaso 
sopra citato di Ettore ed Enea ed in altri vasi etruschi $ 
poi OAT2EY2, del qual nome le ultime quattro lettere 
son ben conservate , le altre tre almeno intelligibili 3, 
come gik fii notato da Emilio Braun. Dd terzo nome 
si sonai. conservali soli pochi tratti ,* riusci peraltro al 
dòtt. Bmnn v non senza fatica, ma con sufBaenKe 8Ì« 
ciiDezza » di riconoscere tra le vestigia quasi sparite il 

t Noto in qaest^oetasioae, cbe il fondo del dipinto è un color giti* 
Iwtro molto chiaro ; e deUo stesso colore sono quelle parti del diserò, 
che neir incisione sono lasciate senza tinta Teruna. La tìnta chiara poi 
indica il colore rosso scuro sovrapposto, la tinta pih scura un colore 
bMao tendenlB al nero. H; B. 

s È.aaritto 4^n nna Z sola : così AnOAON. AAMAZinOS con A e a 
semplici sul vaso Francis ( ove il nome di Ulisse ha la forma OAr- 
TÉT2 ) / Ano AON ^nl vaso dal Tizio, e simili. 
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nome di AlCAfEAES. Diomede si savebbe dovuto snp* 
porre, seppure non vi fosse restata neasnoa traocia di 
lettera , giacché piii volte vien rìonito con Ulisse nei 
filiti di guerra e nelle avventure più fiimose. Ne ciò n 
è fatto arbitrariamente, ma per congiungere in una cop* 
pia ccAV Ulisse ingegnoso e costante un parattere eroico, 
che più di ogni altro dopo Achille gli poteva esser op- 
posto per la sua particolare natura. Né tale contrap- 
posto delle nature é stato trascurato dal [Httore : Ulisse, 
sempre assennato, accorto e di sangue fi^doi guarda 
il suicidio commesso nett' eccesso della forza, com' era 
nel carattere di Aiace, e lo guarda con tranquilla ras* 
segnauone senza tradir un sentimento o dubbio die voi*, 
gesse neir animo ; Diomede alF incontro, accostando il 
pugno all' orecchio , con tal gesto e per 1' elevasione 
del braccio dk segno d' un' appassionata commosione , 
sia di pietà sia di sd^o. Del resto dobbiamo credere, 
che questi due personaggi insigni dell' esercito ^ tante 
volte congiunti ne|l' azione, qui camminando oziosamente 
insieme sieno i primi a scoprire il suicidio commesso 
in segreto. 

Se dunque nella riunione di Ulisse e Diomede non 
possiamo non riconoscere il principio dd contrapposto 
tanto fecondo dU artistici concetti^ sarà permesso di sup- 
porre eziandio, che non sia a caso^ se andie tra i doe 
gruppi posti sotto ai manichi , che dividono le scene 
più lunghe, si manifesU un simile contrapposto , che 
sempre fiirìi più impressione della sola varietà o diver* 
sita di due soggetti. Il gruppo posto dirimpetto alla 
morte dì Ajace raffigura un' azione di sacrifizio in ma- 
niera nuova per noi , ma non soggetta a dubbio : alF 
ara è aggiunto un cratere collocato sopra alto piede con 
oenocboe, destinata alla libazione. Predomina dunque 
in questa scena il carattere di riverenza e raccoglimento, 
mentre il suiddio nell'alta antichità dava tanto scandalo , 
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che dietro la sentenza di Calcante e nella piccola Iliade 
non fa permesso di bruciar il cadavere di Aiace ^ • In 
modo si|nile anche il convito della faccia nobile e la 
battaglia sul rovescio formano un forte contrapposto* 
G>si ancora al sopra citato congedo di Ettore in ma<*- 
niera analoga corrispondono tre, cavalieri in atteggia- 
mento tranquillo. 

Sembra superfluo di entrar in un* analisi delle scene 
di combattimenti sul rovescio. Giacche non vi è ragione 
di supporre nell' uno dei tre gruppi , ove fa tratta del 
combattimento sul corpo d' un eroe caduto» la celebre 
lotta intomo al corpo di Patroclo , come vien detto nel 
Catalogo de' Musei Campana II, 23 $ essendo noto» che 
di simili scene la pittura vasculare si servì per indicar 
il combattimento più accanito ed ostinato. Anche i due 
arcieri posti sinunetricamente alle due estremità ven- 
gono a confermarci nell' idea che qui si tratti della rap* 
presentanza d^una battaglia in genere. 

Sotto al fregio, formato dalle quattro scene finora 
descrìtte , ne corrono vaij altrì ; e sul prìmo dì , essi 
troviamo una corsa di undici . giovani cavalieri con un 
uccello che vola sopra alla groppa di uqo de'. cavalli. 
Gli altrì girì consistono in varj animali fantastici. Si- 
mile cerchio d' animali ricorre pure sull* orlo superiore 
spianato del vasoj ed ove da questo escono i due piani 
che servono ad attaccarvi le colonnette dei maniclii , 
troviamo suU' uno di essi altri due cavalieri, e sull' al- 
tro un cacciatore, che perseguitando un cervo ed una 
cehra ferisce quest' ultima colP asta ^. 

i V. 8uU^ Aiace di Sofocle i miei Opuscoli II, 291 sgg. Filolao e, 
come sembra, anche Pitagora da seguaci di costumi e discipline antiche 
dichiararono illecito il suicidio ; cf. ih. p. 504 agg. 

2 Siccome gli animali fantastici di questo Taso nel loro carattere 
corrispondono pienamente a quei di altri vasi della stessa classe» così 
abbiamo tralasciato di farli disegnare ed incidere, per riserbare lo apa* 
ik> daUe nostro pabMicazioni ad altrì pih importanti monomenti. Dopa 
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Pia de* soggetti lo stile e la forma di queste rap« 
presentanze oSV*ono materia a riflessioni e congetture. 
I sette vasi sopra citati, che secondo i tratti delle let- 
tere nelle iscrizioni appartengono strettamente alla me- 
desima classe, anche nel carattere generale de* concetti 
e delle persone , nelle forme e ne* movimenti delle fi- 
gure, ne* pregi che promettono molto per 1* avvenire, 
e ne* difetti che contrassegnano chiaramente un periodo 
di prima infanzia, concordano tra loro troppo per non 
(arci rinunziare a proporre delle distinzioni di tempi o 
di scuòla f principalmente se teniamo conto delle dif- 
ferenze che possono passare tra le individualità de' di- 
versi pittori. Le lettere concordano colle iscrizioni del 
noto vaso Dodwelliano, proveniente da Corinto, ora a 
Monaco ^ , in modo che, dopo il confronto istituito tra 
esse e (|uelle ceretane prima dall' Abeken e poi dal 
Braun , nessuno più dubitava di riconoscervi la scrittura 
corinzia, che del resto anche per varie altre vie si era 
divulgata in Italia. Più tardi , nell' articolo sul nostro 
vaso nel Ball. 1856, p. 28, il Braun è andato anche 
più avanti ed ha trovato « nella forma , stile, disegno, 
colore e vernice » , una tanta corrispondenza tra il vaso 
corinzio e quelli di Cere, quanta « sussiste tra la por- 
celhna del Giappone vera e tra le contraffazioni , esi- 
mie si , ma sempre riconoscibili della fabbrica di Sas- 
sonia » , aggiungendo che , come avviene fra quest' ul- 



aver letto peraltro le osservaziooi seguenti del eh. prof. Welcker suUo 
stile e 8uir arte deWasi ceretani, ci parve a proposito il comuoicar sulla 
Tav. d^agg. K alineoo le ultime due scene de' due cavalieri e della 
caccia : i due cavalieri concordano perfettamente cogli undici della se- 
conda fescia ; la caccia alP incontro sembra d^ un interesse particolare 
per una certa varieti o, diremo, libertà stilistica, derivante forse dalla 
natura del soggetto che permise di abbandonare in qualche modo i vin- 
coli de^ tipi convenzionali manifesti nelle 6gure delle altre scene ese- 
guite in proporzioni pih grandi. H. B. 

« Gatal. n. 211 ; O. MAIIer Denìm. d. aU. Kunsi I, t. 3, IS. 
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« 

time^ « cosi il diseipao de' vasi ceretani noa offi« U stessa 
finezza e molto meno la stessa originalità che distingue 
quel gioiello della raccolta del rè Ludovico di Baviera» i>, 
Qcudr.oi^inal^ta .più. grande io per in^ non saprei rìco- 
noscefibiv». $e ppfi cercandola in ujcia maggiore iq^perfe-, 
ziox^e , rozzezza o difettuosita nelle posi;i&ipni di molte 
6gure* Che ji' arte in genere vi sia derivata dalla co-' 
rìnzia, .natfu^aloiente , è lecito di supporlo , ov^T imita- 
zione d^' caratteri delle iscrizioni è tanto fedele ; ed ,in , 
fatti una. tale derivazione si riconosce facilmente^ non. 
ostanti; le tante particolarità del vaso corinzio , . che. pro-^ 
bahìl,m^nte è piii antico, ma nelle piccole su^ dimen- 
sioni eseguilo quasi dappertutto con grande diligenza e 
finezza, ; perchè destinato ad un uso più nobile ..Di^gra*» 
ziatanijenJt^ fiaova possediamo poche stoviglie corìnzie ; 
cljie. potessero darci un' idea piii precisa deir arte co- , 
rinzia. di questo periodo : il .vaso pubblicato da R. Rof. 
cb^tte ( Choiop de peintu^es p. 73. 86 segg. ) pojia.. 
nascita del Ditirambo e dirimpetto ad essa con un con^. 
vito ed, una processione nel genere del diseg^ più pri- 
mitivo .5 ed una tazzsi 9^ due manichi di'be^a forn^ ,> 
ma. |Qbe per niente, ncorda le; mani^rei part^pUd del 
vaso Podwelliano :. dall* una parte Ercole, il Centauro 
Nesso .Q Deianira, dair altra una quadriga leggerissima 
in piena corsa 1. Fu scpperta in un sepolcro della valle 
di Tenea^ due ore di cammino dalla parte meridionale 
di Corin^o«^ Il ; gruppo principale insiepe cpn molti in- 
dizj, di un disegno più esercitalo ne qffire, non pochi 
altrì di una rozzezza più grande di queVa de' vas^ ce- 
relani, se già qui, come sembr^ doversi sojq;>e\tare, non 
vi si sia mischiato un certo umore artj^Mco , libero e 
si può dir capriccioso. La faccia di,Peianira non è 
bianca; U $ua ^a^ito è una veste di lana che. scende 

*- Hereule et Nessus , peinture d* un vose de Tenée. Programme 
pubUé . . . (par L. Boss) . AMnee 1835. 



dal collo ai piedi strettamwìte attaccata al corpo, cotà'e 
la portano anch* oggi le donne albanesi ; la poAadone, 
goda e rìgida, quanto possa mai. — Pili ancora un' altra 
osservazione di Braun richiama sopra di sé la nostra 
attenzione. Essa deriva dal confronto del hello ed unico 
grappo ceretano di terracotta , da lui già anteriormetite 
descritto, raffigurante una coppia Maritale tjoricau so- 
pra ornato letto, e distinto anche per i colori ben con- 
servati, e di un' altro similissimo gruppo piii piccolo , 
che scoperto più tardi vien menzionato per la prima 
volta nel citato arCicoIo del BuUettino ^ • Siccome in essi 
il tipo nazionale etrusco apparisce con tutta la sua pro- 
nunciata caratteristica, cosi non esita di riconoscere lo 
atesso tipo eziandio nelle &ccie del nostro vaso. La par^ 
ticolarità dì esso vien descritta da lui coHe seguenti pa- 
role: ff Gli angoli interni degli occhj sonò fortemente 
abbassati , gli orecchi stanno 'collocati soverchiamente 
ahi, i contorni del naso hanno una fbrmazione pecu-* 
liare che da ncfU* aquilino, i capeHi sono acconciati in 
modo da prendersi per perracche, ma pih di tutto le 
bari)e hanno V aria d' essere posticcie » • Il tipo etru- 
sco 'può studiarsi in monumenti numerosissimi fino neHe * 
piccole urne cinerarie , ne potrebbe sorprenderci , se 
Tarte corin:ua in una &bbrica etrasca si fosse conser- 
vata nel disegno non meno rigorosamente che nei ca- 
ratteri delle iscrizioni che V accompagnano, e se non- 
dimeno nelle faccie si fosse introdotta « la pronunciata 
caratteristica del tipo nazionale etrusco j» , come per V a- 
spetto continuo si era impressa nella mente degU artisti 
etruschi. Cosi in tanti de'piii belli dipinti pompeiani 
prevale Una fisonomia locale, e non meno nelle pitture 
deir antica scuola di Colonia si distinguono delle sem-* 
bianze che 'allora in quella citta debbono essere state 

i Cf. anche Catalogo Caoipaua CI. IV> iotrodui. e Ser. 9. 
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frcquentisAdie. Nondimeno non votrei per ora accettare, 
e nemmeno tenendo conio deUe osservaùoni sopra e« 
sposte sa* nomi mal copiati , l' asserzione di Braun come 
una prova di fiitto, che il pittore del nostro vaso sia 
stato nn Etrusco ^« In altri tempi, nel Bollettino 1849, 
p. 73, quando gli era venuta la notizia di una tazza 
scoperta a G>rinto nel 1846 col nome di Tleson che 
esattamente era della stessa foggia di quelle realmente 
innnmerevoli uscite dal suolo etrusco, Braun era stato 
dell' ofMnione, che questo sia a un fatto di tal natura da ' 
poter decidere , se non interamente , almeno in parte la 
quistione sulla provenienza estera o indigena de' vasi - 
vttlcenti ed altri d'italico ritrovamento j»; giacché « non 
essendo probabile che Vulci abbia mandato i suoi &b* 
bricati a G)rinto, si deve ammettere I* ìntrodiKdone di 
questo genere dalla Grecia »« Ugran numero di vasi 
ceretaoi raccol^ per le continuate jcscavazioni del mar-^ 
chese CSampana e che per buona fortuna resteranno 
riuniti per le provvide cure del governo. pontificio , non : 
mancherà di dar molti altri schiarimenti , come em daito 
al Braun di preveder ancora nel suo animo ^. Si mette- 
ranno a confronto segnatamente altri vasi dello stesso 
genere e della stessa epòca, sia con iscrizioài, ossia senza 
di esse ; e siccome i vasi arcaici in genere mostrano tra 
loro una grande corrispondenza nello spirito, nello stile, 
nella composizione, cosi si riconoscenrano forse per la 
prima volta le distinzioni piii raffinate delle opere di una 
particolare ed importante scuola, e qinndi anche si im- 

i Q^eaV asaentoiie nel BuUettiiio soophn fondarsi éuX aostro vaso 
solo; ma negli Annali 1855, p. 67 in occasione della ricca composi- 
àone del congedo di Ettore vien pronunciala in un senso pib generale. 

t Nel Bull. 1856, p. i^ : e attesoché in iqa§atp modo si creano serie 
imponenti di monunieuti della medesima provenienza,.. fiublwica e stile, 
e se nna volta tutto il ritrovato sacà sistemati^n^nte accomodato, si 
potrà sciogliere con un sol colpo d' occhio problemi , che oggi sono 
sorgente di grandi disoordie tradotti». 
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panie a dittiiigaere ti cacattere di akre locdUlài^iaiòluii. 
dipressp >come i ooopicitori sanno -disduognere « V atte* pri- 
mitiva delia' pittura in Italia secondo le divefse città- 
prinoipali , ove. chi 'è meno istruito, riconosce qnasi soti 
tanto il. carattere del secolo .o del paese. ia geneie. Si 
giungerà fonse a distinguere i vasi lavorati anticamente 
in Cere da. quei di simile epocsl e' maniera ìntrodotlivi 
da altri sili per coiiimercio od altre circostanze.Si potra- 
forse formar una accolta di vasi trovali a Cere appara, 
tenenti a . dLrecsi secoli .e più ancora a diversi siti y ohe 
o£frirà un aspetto. npn meno ffvariato de* nostri musei o 
delle pubblicMÌoni vascttbri t. Oggetti strani o snperfis 
cialmente conoseiiati^ e specialmente frainmenti di no- 
bile letteiatura ed attCfiòstocliè vengono consideràtt ed 
esaminati piii: da', vicino, possonoi guadagnar un' impoiv' 
tanza inaspettata. :fiiguardo ai vasi arcaici e segnata- 
mente a quelli di Gcjne ^ . il iBmaa finora iè stato forse it 
solo^ che si sia.studiaio di entrar più affondo nelle fero 
particolarità: > e ^i fissarne il valore!, specialmente nelle 
iUn8trazioni(ìdeLvnso'f!ran(K>is e dei da&fiitati ceretanL 
Pieuo.di sagaoità e fino s^nao, come enray egli riconobbe . 
« grandiosa seaplicitk. ed in ogni morànento profondo, 
senno », "«^ble originalissima e spirito ingeàuo " , là 
ove altri, imenapremurbsi*dÌTendersi ragione del valore 
de* dettagli (.<»OiÌB}ie tiohiede lenspo e confironti di quasi 
tutti i: vasi iapparteoenti a questa categoria) , non sem* 
brano scoprire '4^be i primi edefonbi tentativi dell' arte 
nascente. Se pòi si fecQtvasportàrttnoppo presto e trop- 
po lontano nelle sue combinazioni e conclusioni , un tal 
eccesso dovrà in un uomo in&tioabile e divìso tra le più 






A UM' bt'-eye rag^n^o^ de* vasi scoperti » Cere siir dal 1831 vien 
dato dal lalnr iiuneHn', Vdè. p. LXVf sgg. Tra essi tì sotto vaij insigtiiti 
dei nomi di artisti,' de* quali si conóscono altri lavori provenienti non 
solamente da altri siti dèll^'Etrurìa, irm da Gapoa, Girgenti e fino da 
Panticapeo; cf. Brunn Gesch. d. gfieeh, 'MnsU. II, p. 644 sg. 



KIGOLB BD BOftrro. tS7 

svariate occupazioDi giudicarsi con maggiore indulgenza « 
ohe non si fiirebbe in un altro meno spiritoso ed inge^ 
gnoso. Lo sviluppo d* uno stu4io Severo deir antica 
scuola ceretana dipenderà in parte da* progressi che si 
iaramio, o nò» nell' appr^zzanMnMo e nelPinteliigenza 
dell' aite ellenica in genere 5 in quell* intelligenza che 
non solaoiente A dilata ne* oampi esteti^orreiorici ed in 
vasti confronti, ma che sa penetrar al fondo , che rac; 
coglie con fino senno e solida dottrina , e sa rilevare e 
congiungere con chiaco mètodo ciò che ha saputo portar 
Parte antica nelle migliori sue epoche, alla cima della 
perfezione. Giaochè quanto meglio sapremo apprezzar 
V uomo nella sua maturità \ lauto piii &cihaente riusci- 
remo^ a riconoscere già pur negU anni delP insegnamento 
quei prìncipi particolari , che lo distii^ono dal volgo e 
che ne accennaDo il posteriore sviluppo* E lo indagar i 
rapporti occulti» tanto neirarte» quanto in ogni ge- 
nere di scienta storica ed ia tutta la natura»^ sarà sempre 
mi argomento che alletta e che promette largo frutto. « 
Se nutro la speranza , che una volta si; fisseranno i certi 
contrassegni ^' im' antichissima scuola ceretana , distìnta 
da altre scuole arcaiche e piii antica di queste, - scuola 
che, se non esclusivamente, alo^ieno di preferenza si tror 
va rappresentata ne* Musei Campana, — e che essa se- 
gpieià un' epoca distinta nella storia dell* arte , io per 
me sarei d^ avviso ohe questa scuola, sebbene uscita da 
Corinto^ per riguardo alle circostanze sqpra esposte non 
debba chiamarsi scuola corinzia , come vien nominata 
nel catalogo Campana , apertamente dietro 1' autorità 
di Braun„ nonché dal mio caro amico Gerhard ^ in un 
primo estratto di questo^ sia pure poco scientifico, tut- 
tavia sempre importantissimo catalogo ; ma la chiamerei 
distintamente scuola ceretana. 

F. T. Weuzse. 

« Arch. leit. 1859. p. 99*, Qot. 2; p. 104*, oot. 51 ;,5é. 

Arauu 1859. 17 
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ART^W?mA RAPITA Ìt)A DÌAÌNA, " 

XTav. iTagg.L.) ' 

Pubblichiamo sulla tar* d' agg; L il disegno d^ano 
specchio appart^òente alla raccolta ée\ sig. barone Mee* 
ster de Ravesteii), che, per (juab^o si è potuto swère, 
proviene dal suolo di Pale^triiia. £ &cile riconoscere 
in esso una replica d' un altro ph>temente dalla mede^ 
sima località ed ora esistente al mulseo di Bologna, pub* 
blicato dal Gerhard (Spiegél I, 87) é descritto ^ il*- 
lustrato dalV\5hden(IntelUgenzblattderallg. Littzèit. 
4836, n. 36, p. 290 sgg. ) e dal Jahri (Jrch. Beitr. 
p. 279). La corrispondenza però non è tale da non 
dar luogo a varie e rilevanti differense ; giacché, pre* 
scindendo «da alcune particolarità nel soggetto rappre- 
sentato, delle quali parleremo più tardi, in primo luogo 
le figure sull' uno sonò poste a rovescio dell* altro. Lo 
stile del disegno pòi in qtieUQ di Bologna sembra se- 
gnar Wol epoca di transizione, che cerca di liberarsi dall* 
iahlìca rigidezza, laddove nell* altro' mantiene quell' an- 
tica sempliòilà che tanto* conviene alla tecnica di questa 
telasse di mòtimnenti. Se dunque la prima notizia di 
questa replica rPun monumento molto singolare poteà 
risvegliar il sospetto di falsificazione moderna ( Apch. 
Anz. 18S9, p. Sl^ ) , basterà già 1^ aspetto della nostra 
tavola per garantirne V autenticità , che inoltre dietro 
l'esame dell'originala istituito dal dott. Brunn in nessun 
modo può essere rivocata in dubbio. Si distingue anzi, 
secondo lui, questo specchio per una bella patinale 
per mirabile conservazione: merito tanto piti prege^oie, 
in quanto che l'altra copia in alcune parti imporimiti 
ha sofferto di molto. 

Sulla parte destra della composizione sta Diana ^ 
yestita di ricco doppio chitone e fregiata di stei£^c , 



^wrdafido J6fi9mmAe iimwzi a ^. Oltre che porto nella 
sinistra Taroo, suo ; polito attributo, e tre freccie, è di« 
dioìta ianobe . del nome scritto in caratteri* etruschi i . 11 
quale>, benché ^espresso poco, correttamente, come tutti 
ì nomi di questo ^peccUo ('SN>mt<IA), fa, tr^veder^ 
ohiammentd gli elepii^nti deluQtne di Artemide , scritto 
altrove ^riA^ni, Artem^ Jlrtumes^ A[rta^ (v^ Fabrotti 
Glossar* ila(. ;S* vv)* Ppita essa n<4 braccio sinistro « 
e sóstieìùie in parte , eziandio col destro, ua'altra donna 
figurata in proporz^pni pia piccole ^ obe tutta inyolfai 
nA mantto e distinta anob* ^ssa della stelline, è iilsi^ 
gnita del nome A Ua* Dirimpetto a Di^a sta mi 
«omo bariMito tutto vestito, indicato come Baoco 
con sufficiente chiarezza mediante il cantaro oella sua 
SHiistra e. per l'iscrizióne 2VMWBV9 (Pbupblunus), seb« 
bene dalle solite rappresentanze si distingua alquanta 
per aver la testa fregiata non di una corona di pampini 
od edera, ma di alloro. Egli guarda verso la piccola 
donna sul braccio di Diana, alzando la mano sinistra 
con quel gesto, del quale gli odierni Italiani si servono 
nel salutare, e cbe 'corrisponde alquanto a quello spie- 
gato dal Jorio (la mimica degli antichi p. 21S e 222) 
per « riconciliarione b perdono». Con non minore at* 
tensione la piccola donna dirigge i suoi sguardi verso 
di lui, nientre l'aria di Diana sembra piuttosto indif- 
ferente, né ciirantesi gran fatto del dio» A<x;anto a que- 
sto, in modo che ne vien coperta gran parte della ana 
figura , sta Minerva , anch* essa distinta daU* iscrizione 
M<<ÌH^Vi, mvece di Menrfaé È vestita di do^o 
chitone, peplo ed egida^ e porta - sulta -testa Telmo^ di 
sótto al\ quale fluiscono suUe spalle gli aUbondanti ca- 
pelli; i polsi sono fregiati di armiUe. £ munita inoltre 
di ali, che non di rado le sono date in monumenti 
etruschi. Anch'esca guarda verso la donna sostenuta da 
Diana, e solleva a mezzo ambedue le mani, come obi 
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sorpreso da un improvviso incontro cerca di rlspingere 
o arrestare ciò che gli si para innanzi. Oltre a queste 
quattro persone troviamo ancora sul suolo tra i piedi 
di Diana e Bacco una testa di Sileno senza nome, il 
cui sguardo sembra esser diretto verso Minerva. 

In genere non può restar alcun dubbio intomo 
al mito figurato sul nostro specchio. Giacché dovendo 
riconoscere di necessità nell' iscrizione A US uno sba- 
glio o una forma particolare del nome etnisco di Arian- 
na, Evia^ è chiaro che qui , come sullo specchio di 
Bologna, è rappresentata Arianna rapita da Diana sol* 
risola di Dia o Nasse. La prima notizia di questo 
mito ci vien data nei notiVersi deir Odissea XI, 321- 
32S, ma, come rileviamo dalle notizie degh antidii in» 
terpreti, fu poi sviluppata in varie diramazioni. Ne^cw 
tati versi vien detto soltanto: 

9alipYiv re Ilpóxpiy rt iiov xoXstv r *Apioiìvnv , 

xovpyjv Mivcoofi o).oó(fpovoij nv Trote &n^tùi 

ex KpntiQi e*( youyov 'A^Yjyauv cepac^v 

ìiyi IJLiv^ oùi* àniynvom ndpog 9é jiiv ''Aprepc exra 

AtY} e'v òÌJLXftpiTrìj àiovinou iiapxvptvi^uf* 

m 

Non viene dunque indicato il contenuto dell'accusa di 
Bacco, né la ragione particolare , per la quale la dea 
della morte repentina rapì a Teseo l'amata sua sposa; 
ma veniamo informati per la nota di Eustazio, che ne 
esistevano due versioni : *ùs it^ inpix^ n(hta xteti 
vcihf t(p 6ii9e< , XajSfiy rny *Aptaivny *«ì wù? pwv «wr^ 
'Arr()(ovc iì^iouQ nal rà^ irap^éuovc, atconht pAmq vuxró^ 
xa« rtp^aepaiobu^ rp Ala, vrtio^ iè auzn npà rHq'^Kpi-^ 
rnc ìepà Aiowou, ri xoci Nftlo? ^xXijJ&ij, c/uiOer tj 'Apii^ 
àyri. iunxMx ii 'A^nva xeXeiiei, aùnji; ia^aifrot nXity ftg 
AdiTvac* ii àvoQxàq v:oul oyjxu. ^Uyìxrpg di ìLCtrcijutp* 
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rupnoàg tÌq ywatitÀQ aQr^/3tcay, c'ire» tv t$ aur^ itf^ 
fynfìn^ t&OB99t7, in^iwiy dyatpMBwon aùw. ioixt di i yyjim 
aifyiilfiù 5av«ry (hwt)(diyat toS (Sv* ev yàp av ourct» 
poLiltù^ i xoX^c ^9cùc ircpceidc nsv eOcp/ériv* auii digXoc 

"ApTsiiig • • • • 01 fiivrci ifiùnpoi <fao\ roy ÒLiéyiKjov eTTc- 
ordvTa fiera tòy Ortaioi^ dnin'Xovy ioZycu aùt^ aréfayoy 
)(^pufTOVy , xoei ixiytna zapAfiv^taatj^ai. rviv ^è "Apttfuy 
dvéXiìy ocùrnv tùg npoioihxv tyìv nap^eylav^ vattpoy di iy 
TOii £axpoig tb^wcci awAy re xai roy pm^éyxa ariipxyov 
xal Toy auT^ dxokGV^oZyva xvya. A tenore dunque del 
mito più recente la cagione dell' ira di Diana era la 
relazione amorosa di Arianna con Bacco; a tenore del 
pia antico piuttosto quella con Teseo, e Bacco vi fi- 
gurò come accusatore. In un altro scolio lungo spet* 
tante agli stessi versi omerici vien comunicata soltanto 
la versione più recente, e come autore ne vien citato 
Ferecide. Vi si dice, cioè, dopo che è stato raccon- 
tato, come Teseo dietro Y impilso di Minerva abban- 
donò Arianna: KoctoXofvpofjLivtìQ di rri^ ^hptUyrì^ tX 'Af po- 
^criQ iitt^ayùia Stappuy aùcTi Tcapaiyelj ^ioyÙ7ov yoipS7t7^ai 
yì/youAM xai euxXe^ ytyia^au o^ey o ^tig ii:i(payttg iitayezai 
eoirr, xal dtùptltat Trifovoy aùtrs ;^pv<7oSy, ov avòiq oi ^€oì 
ìf>ocrn7XÌpi7ay:ri toO Accvwj XP^pixu iyaiptbriyat ài aùxinv in 
*ApTÌ[jLi3o^ npotiMvny x-ny nocp^sylayp iì iTxopioc napsc Oeps- 
ìoiìy. Nel qual passo secondo il nesso dell'orazione le 
ultime parole npotiUymy triy nap^$ytay possopo riferirsi 
soltanto al rapporto di Arianna con Dionisio. Del re- 
sto s' intende per se stesso, che la distinzione fatta da 
Eostazio d'una forma più antica e più recente del mito 
è di un valore af&tto relativo siccome fondata sopra 
quelle autorità sole , che il caso ha voluto conservar 
a noi. Giacché dall' una parte Ferecide di Lero , del 
(j[UaIe senza dubbio qui si tratta, nelle sue 'loropioci non 
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di rado sembra aver ricercatale favoie piii antiche di-^ 
rimpelto ai racconti volgari de' poeti f dall'altra parte 
ciò che qàì vien coinunicato sotto il mio nome^ ci & 
assolutamente T impressione, come se vi £oa&e sfata l'in-* 
tenadone di combinar i varj momenti di due miti dif* 
ferenti a formarne uno solo: Tuno, cioè, .della figlia di 
Minosse rapita da T^seo e poi toltagli: Taltro della sposa 
di Dioniso trasferita tra le stelle. E nemmeno quest' 
ultimo potrà esser considerato come il prodotto d' un' 
invenzione tutto recente, sebbene i versi della Teogonia 
^Esiodea 940-949, nei quali esso vien menùonato per 
la prima volta in tutta la letteratura a noi conservata, 
dietro il parere degli antichi interpreti debbano la loro 
origine ad una interpolazione ^ t Giacché secondo ogni 
probabilità la persona di Arianna, avea una relazione 
diretta ed originaria 9I culto di Pioniso patrio a Nasso, 
mentre non fu introdotta ];ieILa letteratura se non piii 
tardi, come tutto ciò che si riferisce, al culto di que- 
sito dio: cosi almeno sembra^ se troviamo che Plutarco 
nella vita di Teseo e. 20 parla di un doppio culto di 
quest* eroina nella detta isola 3. E sembra di più, che 
la sede propria del mito di Arianna e Dioniso sia stata 
appunto r ispla di Nasso,* quella del mito di Teseo ed 
Arianna alP incontro la piccola isola di Dia vicina a 
Creta: combinati poi i due miti , le due isole furono 
confuse o credute identiche nella tradizione. — Da 
Un'altra parte si può suscitar anche la quistione, se i 
"ÉopTù. citati ver^ della Nekyia contengano infatti la for- 
n^à originaria del mito, che riguarda l'unioile tra Te- 
ileo ed Arianna, p se in essi non abbiamo forse a ri- 



i Cf. Gerliarà ub'èr d. hesiod. 'Theogonky p. 124, 

' « Cf. Hoeck Kreta li, 141— m. Pei' It ragione addotta nel lesto 

'flón potremo ttmiOàùrtMtss&nAm^ di Oertitfd (Smeìe md àFkim 

f, p)^ .s^Gonf 6 U quale aoltanto ly democrazia atflea, per accrescere 

ooorì a teseoj avrebbe iaventato la cessione della sua sposa a Bacca* 
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boiMi^cere il pih astica de' numeronssimi tentativi 
eprati dai poeti attici «t rendei^ ragione dell* abban- 
dono d'*Afiaiiiia .da parte di Teseo U giacche Tepiteto 
di Minosse Aoofptév accenna P orìgine altioo di questi 
versi K Di gìudioame eon piena certezza siamo tanto 
meno in istato, in c{uanto che né da questi versi stessi 
né dalle parole degK antichi interpreti risulta chiana 
mente y quale sia stata la ragione che determinò Dio- 
niso a rivolgere Pira dì Diana sopra Arianna. Sevo« 
gliamo credere ad uno scolio riguardante le ultime pa« 
rote del v* dàÒ , col quale per un leggerissimo cam-^ 
hiamento si potrebbe accotdare anche la notizia di Ea- 
stazio 3^ Arianna «vea oltraggiato Dioniso , per aver 
cmlsiimmato nel colui ^acÉario il suo matrinionio' con 
Teseo; mentre secondo k lezione volgare 'presso £u- 
siazìo 4 commise il delitto piuttòsto nel sacrario £ 
Diana. GoU'uliima versione^ nella qude il motivo del 
dio spicca meno chiaramente i non sdirebbe impossibile 
aocnrdat^ tm ' siippósIO del PreDer ^, non confermato 
feraltro da veruna testimotiianza atitica , secondo il 
quale si dovrebbe sottintemìere, che la • corrispondenza 
. '. . . • 

^ Il secondo iu ordine cronologico allora sarebbe quello riferito da 
Esiodo prèsso Plutarco (Thes. e. 20); giusta il quale Teseo per amore) ' 
étXkL btlla Aegte fu indottk) ad abbandonar AHatiiia; àltti oonosdam» 
da notano U 1.; IHodoro lY, 61; Y» 51; J>aufl. I, 22; X, 29; Schoh 
Theocr. II, 45; Hygin. fab. 43; Serv. ad Yirg. Georg. I, 222. 

< Cf. Hoeck 1. 1. p. 141 ; 142 ; Nitzscb Ànm, zu Hom. Od. 
voi. in, p. 2M. • 

( s Sqi^Y^ildo PM9S0 dì lai: .imi «v /r^» aOtov. (iaveoe di «nmc) i*^ 
èyvtÙG^ T(u 0i3asrr.T>- L.0 scolio citato nel testo è. questo: 'Ettu xars^ 
|Aaprvpi](TSv OL'jTnì otaÉjSfiiav [ityiÌT^^ ev tw rsfxgvse aùrou (cosi) rtS QnivU' 
<re Si «fempoi tfowt xOTflkXtqp^ecraV «vnjir virò ^«»? eZpwoyìjvai viro 

* È' pro|>abiie, che p^sso \o scrittore , dal quale Eustazìo cavò la 
Sua notizia, precedesse immediatauiente la menzione di Diana oramessa 
poi da liri; méntre 'Opti sì può negare, che piutiosto l'aùrou dello sco* 
Òq citato o^.nota aoteoedeote semlwa dover lasua. ori^oe ad ttoft 
popgettura ap;nchè V aùr^q del .te$tp v,olgare. 

^Grxech. Myth. 1,423. 
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amorosa di. Arianna con IMonbo avesse preceduto qoeiki 
con TeseOy e che il dio per gelosia del fortuàato ri-*- 
vale avesse abbanilonato Tataaia all'appassionata seve--' 
cita della dea ddla castità. Se un tale supposto fosse 
giusto, è ben vero che qui s' kieontrerebbc una com** 
binazioioe de* due elema:iii del mito d' Arianna , ooUa 
sola difFerenjBa, che essi qui sarebbero posti nell^ordina 
cronolò^co inverso del mito posteriore. Ma di deci-" 
dere questo problema , qui non è il luogo. Per V in- 
terpretazione de'monumenii dell'arte basta ritenere, che 
esistevano dne versioni suUa morte d' Arianna, e che 
secondo Tuna ne fu ca^ne la sua relazione con Te- 
seo, secondo l'altra quella con Dioniso. 

Sul nostro specchio , al quale ora ci tivolgiamo, 
come su quello di Bologna, è chiaro che il supplizio 
di Arianna vien indicato coli' esser essa asportata da 
Diana: pel qual atto ci vengono ricordate senz.' altro 
le espressioni degli antichi infterpoeti «valXc) avaùtpsdSvon, 
Il modo particolare ddla rappresentanza era dato quasi 
di necessita per le condiziom dolio spazio ; giacché il 
gruppo d'una donna o figgente o già cadente, e d^ona 
dea che tira Y arco , adattatissimo per un bassorilievo 
di forma larga, non potea trovar luogo dentro i limiti 
ristretti d'uno specchio: su quello dei iMirone de Meealer 
il significato particolare di Diana in quest'azione è ac* 
cennato inoltre per le tre freccie, che essa porta nella 
sinistra insieme coli' arco. Ma ora nasce la quistione, 
quale parte all'azione abbiano le altre dne divinità qui 
presenti. Quanto a Minerva, la tradizione scrìtta la 
mette soltanto in frazione colla partenza di Teseo da 
Nasso, non con la morte di Arianna; onde la sua pre- 
senza in questa scena non è chiara per sé stessa. Bacco, 
secondocbè l'artista segue la versione piii antica o piii 
recente, pnò- esser presente come accusatore o come 
seduttore di Arianna : quale delle due interpretazioni 
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aia la piii giusta i^'paò visohare ;«òllttit0"ddr -esame 
coflÉpaMaFto del ' eontégno delle divinità*' in ambedue 
gfi speocbii'Per mala avventura la difficoltà il' una deci« 
sione vien aoGresciuta per la circostanza, che suUò spec- 
chia di Bologna il getfto della mano di Bacco non si di- 
stingue pih, essendo corrosa in questo punto la superfr* 
eie del bronzo ; e che il gesto di Minerva nelli due 
specchi non è perfettamente identico. In quello di Bo- 
logna il contegno della dea è imperioso, giacché stende 
Y indicatore della destra verso ^ Arianna, mentre la àió^ 
stra semiaper^< sembra accompagnar un tal gesta; ad 
nostro s{>eechio all'incontro rèsta incerto, se la dea; 
vi stia per arrestar o: dissuader una qualsiffi azione o 
per esprìmere il suo sdegno^ ma essendovi poca probabi« 
Utk che voglia dissuader Diana, potremo ravvisar aolr 
tanto l'orrore dell'empietà di Arianna, verso la quale 
è diretto il suo sguardo* U éontegno di Baceo forma 
apei^mente un significante contrapposto con quello deità 
dea ohe gli sta accanto: ^aoebè, ia pppo^one <all]a 
veemenasB di Minerva, scolla sua siAistra alzata ' aémbra 
ammonir, benignamente,, o quasi si direbbe , raddakic 
la passione» Onde resta poooi probabile, che l'artiala 
qui l'abbia voluto iiguàrare come il seduttore di Ariamuif 
sembra • piuttosto ««ver seguito la versione piuantiea , 
secondo k quale: Baoco avverte 'Diaiìa , che .Ariàoina 
nel tempio (sia del dio, ossia disila f dèa). si era con- 
sunta eoa Teseo, di che.rii» di' lei flrendo . cagione« 
Così le divinità qui piesenti tutte e. tre in vario modo 
danao segno della loro disapprovazióne al delitto di 
Arianna : Minerva, si mostra veementemente sdegnbta , 
Bacco ÌSL» biasinia con minor severità. Diana maada ad 
effetto la pena. Siccome dietro quella slessa v«rsÌQae 
{nii $ntica Minerva è^qnefla chécoin«idaaTefteoidi:pa|v 
tir dall' isola di Dia, cosi è chiaro, che sotto ogni rapt 
portò essa' si mostra avvevea ali' amore, di Arianna è 
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Teseo: e di.uJe.rappofiitbiie Ibffe^pglmmmo seri^itf^ 
%apy^.U tìUùÉÌQtie al^wnto etdmwitim figi««t» ìmUo 
speòcbia di Bologna. .Giacché ci offisnfidlil tQOvanw 
k dea in.Gootegao imp&Aoao^ laddove Amuna già yieii 
asportata da Dìana^ ne sembra capace di edeguif <pal-^ 
àui altro comando) onde potremmo venir condotti a 
an^porre, esser derivata questa rappresentanza da un 
ordinale, sid qaalc' óltre a Diana ed Arianna fosse fi* 
gurato anebe Teseo. AUora il contegno di Minerva si 
riferirebbe a questo siconne invitato da lei a partii^ 
daM* isoJa^ la imaniera analoga il mito pia recente à 
stato trattato in un dipinto vascolare presso Gerfaardi 
etr. iu. JiéMp. y^as. t. VL^-VII: Mioerva si presenta 
a^Téseq eaUa dostn alzaia, comandando e sema dob^ 
Uo: intimandogli la partensa, mentre daff altra paitn 
Baoifo già abbraccia Aiianna# Se fosso còsi^.fltidóvDsbbe 
confessare', che l'artista del nostro specobio isi. sia mo^ 
strato senaa &Uo piii giudkioéo ifi quello dello spee« 
duo di Bcdogna, làattmido V atté^iamenfai delle figure 
alla skuaiftioiie cambiata) laddove questo ritenne il ge^ 
sto' di Minerva, sebbene foase commessa la persoiui^ a cnt 
quello si riferiva. — L' ìndorinaf^ quale riastato il ge^ 
sto' di Bacco sullo specchio di Bobgna^ sembra ora im- 
possibile. Quanto al nòstro ^ vorremmo atenere , die 
V intenzione dell'artista ri eia ristretta a ìformar un con* 
tmpposto artistico cotta veemenaa di Minerva^ ma die 
in nessun modo abbia volato accenoar a . particolarità 
péoondite dd mito^* giaeobè akncfio'il rapporto erotico 
baBacoo ed Arianna e la sdssegueute apoteori di questa 
ombrano essere state estranee a quella forma dd mito» 
bhei a noi conosciuta per il' commentario diiEustaao» è 
stala. seguitata ^dallfar^istai Se vi fosse* qilddie ragione» 
^n^le' in&tti' non esiste, di supporre simili i?elaaiooi piut* 
tosto «nascoste, potreuano forae. nella stessa .corona d* alt 
lotoisnlb testa di BaoQo trovar.ua' indieasttone del nuh 
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Cesso ^ y. esaciiclodw a lui toccò in sorte ;il possesso di 
Arianna; laddove ora non vi riconoscàamo se non che un 
nuovo esempio di quella confusione di simboli> (apollinei 
e dionisiaet^ che però in altre particolarìtà à n^uifesta 
più di firequeute che in questa: cf. Gerhard yriech» 
Mydt* ^ 540 4a« E' tanto piii veniamo confermati in 
tale opinione, in quanto che sullo specdiio di Bologna 
troviamo Bacco munito della solita corona di edera. 

La testa di Sileno, che in ambedue ^ specchi ve- 
desi tra i piedi di Diaua'x; dì Bacco,. non sembra. avar 
una relazione diretta alTasùoue, ma serve soltanto ad ao- 
oennaré la località, essendo noto, che i Solcni nelF <m^T 
nano loro significato, sonò • demoni deU' acqua corraMC; 
cf. Welcker Naohtr. wr aesch. Trilogie, p. 214 j 
Preller grieeh* Mj^thoL I, . ilJS^ii Micbaelis negU Ami; 
daU'Inat. taSS, p, 302, . 

L, SCWSIDT* . 

. »- ; , ; ■ 

VASO CERETANO DI SIGNIFICATO INCERTO. 

I • 

( Mcn.. dille Ina. voL VI, tav, XXXIV.) 

. • ' 

Quanto piii difficoltà ojEfre \à, spiega^on^ di qual- 
siasi monuménto antico ^ quanto piii oscillo ed &\mr^ 
BiatiGò è il suo significato , quanto piii stretto iil nodo 
da sciogliersi; tanto piii grande si è V interesse che co* 
tal rappresentanza' ci desta, e tanto più aggradevole il 
riuscire a trovarne la giusta spiegazione. Ma vi * sono 
puranehe delle rappresentane,, chf si sottraggpnjQ fii^o ai 
piii diligenti e pììi fervomii lutativi d* int^retanouf 

^ Cbe la cotona . d' alloro po^ almeqo aver np tal signifioato , è 
stato aòcennato da Gerhard AuserL Ym. Ily lÀ, dappoiché né avea 
fatto ikiottor gift Welcker, BttH' déH' Inst, 18il, p. 1^; ^«2; ^ ' 
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e ddadooo quidniMpiè prova si fiiccia d' iadagarae il 
senso pieoiso. Inlanto ìnvcoe di ritenere per se siffitti 
motittaKeDti e di aspettare qualche ispirazione piii fe«- 
Kee, sarà piii ragionevole di proporli al comone esame 
di ttilti quei dotti che si occupano dei nostri stadj , 
sperando da loro la solaadone dell*enìmma a noi in- 
dissolabile e ristringendoci a quelle osservazioni che ci 
è dato di fiire intorno . alla composizione io gènere. 

Attenendoci a questi princi[^, in simili circostanze 
anche da altri ammessi, pnbUichiamo ora la riprodu- 
zione d' un vaso a cimice, il quale, proimbilmente pro- 
veniente da scavi ceretani, gik &oeva parte del museo 
Campana 9 nel cui catalogo si trova descritto sotto il 
numero 797 della sesta serie. Essendone stalto man- 
dato un disegno ad idcunl dotti , che riveriamo fra* 
lumi della nostra scienza, ma respinto da essi come ines* 
plicabile, il sig. dott. Brunn m' incaricò d'accompagnarlo 
con alcune parole 5 nel qual incarico mi serve almeno 
di conforto Taver tali esempj e compagni nel confes- 
sare la propria insufficienza. Ed è tanto piii strano non 
prestarsi le rappresentanze della nostra stoviglia ad una 
soddis&cente spiegazione , quanto piii chiaramente al 
primo aspetto sembra espressa Taiibne, ed. inoltre ve* 
niamo aiutati da* nomi ascritti a talune delle Ggure. 

Come quadro principale ci si presenta senza fidlo 
({nello che in mezzo fra alcuni alberi esibisce un giier> 
riero ferito , afferrato da un altro giovane. Giacché 
questa parte dek vaso, quantunque anche I-altra aia trat- 
tata non senza diligenza, mostra un'esecuzione molto 
pivi fina ed esatta , come vediamo p. e. nel disegno 
caratteristico degli ulivi, negli occhi delle figure, nel- 
r indicazione delle lineae imus sparsae che servono 
ad accennare i muscoli e la struttura del corpo, nei 
capelli, la cui crespezza vien indicata mediante piccoli 
puntini sporgente ; la qual crespeaza è da osservare ch^ 
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apparisce soltanto nette parti estreme detta eapeUatura 
(oonf. p. e. Crerhard auserh Vasenb. I, tt), .siccotiie 
pure nelle scultore arcaidie i capelli Ksd e semplici 
finiscono in un cerchio di rièci che ìàrconda tutta la 
testa. Nell^ombra adunque di tre ulivi ramosi un gio- 
vane guerriero, munito di elmo , di gambali é d* una 
clamide, che gli cnopre una partii del petto e le spalle, 
giace caduto per terra , lo sguardo ladguido -fissato al 
suolo, mentre insieme col sangue , che scorre da una 
ferita del fianco destro, se ne vanno te forse t la vita. 
L'altro giovane, che porta anch'egli le ocree alle gambe 
ed ha cinta la vita d* tin mantello a guisa di scialle , 
s'avvicina di dietro e gli sorregge le spalle colla destra; 
stendendo il braccio sinistro verso un grande scudo 
tondo, insignito di un serpente, il quale è sospeso dal- 
l' albero in mezzo. Queste due figure formano un 
gruppo, benissimo composto, in qualche modo coinpa- 
rabile colla composizione ben cotiosciiita di Pilade ed 
Oreste (Winckelmann Mon..ined. 119. 150) o sia di 
due Niobidi (Visconti Mus. Pio Glemf. IV tav. 17a), 
il cui significato però resta tanto oscuro che possiamo 
domandare, se il giovane quasi ignudo sia l'avversario 
vincitore di quell'altro caduto, ovvero se venga per ami- 
chevolmente soccorrergli. Per la prima supposizione 
si può addurre la corona di heliac ^ , che sembra ac- 
cennare il vincitore; ma la corona non solamente non 

> * • 

A Goal chipnia a raglobe il Brunii ( Bull. 18S8 p. IS7 n. > qnesli 
pianta, che trasse sema dubbio il ano aoine dal iverho t^^ww a ca- 
gione dei ramiceili contorti ed avvolti come nel nostro esemplo, men- 
tre il Gerhard ( anuerU Va$enh. I p. 98 seg.UI p. 75 ) ed 11 Jahn 
(IfincAii. FoiMM. n. 6) vi ravvisano lo niMax^ la coi aatnra ikMt 
hiderae (Plin. 16, 63) K «tata bene riconosciuta dal Brunn nella corona 
creduta di pampani dal Gerhard (ib. Ili p. 92) e di helix dal Jahn (ih. 
n. 410). Altri eseropj àdW helix offrono i vasi presso Gerhard 1. e. Ili 
tav. 187. lY tav. 28S. 385,1. Mon. deU' Inat. I tav. 10. Una. Cam- 
pana lY n, 164. 545. Ambedue questi generi di corone sembrano tro- 
varsi solamente su stoviglie a figure gialljp in fondo nero. 



il viotO^ Qòt» p. .é^.Sìms'^v|Mato da Teaeo premo Ger^ 
htad iOUsèrU Vaanl^A UlUV* 169, 2 conf. p. 36 
II. 10 '(pte. U .Messii Qgii^i vien .chiamata ora Sinis 
ora PiH)$ru3tes). Guardiamo dunque piuttosto U carat* 
tore genetaUs dallsi scena ; che pare acoenni più prò- 
)Nl))ilmei|le .ad .uria cura amichevole » auadchè ad una 
Bceijka fra due ne&ùci* U giovale coronato si è accorto 
deUa tiìsfffkWi deU'auucQ. e per meglio poter portargli 
.aii4U>y'spspeiMle Je.Aroi^ agli alberi,* la spada pende dal* 
r^DQ^ aU'^ altro sin appoggiata; la lancia, ed egli va già 
per attaccare al tejrzp lo scuflo. ti vero che non è a(&tto 
cbiai:o., . 9^' qneste armi appartengano al guerriero ferito « 
oppure 86 V antico pfficioao a scarichi delle proprie 
l^he riinp^divaino,. nell'azione soo^rrevole ; ma conà- 
i^rafido' dbe il ,giovan<$ caduto è munito di elmo e che 
porta ]aL, clamide da . guerriero, mentre Taltro, privo di 
jelmQ, r ha,. cint^ di maniera piuttosto leggiera e quasi 
improvvisf!|;ai parmi piii prohabilei le armi dal giovane 
igfiiido essere tolte all' amico per alleviarlo. Potrebbe 
immaginarsi anche un'altra possibilità, l'uno giovane, 
.cioèf aye^ido dismes^ le armi forse per riposarsi, es- 
sere stato A^rito^ del quale; infortunio accorgendosi Ta- 
mico prenderebbe le arou per difendere sé stesso e 
l'amico disgraziato» Intanto )*altpggiamento del gipvane 
soccorrente ci persuade che sospenda anziché distacchi 
lo scudo; e di più se da fuori vi minacciasse qualche 
pericolo, dovrebbe fissare gli occhi incontro all'avver- 
sarìo',. laddove dì falli la sua attenzione è pienamente 
i^irieit^ allo scudo. 

Dopo aver cosi cercato di determinare il signi6cato 
generale della nostra rappresentanza, abbiamo da inda- 
gare la scena speciale che Fartisla avea Y intenzione di 
porci sotto gli occhj. Nella qual quistione pare ci ven- 
gano in aiuto le lettere sovrascritte al giovane quasi 
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igÈxdàoi dtm ^cioMO da diìlla ( a sìiktttiA if S |£Vi KAVOS. 
Sembra' clfiaro ««sèrvi v^plk. stato '.serìUbi} nome di.Xe^ 
àeo, e se neU'wDO .dei due peraonag^^ vieti rappresene 
lato questo, ndl'altffo saremo propensi a cawisar uiìo 
dei suoi compegoi , ' fra i quali' tiene onninamente H 
primo posto Pititóo: Ma ripensando tutti i £itti. del- 
l'attico eroe non <bD trovato nessuno ehe ci esibisca 
una scena, in qualche modo da. compararsi colla noHfa^ 
uè fina le imprese da Teseo eseguite insien^e oon Pirìtpp 
o sia. con qualche altro ano conìp^igno , oè £rs^ que^ 
c^e 16 descrìvotb dirimpetto a qualche avversario. Se 
adunque nel nostro quadro vien : di fatti raj^reaentato 
Teseo, confessofràpq^ui^eut^ di non pot^r più oltre indi<^ 
il concetto deUWUsta; abbiamo guadagnato pn nome, ma 
<die offre una attov!a difficoltà anziché sparger luce;$u}le 
•tenebre che velano il senso. 4<$lla dip^l^a^^. $e:inyeji^ 
di IS(|gys vi fosse scritto pV||VS} credei:ei rappresentato 
Peleo, il quale nella caccia calidonia per isbaglip up- 
438e colla lancia od il suo suocero Eurit^pq ( ApoUodoro 
.3» 13, 2)| oppure ( perchè il guerriero ferito è giov£^ue) 
Attore, figlio di Adasto^ che da Tzetze €242 Ljcophr. dOÌ 
vien nominato invece di Euritìon^ gli alberi indiche- 
rebbero h . selva, ove la caccia ha luogo. Ma oltre alla 
difficoltà, che risulterebbe dalle ^rini da guerra, meno 
.convenienti k caccif^tori,. compre uq inetodo troppo 
ardito quello di trarsi da un imbara^2;o , supponendo 
uno sbagUq d^lV^^rtista e creando cosi.im nuovo imba- 
razzo; metodo che iion può permettersi fuorché dove il 
nuovo significato sia tanto.evi4ente9 che faccia sparire 
tutte le altre dilGcoltà. Ma questo upii accade nella n9- 
stra dipintura , il cui sigcuficato al n^io parere dev|e 
essere cercato senza, curs^c'e ^\^'eyigf!^<^ Imperocché seb- 
bene nei vasi dipìnj^^vtTPW^^ alquanti nomi degli iddìi 
ed eroi rappresentati coir aggiuntovi xaXó^, sempre però 
questi casi ^ono rari a confronto di tutti quei nomi dell^ 
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^ràiav eòmiiìie; ii qùtH vìen appoA) t|BeV/ep^a (Jdbn 
arche Aufs. p. 80 seg, Munchn. Vasens. p; GXXVI 
n. 947). £ dnnqtte non is^robabile, «nebe negli avanzi 
del' nome ovvio ini noslvo quadro nascoodem' una pei^ 
sona non mitica, ma della vita comune; siccome p. e. 
presso Platone (Critia p. lift B) vìen nominato un 
certo Mneseus^ e fino il nome 6te»o di Teseo occorre 
talora in tempi storici: Svida nomina uno storico di 
questo notne, ed altri ne vengono mentovati sopra la* 
pidi e monete,- tatti, è vero di tempi recenti (C /. Gr. 
S77. 1391. Mionnet IV p. 368 n. 906). Inoltre si 
può confrontar come analogia l' acclamazione tanto fio&- 

' _ r-i 

qnente sopra vasi: M^jeavcdv xoXoc* Comunque intanto 
siasi <fi ciò, Io stesso significato delia rappresentanza non 
ne diventa pia chiaro ; ansi si può domandare, se V ar- 
tista abbia voluto raffigurare un mito cerio e non piut- 
tosto una qualunque ^èèiùi ^ guerra senza rispetto a 
favole speciali. ' 

Affatto differente si è la quistione intomo al rove* 
scio. La scena ivi dipinta è formata da due gruppi 
divisi, dei quali quello a sinistra ci móstra tre guer- 
rieri muniti di gambali e di clamidi. L^uno, giovane, 
è caduto in terra e mentre appoggtaodosi sul braccio si* 
nìstro alza un poco il corpo, stende il braccio destro 
verso la fiiccia d' un guerriero barbato, il quale colla 
destra afferra la mano del giovane; la sua testa è co- 
perta di elmo e nella sinistra porta la lancia ed il grande 
scudo tondo ornato dell* insegua d' un* aquila. Dall' al- 
tra parte scostasi, collo sguardo rivolto verso la scena 
testé descritta, un giovane, armato ugualmente come 
r uomo barbato e determinato dall' epìgrafe ascrittagli 
per Patroclo (PATPOKUOS da dr.) In mezzo del grup- 
po il nome di Diomede ( AlOW|gA da dr. ) è posto 
in maniera da lasciar incerto, a quale delle altre due 
persone abbia da riferirsi, Sebbene peraltro Diomede 
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sogKa essere riipprésenlato imbeirbe (conf. O. Jahn 
arch. Beitr. p. 3^6 segg.), io crédo nondimeno la nostra 
iscrizióne appartenere al gueitiero barbato, persuaden- 
dolo il posto e la direzione deirepìgrafe, là quale cor- 
risponde alla direzione delFuomo ritto in piedi e non 
a quella del giovane steso per terra; e di fatti agli 
esempj di Diomede barbato annoverati da Jahn se ne 
possono aggiutìgere quattro altri, ovvj sopra vasi recente- 
mente pubblicati nei Mon. dell' Inst. VI tav, 8. 19. 
21. 22. In ogni caso il gruppo in discorso non ne 
ricava più luce, perchè nemmeno il significato del gesto, 
che fa il guerrièro caduto, è chiaro. Intanto tutto V a- 
spetto detta scendi fa supporre piuttosto un' azione ami- 
chevole che un'incontro ostile di due avversar]; e sem- 
brando di piiiil giovane caduto inseguito d' una ferita, 
benché la piaga non sia indicata, è quasi fuori' di dubbio, 
che o colla destra alzata voglia implorare la compassione 
e Taiuto del compagno o stenda il braccio, perchè lo af- 
ferri rainico, e così 1' alzi in piedi. Altrettanto incerto è 
il significato dell* azione di Patroclo, non potendo bene 
distinguersi se paurosamente o preso di stupore se n« 
vada dali* anzidetto gruppo, o pure se gettando indietro 
uno sguardo compassionevole verso lo sfortunato amico 
si scosti per prender di^ nuovo parte alla continuazione 
del combattimento. Quel che è indubitabile, si è che 
nello stesso gruppo vengono congiunti Diomede e Pa- 
troclo. Esaminiamo dunque tutti i fatti, sei quali questi 
due eroi possouo intervenir insieme. Cotal riunione non 
ha luogo prima della guerra troica, perchè, secondo rac- 
conta Pindaro nel nono cantico olimpico, nella spedi- 
zione misia contro Telefo per la prima volta si svelò 
il valore del figlio di Menezio; né può pensarsi ai tempi 
posteriori a quelli descritti nell' Iliade, sendochè la morte 
di Patroclo cade nel giro di queste poesie omeriche. 
^Nemmeno nella stessa Iliade vien nìenziónato aToun fatto 
Annali 1869. 18 
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d'armi 9 al quale abbiano assistito ed il Tidide e PatrcK 
ciò, essendo quello stato ferito nel combattimento intoi^ 
no alle navi (U. 11, 369 segg.), mentre il compagno di 
Achille non entra nell* azione senoncbò dopo decisa 
quella dis&tta (II. 16), e subito dopo trova il fatale in- 
tento. Siamo dunque ristretti al tempo intermedio fra 
la partenza dei Greci da Aulide ed il principio dell'ira 
d'Achille. Ora in tutta quest'epoca non e' è nessun &tto 
d'armi di tanta importanza e di tanta celebrità, quanto 
la suddetta spedizione contro la città misia di Teuthra- 
nia, la quale fu raccontata nelle Kjrpria di Stasino cosi: 
Ì¥ax^ivti^ Tevdpcevia irpoa/a^ou^c xaì tavrr/V esc "iXcoy 
eiróp^ovv. TinXifoq di ix^ondù &ip9ayipiy re ròv IIoXv- 
vtixov^ xrc/vci xai aùtòq ùn^ 'AxcXXéo)^ viXfifiiuteu^ e ce- 
lebrata dagli artisti con predilezione, specialmente da 
Scopa in una fiimosissima composizione che ornava uno 
de' frontoni del tempio di Minerva Alea in Tegea (Paus. 
8» 46, 4). Ed era questa battaglia nella pianura del fiume 
Gaico quella , della quale canta il poeta td>aDO ( 01. 
9, 70): 



HsvotTfoy * ToS ncu^ a\i 'Avpiiioci^ 



TttàpavTog Tttilov iioXbèif iora ow 'Ax<^^*' 

[icvo^j Sr' dXxavrac Aavaouc xpi^aig oXiacaiv 

irpv/Ay«i$ TnXe^e; c/xj3aXev* 

cS^t' liifpovt izi^ou 

fAodecy IlatpóxXov jSiaràv vóov. 

é{ ov Qixiéq yoiikitù yivog viv iv ^Apet 

itapccyopuxo iin non 

0(petipag arepS'e voclioO^^ai 

Patroclo dunque assistette a quella battaglia con gloria 
particolare, e neppure vi mancò il Tidide, perchè da Fr«> 
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lostratQ (Aer. ?, 16. 17, conf. Tzetze Anieh. 273 
8^« ) vengono mentovati come i prbcipali propugna- 
tori dei Greci in queli' impresa Protesìlao, Achille, Va^ 
tracio^ Diomede^ Stonalo, Palamede, i dueAtridi, idue 
Alanti* Ecco adtmque un'occasione che mostra riuniti 
i due eroi, i cui; nomi leggiamo sulla nostra stoviglia, ed 
è forse Tunico esempio di cotal riunione che ci venga of- 
ferto dalle tradizioni spidtte. Ma disgraziatamente per la 
spiegaùopae più dettagliata della rappresentanza in qui- 
stione anche quella Ibestìmoniaoza è di poco uso. Im- 
perocché i due fatti di quella guerra, dei quali essa ci 
da notizia, sono la morte di Tersandro e la ferita di 
Telefo. A quest' ultima non possiamo pensare , come 
nessun tratto del quadro vi conviene; resta adunque la 
sola possibilità di ravvisare Tersandro nel giovane fe- 
rito^ Ed in£aitti non voglio, negare, essere non del tutto 
impossibile che yerameote egli sìa Tersandro, aiutato 
da Diomede , mentre Patroclo se ne va per mostrar 
piii oltre il valoroso suo animo. Ma nell' istesso tempo 
non . posso 90u Gonfes$»r che non vi ha nessun, indizio 
nella tradizione, che ci costrìnga oppure ci consigli di 
riferirvi appunto una scena come ]a nostra ; anzi , la 
morte di Tersandro e per avventura il combattimento 
intomo al suo corpo sembrano aver formato qupsi la 
mpimreta di tutta la battaglia, colla quale probabilità 
poco si combina l'aspetto del npstro gruppo e lo sco- 
starsene di Patroclo. 

. Arr^^ , una circostanza finoi*a da noi passata sotto 
silepzio. Dall' anzidescritto gi;uppo cioè scostasi dalla 
parte I opposta a* Patroclo un giovane^ vestito in modo 
simile ai questo ed a .Diomede; le sue fattezze aperta- 
mente manifestano terrore , e sembra portar un triste 
annunzio alla donna , che premurosamente e eoli' es* 
pressione di strettissima attenzione gli vien incontro, 
appoggiando la mano sinistra ad uno scoglio coperto di 
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erbaggio j che per tale vorrei prendere Toggetto in qui- 
slione, al quale rassomiglia alquanto lo scoglio rappre- 
sentato sopra un vaso dall* Amitnone (Gerhard auserl. 
Vasenb. I tav. 11, 3. O. Jahn Vasenh. tav, 4 5, 
conf. Miìller Denkm. a. K. II tav. 7, 84). La fem- 
mina — la cui parte inferiore dalla vita in giii è di rì- 
stauro moderno , e poco conveniente , siccome anche 
quella del giovane teste descritto — porta una cuffia 
(kekrjrphalos) sulla testa e al di sopra dell'abito una 
nebride cinta intorno alla vita, mentre colla destra re^e 
uno strano istromento , che può credersi od un tirso 
(colla qual supposizione però poco si combina la for- 
ma dei fogli, essendo il tirso quasi sempre composto 
di ellera o di pampini ) o piuttosto una scopa formata 
di grandi fogli lunghetti, forse di palma. É evidente, 
questa femmina essere vivamente interessata nel rac- 
conto del giovane, il quale non può trattare altra cosa 
tranne V esito del combattimento ; e dal viso ester- 
refatto del nunzio riesce assai probabile, la ferita del 
giovane caduto' esser la materia del suo racconto e 
dell* interest della donna. Possono adunque servir que- 
ste persone a definire il senso dell' intera composizione. 
Ma chi è la donna? Le lettere ascrittele non ce ne in- 
sellano punto, anzi non paiono altro che avanzi d'un 
KALOS. U dott. Brunn, col quale mi sono incontralo 
nel supporre una scena della guerra misia , mosse 
la quistione , se non forse vi sia rappresentata Auge, 
la madre di Telefo. Ma oitrecc^è non sappiamo niente 
della presenza delia ' sacerdotessa tegeate nella bat- 
taglia al Càico -i- ed il supporre nel nostro quadro 
due diversi locali , Teuthrania e Tegea , sarebbe non 
mei^o ardito -^ sareiniHo allora costretti a ravvisar Te- 
lefo nel giovane ferito, supposizione colla quale ho detto 
non combinarsi in nessuna maniera T aspetto di quél 
gruppo. ' • 
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Eccoci diinquc condotti poco men che a quella 
raedesìaia incertecza^ la quale velava il significato del 
dipinto della parte antica, colla sola differenza, che qui 
(a me almeno) sembrano più ristretti i limiti , fra i 
quali abbiamo a cercare la solusione dell^enimma, sem- 
brandoDii certo che o nella guerra misia od in una delle 
altre spedizioni, meno celebri però, eseguite dai Greci 
avanti il principio della /x^vw per devastare i terreni di 
Troia e delle citta vicine, deve supponi avvenuta la 
nostra scena. Ed è assai probabile che di molte imprese 
valorose di quell^epoca, che già formavano Targomento 
di poesie antiche, non ci sia pervenuta notizia scritta, 
ma che allMncontro la memoria se ne sia serbata in 
monumenti d' arte e principalmente nelle variate rap- 
presentanze delle stoviglie dipinte. Cosi il Welcker 
( alte Denkmaeler III p. 410 segg. = Ann. Ili 
p. 424 segg. ) ha ottimamente riferito la pittura di 
Achille curante Patroclo ferito, che fregia il fondo della 
fiimosa tazza di Sosia nella collezione berolinese , alla 
battaglia del Caico , benché nessuno scrittore ci dia 
conto di cotale avvenimento; coàì lo stesso dotto (1. 
e. p. 428 segg. = Ann. V p* 219 segg.) ha ricono- 
sciuto ne' quadri d* una stupenda anfora yulcehte un 
duello interrotto fra Achille ed Ettore, del quale nem- 
meno ci parla veruna tradizione, e che è probabile aver 
anch' esso avuto il suo posto nelle Kjpria. Sarebbe, 
panni, dietro tali analogie, una cosa non affatto inau- 
dita il trovare eziandio sopra \\ nostro vaso una scena 
ancora sQpnosciuta di quella spedizione misia; ma, per 
determinarne il significato preciso, non bastano le tra- 
dizioni che finora sono venute a nostra conoscenza. 
Che altro resta dunque se non che sperare il ritrova- 
mento o di qualche notizia relativa nascosta doveches- 
sia , o d* un monumento d' arte , il quale, ofGrendo o 
delle iscrizioni oppure una combinazione di figure più 
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chiara , e* indichi quel' che per ora dobbiamo coofea» 
sar d'ignorare? Forse' però qualche lettore piii adden* 
tro nella conoscenza dei miti antichi o pia ingegnoso 
nel combinare i diversi momenti del nostro quadro 
colle tradizioni, ci svelerà pur senz'altro la soluzióne 
dell'enimma da me cercata indarno: il perchè non mi 
resta che il dir col poeta: siquid novisti rectius isUs — . 

Ad. Mighabus. 



OSSERVAZIONI EPIGRAFICHE. 

1 • Sopra alcune delle iscrizioni antiche riferite dal 
eh. de Saulcjr nel suo viaggio attorno al Mar 
Morto e in altre parti deUa Siria. 

Sebbene le accennate iscrizioni fossero per la pili 
parte pubblicate in prima da altri viaggiatori, pure tor» 
nano molto importanti e pregevoli gli apografi che ne 
fece il lodato accademico di Francia in sul luogo nel- 
Tanno 1860 e nel susseguente. Egli per lo pili ne ri- 
mette la dichiarazione agli studiosi dell^antica epigrafia 
greca e latina^ ed io, avendovi già posto qualche studio, 
segnatamente sopra il Corpus inscriptionum Graeca^ 
rum, proporrò ora alcune brevi osservazioni sopra qual- 
cuna delle riferite dal eh. de Saulcy. 

Nelle vicinanze dell^antica Heliopolis egli si tra* 
scrisse i seguenti tre frammenti di un' iscrizione sepol- 
crale scrìtta in belle lettere sopr* esso il listello della 
cornice del monumento in gran parte guasto (T, ZT 
p. «14 ): 
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a. 
ETPAPXOTKAIAT2 . . . 
""ANEeHKEN 
b. 

errAeHPZHNOAftpoAYi 

OTIOKMN . . . H2^PIN .... 

e. 
0I2YI0I2 



H de Saulcy avverte, clie il Boeckh (ovvero Franz) 
non potè pienamente dichiarare questi importanti fram- 
menti , non avendo alla mano che la s(Ja troppo di- 
fettosa copia datane dal Pococke ^ .e si avvisa che il 
Zenodoro qui ricordato sia quello che si ebbe in ap- 
palto la tetrarchia di Lisania con altre contrade vi- 
cine, e che avesse un frateUo di nome Lisania. A me 
pare più probabile 1' avviso del eh. Franz, che reputò 
questo Zenodoro uno de' posteri del Z^enodoro memorato 
da Giuseppe Flavio. Coli* apografo del eh. de Saulcy 
vuoisi confrontare quello che ne ritrasse sul luogo il 
P. Ryllo d. C. d. G. nel 1838 (Patritius de E^an- 
geliis t. IT. p. 438), ed è come segue : 

. . eiTATHPZHNOApOAri. . . 

. . ZmOI2M 2XAPIN 

b. 

-TPAPXOrKAUTS 

^ANEOHKIII} ... 



• . 



L'O posto in principio della seconda riga del frammenta 
&. del de Saulcy, innanzi alla voce YI0I2, non può 
stare per ragioni grammaticali ; e di fatti il P« Ryllo 
vi lesse invece le tracce di altra lettera, che può ben 
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». 

essere un 2, Gnalo di iiloig o d' altro aggiunto apposto 
alla voce TI0I2. Del restOi^ chiaro si pare che il fram- 
mento a del de jSaulcj va po^sto air altro 6'j 
ed il suo frammento e forse spetta ad altro epitafio , 
non veggendosi come la voce TIOIZ ripetere si potesse 
in quello di Z^nodoro figliuolo di Lisania tetrarca , pro- 
babilmente di quello cbe travasi niemorato da S. Luca 
{Evangeinij). 

Nell'odierno villano Kafr-'Haouar il de Saulcy 
rinvenne fra' ruderi di un antico tempio, eh' egli crede 
dell'età de' Seleucidi, la seguente iscrizione di tempi as- 
sai poiiteriorì (71 JJ» p» B67): 

OYKIOCAK 
BAIOTETCEBO 
KAinEAiV^eEI 
TnOtHCKTPU 
TÀPrATH 

Egli vi ravvisa gli avanzi di un tempio della dea Sjrria 
jitargatis] e pensa che V iscrizione riguardi un qualche 
oggetto consecrato a quella dea da un Lucio figliuolo di 
u4k^.,baeuSf uomo pio e irriprensibile, leggendo col 
eh* Lebas nella 3 linea KAI AMEM4>0OT posto per 
KAI AMEMIITOY. Ma parmi certo, che senza nulla 
mutare si debba leggere eùj6/3[ày] x^ì miif^elg imo t^; 
xupca[c] [*A]Tap.y«T>9[fJ , ovvero rA}r«pyfléT[tJoc] 5 vale a 
dire che quel Lucio figliuolo di A e... beo , per senti- 
mento di pietà, e mandato da Atargalide dea si" 
gnora del sacrario, vi dedicò un donario. La formola 
r.euLf^tii ina t:5; x. 'A. equivale alle analoghe seara xé- 
Xsvaiv ^eoVj xmtì npiqrocyiiy., eS èmrdyyLaToCj jcara ixavxuaif^ 
e via, dicendo (Franz^ elem. epigraph. gr. p. 335). Il 
participio ntufBu^ può anche rendersi per iussus ( cf. 
Is^crat.p.2ò9^ e, Steph.)^ sì che risponda al IVSSVS, 
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IVSSA. delle ìscrvioni yoliye latine (Orelli n. i2iQf). 
L*aggianio KTPIÀ dato ad Aiargatide ha il ^uo rì- 
acootro nelle analoghe dediche, o invocazioni, KTPIA 
NEMECI, AOMNA COTIPA (E^khel t. H. p. 452; 
653), KPONQ KTPIQ , Ali TO KTPIO (C. /. Gr. 
n, 4523 , 45.58 ), Neil* iscrizione di Atargatide, forse 
la voce xt^pioe ha il significato di dea precipua e tute- 
lare del loco a ki sacro (cf. P&jrr^on^ memé delTaccad* 
di Torino se^, I t. XXIV p. 22: C. /. Gr. n. 
4717),; JBohe la dea Siria avesse culto speciale nelle 
vicinawQ AjA tempio osservato dal de Saulcy» ne lo 
attesta Y 'Axafyoixkiov della Batanea memorato nel te- 
sto greco del libro ^secondo de* Maccabei (e. Xll^ 26) 
non molto discosto da quella località. Il eh. autore 
opina che la località odierna Kafr-Haouar rìspondii 
precisamente all' antica Aere dell* itinerario di Anto- 
nino; ma. ne dubito, perchè in altre località della og- 
gicb Salaaneiiy ovvero es Sanarne in ^ si rinvennero is- 
crizioni riguardanti gU Alfmoici (C /• Gr. n. 4564 
segg. )• Dubito ancora che la scrittura 'hxafyivn del 
marmo di Kafr-'Haouar rappresenti la vera forma del 
nome della dea, poiché ella è detta 'Arap^arcc da tutti 
gli scrittori greci e latini. Del resto, il participio ev78- 
i3ui/ della nostra iscrizione equivale alla focmola yten 
eujéjSecai/ • d'altre iscrizioni sacre (C /• Gr.n. .4558, 
al.) di luoghi poco lontani. 

In un marmo appartenente al recinto dei due gran 
templii d' Elippoliy oggidì Baal^ek, il eh. de Saulcy (t. 
TT^p^ -623) Jesse la seguente iscrizione assai malmessa^ 
dall^ ingiurie del tempo e degli uomini: 



• I 



EPrON TOTENAE 
....T...NATQAIOI 
CTPATONOMAPXOr 

KAJ TIIATOT 



/ • 
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Egli si avvisa, che vi si tratti della ponkme onentale 
di an' opera di fintificazione , innalzata ^ da un feno^ 
naggio, che fa nomarco, e di fisimiglìa consolare; e ri- 
mette agli epigrafisti la cara di redintegrare Y iscrizione. 
Farmi chiaro che legger si debba: '^lEtpyow voi <yd[^o]«- 
r[atoy] [*A]vato)j'o[w] arparovoiiapxov xai 6ir«r«w. E sark 
questi senza meno il celebre Anatolio prefetto dell'O- 
riente dal 490 fino al 444, e concole nel 440 insieme 
con l'Augusto Teodosio II. Egli fti uomo munifico, 
ed avrk innalzato qualche insigne edificio in Eliopoìi , 
del pari che in Antiochia (pf. TiUemont^ Théodose 
art. XXI f^y II titolo orpoEroy&fMepxQc, che manca ne' 
lessici a me noti^ forse comprende tatt' insieme iI')eom- 
mando militare e civile esercitato da' Anatolio in' O- 
riente. 

Presso le sovra indicate ruine del recinto dei du^ 
tempU d' Eliopoìi vedesi un avanzo di un'acquedotto 
romano, sopra due pilastri, del quale trovasi ripelota 
la seguente iscrizione (p. 624): 



• • • 



M DIIS HELIVPOL PRO SALVTE 
DIVI ANTONINI PII FEL AVG ET IVLUE 
A VG MATRIS D N CASTR SENAT PATRIAE 
CAPITA COLVMNARVM DVD AEREA 
AVRÒ INLVMINATA SVA PECVNIA 

EX VOTO 

Quésta iscrizione era di molto alterata e contraC&ttà 
ne^ apografi del Wood e d'altri ( Orelli n. 1951 ), 
che nella 4 e S riga leggevano: DVMER. IN MVRO 
IN LV MINA , senza d^re d' altri gravi errori : ed il 
de Saulcj ha il merito d' averla quasi in tutto redin- 
tegrata. Ma pure dubito che in principio della 2* linea 
legger si debba D N invece di DIVI, tra perchè D N 
ANTONINI ha uno dei due apografi del Wood, e 
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perchè a Caracallft tattor vivente &011 sì poteva dar il 
titolo di DIVVS , che gli ìfa contrastato anche dopo 
morte. Se in principio dell* iscrizione sussiste realmente lo 
spazio, la lacuna indicata dal de Saulcy forse supplir pò* 
trebbesi I • ET S • M • DIIS HELIVPOL , cioè loW 
ET SoU Hagnis DIIS EELlYVOUtanis. E vuoisi 
ancora avvertire , che la scrittura HELIVPOL ( da 
altri rimatata in HELIOPOL) bene sta, e trova il suo 
riscontro in altri marmi (Orelli n. 6632)« Nelle ultime 
righe dovea leggersi il nome del dedicante, che proba- 
bilmente saiÀ stato abraso dopo la morte di Caracalla, 
o per ordine di quell'insano e crudele, che lo avesse 
messo a ihorte, come tanti altri in prima a lui cari e 
devoti. Avvertirò da ultimo, che la frase auro inlumi^ 
Tiare ricorre p^ii volte nelle iscrizioni romane dell* Al- 
geria (Leon Renier n. 1891, a/.). L'arte del miniare, 
a detto delP Allighieri ( Purg. XI ) « alluminare è 
chiamata in Parisi )» : la qual voce probabilmente sarà 
derivata dàlia frase latina auro inluminare , giacche 
le domature ebbero sempre molta parte nelle opere de* 
miniatóri. 

• Presso il ponte delFanlico Lycus^ oggidì denomi- 
nato Nahr^èl^Kelb^ nel territorio di Berytus^ il eh. 
de Saulcy (jy: 649) si trascrisse la seguente iscrizione, 
benché egK presumesse che fosse stata pubblicata in 
prima da altri, com'élla fu di fatti (Orelli. n. 932); 

1 ■ 

IMP CAES M AVRELIVS 

ANTONINVS PIVS FELIX AVGVSTVS 

PART • MAX • BRIT • MAX • GERM • MAXIMVS 

PONTIFEX MAXIMVS 

MONTIBVS IMMINENTIBVS 

LrCO FLVMINI CAESIS VIAM DELATAVIT 

PER 

AHTONINIANVM SVAM 
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£gU avverte» come « nella 7* riga» salvo la preposmone 
» PER, tutto il rìmaaente fu posteriormente smartel- 
» lato • senza dubbio per mettere in obbiio il nome 
» della legione che avea &tto quel lavoro» e che si sarà 
» resa cplpevole di qualche ribellione ». Cosi volea 
supplire anche TOrelli (n. 932), che riporta piìi inte- 
gra questa iscrizione; ma parmi assai più probabile che 
dopo PERA • • • , come lesse lo Spon, seguisse il no- 
me di un preside della Siria-Fenicia (cf. Borghesi iscr. 
di Burbìjd. p. 50), che dopo di avere compita queir o- 
pera, cadesse in disgrazia di Caracalla , e forse anche 
fosse da quel crudele messo a morte, come tanti altri 
personsiggi illustri. Neil' 8* riga T apografo deUo Spon 
ha ANTONINIANAM SVAM , e quello del de 
Saulcy ANTONINIAN VM SVAM. All' ANTONINIA- 
NV.M forse precedeva SODALEM 5 e seguiva, poi 
SVum AMici//», come AMICVM SVVMìn altra ana- 
loga iscrizione di Abila dell' Abilene (Orelli u 4997: 
de Saulcjr t. II p. 696, 597), ohe ricorda come la via 
che di la passava, fu rifatta dai due fratelli Augusti M. 
Aurelio e L, Vero PER IVL • VERVM LEG PR • 
PR • PROVINO • STR • AMICVM SV VM IMPEN- 
DIIS ABILENORVM. E, vuoisi avvertite che il tìtolo 
amicus suus deesi probabilmente tenere per deno- 
minazione ufliciale , anzi che semplicemiBnte officiosa ; 
vale a dire che i due Augusti avranno impartito a' pre- 
cipui loro ministri il titolo di amicus ad imitazione 
dei re parti , de' Seleucidi e de* Lagidi (cf. Letronne^ 
Ree. des inscr. de VÉgjpte I p. 350: Corp. I. Gr. 
t. IIIp. 29: IMachab. II, 18; X, 18, 65: Forcellini 
Lexic. s. V. AMICVS n. 4, 5). 

Avrei pur voluto dare qualche altra notizia di 
questo Giulio Vero preside della provincia della Siria 
sotto i due fratelli Augusti, intomo all'anno 165 [cf. 
Eckhel Vn p^ 50-62); ma ne lascio T impegno ad 
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altri di ine piti dotti, e segnatamente al sommo Bor- 
ghesi. 

Del resto Y apografo del de Saulcy -conferma 
le lezioni dell' Abeken riferite dall* Henzen ( suppL 
ad Orelli t. 777 p. 492 n. 4997-4998) STR e M • 
VOLVSIVS. Non so poi come l'Orelli, il Lelronne, 
e a quel che pare , anche il de Saulcy prender 
potessero la sigla 7. per segno di ù'ibunoj mentre con^ 
sta eh' ella denota un semplice centurione, nel!' iscri- 
zione votiva apposta da lato all'altra isterica di Giulio 
"Vero (Orelli n. 4998). In essa mi pare notevole an- 
che la scrittura IMP • AVG • ANTONINI • ET • 
VERI, che vale IMFeratorum AVOustorum ANTO- 
NINI ET VERI; di che si vede come il raddoppia- 
mento deirultima lettera delle voci accorciate, per in* 
dicare il duale od il plurale , incominciò sì ad usarsi 
a* tempi dei due Augusti fratelli, M. Aurelio e L.Vero, 
ma non sempre ne da perlutto (cf. Marini^ At9. p. 
LXXXIV: Borghesi , Decad. VI^ oss. 7: C. I. Gr. 
n. 6299: OreìU t. Ili p. 372 n. 3667). 

* 

Poscritta. 

Avendo io comunicata la surriferita iscrizione del 
console Anatolio al eh. conte Borghesi, egli coitese- 
mente si compiacque d* indirizzarmi le seguenti parole: 
«e La ringrazio dell' iscrizione favoritami , ed ottima- 
mente ristaurata, di Anatolio, che mi era sconosciuta. 
La serie degli onori di costui, notissimo a tutti gli scrit- 
tori de' tempi di -Teodosio giuniore, è compendiata ne- 
gli atti della prima azione del concìHb di Galcedone 
(Labbet. f^ys?. 950), al quale intervenne, ove si dice 
magnificentissimus et ghriosissimus ntag^ter mili'- 
tiae et exconsul ordinarius*^ mentre nell'azione seconda 
(ibid, p. 1193) se gli aggiunge il titolo expraefectus 
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praetoriL Ma quale di queste dignilà si sarà voluto in- 
dicare nella lapide colla nuova parola CTPATONO- 
MAPX0T7 Sarà il magistero della milizia, o la pre- 
fettura pretoriana? - n Io noi saprei dire di certo » se 
ne rimase in dubbio il sommo archeologo Borghesi. 
Bensì mi consola il vedere, come il mio supplimento 
iy9oloTÌrov si risolve in certezza pel riscontro degli 
Mo^Gxdrtùy àpxpvt^v intervenuti al concilio ecumenico 
calcedonese, primo de^ quali si fu il nostro Ànatolio. 



2. Sopra un' iscrizione bilingue di Efeso 
riguardante la sali^ezza della famiglia augusta 

di Settimio Severo. 

Nell^ anno 1727 si scoperse in Efeso il seguente 
frammento marmoreo, edito primamente dal Chishull 
(^jint. Asiai. part. II p. 7 n. 8), e poscia riprodotto 
dall' Henzen ( Suppl. ad Orell. n. 6497). 

QVOD • EVIDENTI -IN ... . lA 

DENTIA • DOUINI • N .... ENAPrE2TATH2En» 

ANTONINVS • PII • AV . . . . HMflNIEOTHPOSKAlAN 

. . . CVM TATOITaNAYTOKPATOPftlf . . 

PARRICIDIALES * INSID .... lOYAIAIEBAZTHnANTA 

HEUGO • LIBERTVS • EORVM • • AASTftNANOZIftN 

DONVM nnivAnEAETeEPoiAr 



Il supplimento datone dal eh. Boeckh è come 
segue : 

Quod evidenti in[signique sua pru- 
dentia domini n[ostri Severus ^t 
Jintùninus Pii.Au[gusti et Julia Augu- 
sta] pum [illis sustulerunt omnes 
parricidiales infiid[iaiores 
Melico . libertus eqrum \ 
donum. 
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é)fapyt^oivn^ int^vfiorcmig te et iLXfioi 
ifxS» 2€9\jftpoQ inai *Ay[raiyecv0c ol eùare|3<a 
raxoi vSy aÙToxpcecoptùy [x«ì fur' ouruv 
'l0vXf« 2t/3a9r)ì 9ravr«[c r)^ay«7«y tovc 
irat] Ja^ r& Ayoaioiv [eircPovXevtw, *EXi- 
3t]a»v aTrcXcvd-epoc cciJ^zSiif cèyc5ifjx<y, 

11 eh. Henzen 3Ì attenne in tatto ai supplimenti del 
Boeckh , tranne che nella 4 linea pose sustuUrint 
invece di sustulerunt , e può stare V nno e 1' altro 

modo. 

Nelle mie annotazioni al Corpus inscriptìonum 
Graecarum^ nn dieci anni addietro, io proposi invece 
il supplimento seguente s 

QVOD • EVIDENTI • MUluslrique deorum provi- 
DENTIA • DOMINI • No^lri • Severus . et • 
ANTONINVS • PII • AVGy • piissimi 
Imperatores • CVM • lulia • jiug • omnes 
PARRIGIDIALES • INSIDmtor^?^ • sustulerunt 
HELICO • LIBERTVS • EORVM 
DONVM • dedU 

Ora rimango fermo nella mia opinione riguardo al 
supplimento deorum prof^/DENTIA , che tanto me- 
glio si connette coli* tvatpircaxoi roày Aùtoxpatriptùv , di 
quello che faccia Y Ufsignique sua pruDENTlA del 
eh. Boeckh; ma d'altra parte ben veggo che il piis* 
simi imperatores^ da me supplito, male si sta per ra- 
gione del precedente PII AVG^. Per la qual cosa 
penso , che nella 3> e 4> riga debbasi invece supplire 
PII AVG^. et. Geta. Caes. CVM • Tulia. Aug. 5 
^cchè ) per le cose da dire qui appresso , ed in ri-< 
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guardo al titolo PII AYGusti ed ali* omnes insidia^ 
tores^ par certo che V iscrìzdone sia posteriore all'anno 
198 , nel quale Geta (u dal padre dichiarato Cesare. 
Per ragionevolmente redintegrare questo insigne fram- 
mento bilingue, parmi che si abbia da riguardare pre- 
cipuamente la parte latina , che tiene.il primo posto 
in questo ed 'in altri marmi bilingui di Efeso stessa 
(C. L Gr. n. 2958, 2989), e che servir dovette come 
di testo alla versione greca. A conferma del mio sup- 
plimento deorum, profviDEW£lA toma molto oppor- 
tuno il riscontro , delle seguenti monete di Setti mio, Se- 
vero e del maggiore suo figliuolo Antonino Caracalla 
(Eckhel t. Vn p. 186: Seguin^ sei. nuni. p. 140: 
Begerus thesaur. Brand. U II p. 703: Cimel. mus. 
Vindoh. p. XU tab.ni^ 2: trésor de num. emper. 
Rom. pi. XLII^ 5): 

1. L SEPT SEV AVO IMP XI PART MAX. 
Busto paludato laureato^ volto a s.^ con Fasta tritS" 
i^ersa nella d* e con indizio delFegida in sulT omero s. 

X PROVIDENTIA. Egida distesa insignita dd 
volto di Medusa alata nel bel mezzo. Aur. Arg» 

2. SEYERVS PIVS AVG. Testa laureata. 

X P M TR P XV COS IH P P. f^olto di Me- 
dusa alato e con serpi frammisti alla chioma. 

Aur. Arg. 

3. Lo stesso diritto che nel prec. n. 2. 

X La stessa epigrafe che nel prec. n. 2,* ma 
fn vece - del volto della Gorgone v* è la testa di 
Pallade goleata^ con monile e pendenti, e con la 
^olea insignita delT immagine della sfinge. Aur. Arg. 

4. L SEPTIMIVS SEVERVS PIVS AVG. 
Testa laureata. 

' X ^^ stessa epigrafe che ne^l prec» n. 2 con di 
pili S C: tempietto^ con entro Ercole^ stante fra due 
serpenti, cqn lanciava nella destra. , M. 2. 
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B. ANTONINVS PIVS AVG. Testa laureata 
di Caracalla. 

X PROVIDENTIA. Egida col volto di Me- 
dusay come nel prec. n. 1. * Aur, Arg. 

6, Lo stesso diruto che nel prec. n. B. 

X PONTIF TR P X COS II. Donna sedente 
con asta nella sinistra in atto di sostentare il suo 
capo con la destra ed ara ei suoi piedi (Mus. Caes. 
n. 74). Arg. 

Dal riscontro scambievole di queste monete di Se- 
vero e di Caracalla (impresse in parte nell' anno 207, e 
probabilmente anche Y altre) V Eckhel vi ravvisa un se- 
gno evidente della devozione di Severo medesimo verso 
Pallade dea sua tutelare e identificata colla PROVI- 
DENTIA, sapendosi come in Delo ella ebbe un tempio 
col titolo Upovoia^ 'A^TivSq (Macrob. Saturn. /, 17). 
E di vero credo non si saprebbe rendere miglior ragione 
della connessione della scritta PROVIDENTIA col tipo 
dell'egida e del volto della Gorgone, di quello che rife- 
rir r una e F altra alla protezione speciale di Pallade 
Pronoea^ dalla quale Severo con la sua Simiglia ricono- 
sceva la sua incolumità e salvezza fra' molti e grandi pe- 
ricoli corsi da parte de' nemici, degli emuli, e degl^ in- 
sidiatori , veri o pretesi che fossero. Ma perchè mai 
questi tipi ed epigrafi ricorrono per appunto nelle mo- 
nete dell' anno 207, insieme con quello d' Ercole in 
mezzo a due serpi (n. 4), e della SECVRITAS se- 
dente tranquilla presso F ara ( /z. 6 )? e perchè mai 
Elicone liberto della casa augusta di Severo pose quella 
sua epigrafe, sacra forse a Nemesi, od a Pallade (cf. C. 
L Gr. n. 2959, 2971)? A queste inchieste parmi che 
si soddisfi pienamente nel supposto che Fepigrafe bilin- 
gue, dedicata in Efeso con qualche donario, spetti anch' 
essa al ridetto anno 207, oppure ai prossimi precedenti. 

Il tetro e crudele Severo, dal bel principio del suo 
Arnau i8S9. 19 



290 oisnvAuoia spioBAficm* 

impero fino alla spedizione britannica, non si rimase di 

mettere a morte un nomerò tragraude di senatori e d'ai- 
tri personaggi illaslrì, etiam ex amicis suis^ quasi vi^ 
tae suae insidiatorts (Sport, in Se9. 16); ed uno de- 
gli ultimi uccisi per ordine suo si fu Aproniano procon- 
sole d'Asia, fatto morire da lui nella sua provincia (Deb, 
hXXVI^ 8). U Tillemont pone la morte di Aproniano 
sotto l'anno 206 (Sevère art. 32); e credo che bene 
a ragione^ U Marini (>^fv, j9. 180-181, 816), iasieme 
col Reimaro (de i^ita et scripUs Dionis^ p. 163S), lo 
reputa lo stesso che V Aproniano console ordinario nel- 
Tanno 191, il quale si cognominò anche fedone ^ e 
probabilmente appartenne alla gente Popilia. Ammesso 
poi il consueto intervallo di 12 o 13 anni, che passar 
doveva tra i fàsci e la sortizione della provincia, Apro^ 
ìjiano stesso avrebbe conseguito il proconsolato dell'Asia 
nel 204 o 206; e potè essere ivi ucciso nel 206 o nel 
206, come parve al Tillemont, Elicone poi, liberto della 
casa augusta di Settimio Severo, che forse trovavasi in 
Efeso come procuratore augustale , si saia studiato di 
rendere meno odioso agli Asiatici l'ordine crudele di Se- 
vero per meszo di quella dedica, tacciando >^f^roniiam> 
di parricidiale insidiatore. E parimente in Roma 
r anno susseguente si saranno impresse le monete col 
tipo del volto di Medusa e dell' egida e colla scritta 
PROVIDENTIA ù in riguardo ai pretesi insidiatori 
tolti di vita, e si per mettere sotto la tutela di Pallade 
e della Provvidenza Severo stesso , e tutta la casa au- 
gusta nella contingenza della difficile e pericolosa spe- 
dizione britannica. Certo che il volto Gorgonio reputa- 
vasi potente a rendere l'uomo securo e inespugnabile, 
segnatamente in guerra , dxaxa^dxYirov tov drparnyimy 
(Lucian. in Philopatrid, 9). 

Ora dirò brevemente degli altri miei supplimenti. 
Posi irdustrique^ anzi che insignique^ in riguardo al 
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corrispondente addiettivo greco intfeoftavinury poiché 
Bella versione antica volgata de' libri de' Maccabei il 
cognome 'Eircf avi^c di Antioco IV rendesi col latino 
lUustris o Nobilis. Le voci parrieidiales insidiatores ^ 
oppure insidiasi hanno il loro riscontro nel parricU 
diedi figmento di Spartiano (in Sev. 21). Dissi che leg- 
ger potrebbesi anche parrieidiales insidiasi supplendo 
poi euaserunt^ oppure wtarunt^ con che la frase tor-^ 
nerebbe forse meno odiosa riguardo a Severo. 

Nella versione greca supplirei: '^Orjc ^c[à rìii rm 
Btàif itpovoiagy vili] ivapytTtavng intif[«ve^tavnQ re ol xi!- 
piotj tiijAy itewìpog xm 'Av[r(ùvetvog ot <iire/3éa]raroe xm 
mtoxpoccifKùv [x«( TirótQ Kjou7Ccp my] 'IoìjKol It^arc^ 

óof^p^ntùv^ mthx&zpo^ au[tSv *EX^xa>v ové^xev]. 

Invece di noLvxay^ legger potrebbesi anche iravrax^^ev 
oppure 'KOLvvinoLftu La frase Travrac roù^ mtia^ rui^ avo- 
9(a>v, nel supplimento del eh. Boeckh^ mi pare un po' 
troppo squisita e ricercata. D' altra parte panni che ai 
tempi di Severo sia comportabile l'uso della voce naytiag 
in significato à^insidias {cf. Suidas s. y. itaya^^ Schleus- 
ner lexic. Vet. Test. s. y. Trayt'c). Il eh, Boeckh ri- 
muta il n£2N dell'ultima riga in KflN ; ma sembra poco 
probabile che nell'apografo inviato al GhishuU si permu- 
tassero le lettere II e K, troppo dissìmili Tuna dall'altra ,• 
e perciò io ritenni la lettera dv^ptlmtùv col medesimo 
Ghishull, senz' altro inconveniente che di posporre il 
nome proprio 'EXc'xcoy al titolo suo di dnehvSrepo^ 

Nel mentre eh' io stava scrivendo queste ultime ri- 
ghe mi giunse lettera dal eh. Borghesi, che da me richie- 
sto, se avesse qualche altra notizia intomo ad Apro- 
niano, mi rispose gentilmente come segue: 

« Sul conto di Pedone Aproniano console nel 191 
in compagnia di Bradua Maurice non so, che altro siasi 
saputo di più dopo ciò che fu raccolto dal Marini. 
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Solo può aggiungersi una riflessione tendente a convaE* 
dare l'opinione di lui e del Reimaro, eh' egli sia TApro- 
niano proconsole dell'Asia fatto morire da Settimio Se- 
vero poco dopo l'uccisione di Plautiano, secondo che 
riferisce Dione. Stando alle regole ordinarie sull' estra* 
zione delle provincie consolari, se la sorte assegnò l'Asia 
all'Aproniano del 191, ne viene di conseguenza, che l'A- 
frica dovesse ricadere al suo collega di quell'anno. Si ha 
dunque da badare che cosi fu realmente , avendosi 
ripetuto nel Digesto (Lib. 1. tit. 21 leg. 4, e Lib. 26 
tit. 10 leg. 1) un rescritto degl'imperatori Severo e 
Caracalla diretto Braduae Maurico proconsuli Afri- 
eoe. Anche i tempi egregiamente convengono. Il Mor- 
celli nell'Africa cristiana (T. II p. 65) ha affisso il pro- 
consolato di Bradua al 204; ne avanti quell' anno può 
ora collocarsi l' asiatico di Aproniano. La cronaca pas- 
quale, che avea stabilita l'uccisione di Plautiano ai 22 
gennaro del 203, è ora stata smentita dalla bella iscri- 
zione a^unta dall' Henzen all'Orelli (T. Ili p, 517 n. 
7420 a vv ), la quale testiGca che ai 22 di agosto deUo 
stesso anno egli continuava ancora ad essere ricordato 
negli atti pubblici; ond' è solo dopo quel giorno che il 
suo nome potè essere abraso in quel marmo. Ebbe dun- 
que tutta la ragione il Tillemont, nella nota XXV sopra 
Severo, di differire la morte di Plautiano al susseguente 
anno 204. Alla regolarità pertanto da lei notata dell'in- 
tervallo fra le dignità consolare e proconsolare di Apro- 
niano e di Bradua , unendosi ora quest' altra corrispon* 
denza, parmi che la congettura del Marini sia ormai ri- 
dotta a certezza d . 

Fin qui il eh. Borghesi; le cui dotte ed autorevoli 
parole spero che debbano compensare presso ogni di- 
screto lettore i difetti del tenue mio ragionamento. 

C. CAVHDOia. 



idà 



ÈRCOLE RIPORTANTE I POMI 
DELLE ESPERIDL 

( Tap. d^agg. GH. ) 

La tavola d* aggiunta OH. ci riproduce la rap" 
presentanza d' un' olla della collezione ' Campana , di 
quella forma che dal Gerhard vìen ^ chiamata ardpyoq* 
£ vero che non è conservata illesa; ma n'è danneg<- 
giato poco più della! sola parte inferiore ^ dimodoché 
non ne vien impedito il giudizio né sullo stile né sol 
significato* In quanto allo stile, siamo in istalo di as- 
^gnare al nostro vaso il sua posto. Le otto petsone 
in esso rappresentate sono disegnate in- profilo, e tut» 
tòché nelle ahre figure questo sembri naturale, quella 
nondimeno, che sta a destra dell' albero , mostra che 
Tarte non ancora disponeva di tutti i mexsi a lei prò* 
pr). l^emmeno può mancare di ravvisarsi puranche 
nelle altre figure una certa rigidezza ed una dignità 
solenne , colla quale bene si combinano la piegatura 
un poco troppo regolare e Tesatiezzà adoprata nel trat* 
tar i capelli e la barba* Intanto tutte queiste particol»- 
nJài non mostrano niente di affettato, aiùi vi ricono^ 
ciamo l' aspirare ad una liberta più svariata^ giacché, 
sebbene prevalgano nei panneggiamenti le pieghe ,pà^ 
rallele, sebbene nella figura munita di caduceo le punte 
del manto dal vento spinte addietro coirasprà loro sim- 
metria ci rammentino un^ epoca arcaica; troviamo non- 
dimeno altrettanti indizj d* uri' arte piii avanzata , an* 
che negli abiti , come per esempio nelle pieghe del 
manto della figura, che sta dirimpetto ad Ercole. Dap- 
pertutto vediamo i panneggiamenti ben disposti, le di^ 
verse stoffe degli libiti superiori ed inferiori ehi^ramente 
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caratterizzate , e puranche nelle pieghe parallele la 
troppa rigidezza venne con buon gusto evitata. 

Di maniera a&Uo corrispondente sono eseguiti 
i capelli colla medesima accuratezza. La barba ed i 
ricci, benché sembrino increspati nella stessa guisa in 
tutte le figure, nondimeno a chi gli esamina più esat- 
tamente mostrano un artista che segue piii il proprio 
senso, che quello delle regole convenzionali. Egli inol- 
tre si è ingegnato di esprìmere gli affetti, non solamente 
nel movimento piuttosto tipico delle mani, ma eziandio 
di maniera più fina nell*aUeggiimiento delle teste, e fino 
nel volto. 

Tutte queste osservazioni, che concordano piena- 
mente fira loro, assegnano al nostro vaso quell'epoca, 
ove insieme colla nuova tecnica delle figure gisAe in 
fondo nero si era raggiunta eziandio una libertà più 
^nde, ed in cui con pieno amore e con studio se-» 
vero si aspirava all' espressione della bella. 

La rappresentanza stessa dalle anse vien divisa in 
^ue parti , è vero, ma, come vedremo , inseparabili. 
Sotto V una di. esse, cioè, stassi un uomo barbato ve- 
stito di lungo chitone, le cui maniche sembrano corte, 
e d' un mantello al di sopra, una punta del quale pende 
dalla spalla destra; la testa è coronata, come pur queUe 
.delle ditre fi^re maschili. Mentre la mano destra pende 
giù, la manca regge il tridente appoggiato sul sudo. 
Al di sotto dell'altra ansa havvi un albero con avvi- 
ticchiatovi un gran serpente , e pieno di rami adomi 
di grazioso fogliame. Del resto le persone sono d»u- 
gualmente divise nelle due parti, esibendone Y una tre 
^ Taltra quattro, la quale disproporzione però, se cosi 
vogliamo chiamarla, vien quasi compensata dalla circo- 
stanza che le quattro persone stanno l' una accanto al- 
l^allra* in posizioni piuttosto tranquille, cosicché occu- 
pano perciò un posto minore delle tre persone che in 
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mossa vivace sono rappresentate sol rovescio. Ma non<^ 
dimeno il più gran namero di figure pare accenni il 
lato principale , supposizione che trova una conferma 
nel contenuto delia rappresentanza, nonché^ se non m^n* 
ganno, neU' esecuzione un poco più raffinata. Incomin-» 
Giamo adunque da questo lato la nostra spiegazione. 

Incontro ad un uomo barbato, munito di lungo 
chitone a maniche corte e di mantello sovrapposto, il 
quale colla sinistra regge lo scettro reale, mentre la de- 
stra è di ristauro moderno , viene Ercole , vestito di 
corto chitone, al dì sopra del quale nella solita ma- 
niera vien legata la pelle di lione , dimodoché la te- 
sta del mostro pende giù dalle spalle dell*eroe$ inoltre 
è armato dell'arco col turcasso, nonché della clava. Men- 
tre nella destra protesa , la quale con un' inesattezza 
assai frequente é disegnata da non lasciar riconoscere, 
se ne vediamo Pestemo o la palma , presenta un pic- 
colo oggetto tondo al re, fissa sovra lui uno sguardo 
fermo e fiero; Torgoglìo brusco e pieno di confidenza 
vien ottimamente espresso nella testa un poco rispinta 
indietro e nel labbro inferiore alquanto sporgente. La 
bocca è chiusa , ma chiaramente parlano la posizione 
ed il viso,* tacitamente guarda il re, osservando Tini- 
pressione che il dono offertogli produrra. Evidente- 
mente ha la confidenza di aver terminata un' impresa 
da quello creduta impossibile , la cui soluzione adun- 
que gli è affiitto inaspettata. L' impresa peraltro non 
può esser comandata da altro che dallo stesso re, al quale 
s'avvicina con quell'altiero sentimento di vincitore, men- 
tre quegli lo guarda con uno stupore tacito e quasi in- 
credulo. Nell'espressione delle due teste il pittore é otti- 
mamente riuscito e Fopposizione fra esse é maestrevol- 
mente eseguita, come si può vedere neir atteggiamento 
delle teste, nella bocca e nel viso di ambedue. Collo stu- 
pore del re, al quale non dubiteremo d'assegnare il nome 
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iV Euristeo, combinasi bene il gesto piacinto al rìstao*' 
retore, che tiene, cioè, la mano destra al di sotto del 
manto; potrebbe purancbe averla lasciata pendere in giii, 
ma per protenderla verso Ercole e per ricevere Toggetto 
offerto non si è ancora abbastanza riavuto. Nemmeno 
possiamo dubitare, essere quell'oggetto un pomo, al quale 
di&tti rassomiglia esattamente, laonde è chiaro, quale sia 
r impresa eseguita. 

Dietro ad Ercole stassi la sua fedele compagna Mi- 
nerva, riconoscibile dalla lunga lancia, dall'egida, che a 
guisa d'un bavero abbastanza grande va priva del gfor- 
goneion^ ma all' orlo inferiore è guarnita di serpenti* 
Colla destra protesa regge l'elmo, gli orecchini le sono 
comuni con tutte le altre figure femminili , la stepkane 
cod due, tranne ch^ la sua è piìi riccamente ornata. 
Non mi riesce chiaro dal disegno , che cosa vo^ia 
dire l'oggetto visibile sulla nuca di lei; sembra pertanto 
appartenere alla capellatui^a, come ndla medesima dea in 
due altre pitture vascularie (Gerhard auserL Vasenb. 
Ili, 161 e 174). Il suo sguardo è diretto sul gropìio 
che le sta dinanzi. Dall' altra parte dietro ad Euristeo 
sitassi, munita di scettro e di lungo chitone, un^ femmi- 
na, come riconosciamo dalla stephane e dai capelli lisci 
e cadenti sopra le tempie; giacché le altre parti caratte- 
ristichie swo moderne. A cagione dello scettro e della 
stephane^ e di piii dell' opposiziope simmetrica dirim- 
petto a Minerva certamente abbiamo il diritto di sup- 
porvi una divinità nemica ad Ercole, che stia in una re* 
lazione simile ad Euridteo, quale è quella ovvia fra Mi- 
nerva e l'Alcide. Il piii probabile si è esservi raffigurata 
giunone, e forse è lecito di prenderne a paragone un 
vaso di Monaco (Jabn n. 394), sul quide Ercole ac- 
compagnato da Minerva porta il cinghiale ad Euristeo 
nascosto nel gran pithos^ appresso al quale sta una 
donna velata colla destra alzata. 
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Dietro a Minerva abbiamo già detto trovarsi 1* al- 
bero, a cui sta avviticchiato il serpente, dal quale aduB- 
quo pare sieno venuti ed essa ed Ercole. Al di la dell'al- 
bero stassi, vestito al pari d' Euristeo ed ugualmente te* 
nendo uno scettro , un uomo barbato col viso rivolto 
verso r albero e manifestante per mezzo della destra al- 
zata il suo stupore o fino terrore. La medesima espres- 
sione, anzi anche piii vivace, si mostra nella donna che 
gli sta alle spalle , o che, come pare, originalmente 
s'avvicinava; tenendo col braccio sinistro il manto, colla 
destra fa lo stesso gesto di stupore, mentre la bocca è 
semiaperta come per un' esclamazione di terrore. Più 
grande ancor si è la premura della terza figura, il cui 
abito dall'aria viene rìspinto. Anch'essa alza La mano de- 
stra, ma, secondo accennano la mossa della testa e la di- 
rezione dello sguardo, il suo pensiero sembra diretto 
meno all' albero che alle due figure , cbe le stanno di^ 
nanzi. 

Se volessimo cercar la cagione dello stupore di: 
tutte quelle persone nell'albero stesso, prima penseremmo 
al dragone, come per esempio l' imprevista sua appa- 
rizione fosse la cosa strana, che lo produce^ ma così non 
sarebbe mostrato , anzi neppure accennato quello in cui 
consisterebbe la stranezza. Deve dunque nell'albero cer- 
carsi quella cagione, ma supplendola mediante un altro 
momento, veniamo rimandati all'altra parte, aUa quale è 
pure diretta la testa dd serpente, cosicché l'albero serve 
altrettanto' a congiungere , quanto a separare le due 
meta della rappresentanza. Ora ivi s'allontanano dall'. al- 
bero Ercole e Minerva, quello col pomo che porta ad 
Euristeo; è chiaro adunque che scorgiamo l'albero delle 
Esperidi ai pomi dorati, dei quali uno invece di tutti è 
stato rubato dall' eroe protervo. U serpente custode del- 
l'albero sagro ^lo segue collo guardo, e lo stesso ratto ha 
cafonate lo stupore del re e della sua compagna, che 
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sono evidentemente Atlante ed nna delle sorelle Espe* 
ridi. Il vederne una invece di più non può fìire specie 
( Grerhard Archemoros , BerL Ak. 1836. p. 133 , 
Zoega Bassir. 2. p. 92 n. 3); ne meno Atlante, deter- 
minalo dal nome ascrittogli, appare in abito reale sopra 
un vaso nolano pubblicato dal Gerhard {Koenig Atlas 
im HesperidenmjrthoSj BerL Ak. 1841 ). 

Restano ormai le due 6gure di Nettuno e d' Iride, 
i cui posti diversi dimostrano la diversa loro impor- 
tanza per la composizione. Imperocché, mentre Net-» 
tuno , oltre il tranquillo suo atteggiamento di dietro a 
Giunone, vien separato dalle altre persone per mezzo 
dell'ausa, dentro la quale è posto. Iride perla parte, 
che prende allo stupore degli altri due, è con esse in— 
separabilmente congiunta. Siccome pertanto nelle tra-- 
dizioni scritte.il suo intervento in questa occasione non 
è mentovato da nessuno , bisogna cercarne la spiega- 
zione nel quadro stesso. Assegnandole dunque la princi- 
pale sua qualità di messaggera, è chiaro, quel che annun- 
zia, esser una cosa importante per Atlante e per V Es- 
peride rispetto all'attuale loro situazione. All' incontro 
se venisse dal lato opposto, potrebbe credersi portar 
al re l'annunzio del ratto e del rapitore, ma nelF istesso 
tempo domanderemmo, perchè proprio Iride si sia inca- 
ricata di cotal messaggio. Ora non si può con ragione 
pensar questo; anzi il ratto è stato osservato da Atlante 
e dall'Esperide; e come non se ne sarebbero accorti, es- 
sendo loro ordinato di custodir Talbero? Viene adun- 
que Iride per far crescere lo stupore, ovvero per cal- 
mar quelli due a buon diritto commossi ? Rivolgendoci 
al solo sentimento artistico , senza dubbio presceglie- 
remmo quest' ultimo; ma esso non deve decidere, per- 
chè COSI spiegheremmo la rappresentanza pregiudicata- 
mente. Ora Iride è la messaggera degli dei, quale non 
serve ad annunziar cose &tte , ma a predire il fiituro. 
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latitai più a spiegare quel che sì è fiitto e scoprirne 
il concetto ed il decreto divino, e forse portar nuovi 
ordini. Così cerchiamo di divinar o di conoscere, qual 
messaggio porti Iride. Sapere il nome del rapitore poco 
serve ai custodi spogliali, se non forse il nome spieghi 
subito il £itto, come veramente fisi il nome di Ercole, 
il quale come figlio di Giove e favorito di Minerva 
eseguisce le sue imprese coli' aiuto divino e per divina 
volontà (Preller Gr. Mjrth. 2, 107). Lo annunziar que- 
sta è ufficio consueto della messaggera divina ^. Il con- 
fiigUo divino però non si stende solamente sul ratto , 
ma- puranche sulle conseguenze di lui ^ e siccome in* 
tomo a queste ci è serbata una certa tradizione, con 
bastante certezza possiamo riconoscere, quale secondo 
il concetto del pittore sia il contenuto del messaggio 

& Nel dipinto vascolare presso (verbard À%9erìes. Tas, t. 179, il 
qaale dalPuna parte rappresenta Tetide rapita da Peleo, dalFaltra Mer- 
cario che ne porta Tannunzìo a Nereo, si è scelto noD senza certa in- 
tenzione il messaggere degli iddìi , essendo le nozze cD Peleo e Tetide 
stata stabilite per consiglio di Giove, ond^ impedire la sua detronazione. 
Sopra un altro vaso (ib. 182) che sembra raffigurar non Peleo e Tetide, 
ma una delle solite scene di ratto, sul rovescio Inde, è vero, ne dà IL 
rapporto, ma questa rappresentanza è di natura particolare. Imperoo- 
chè il rovescio assai strano, il quale mosse il Gerhard II p. 71 a riferir 
quella rappresentanza a Peleo, è esattamente ripetuto da un^altra rap- 
presentanza (ib. 147). L^artista, dopo aver dipinto una scena di ratto, * ^ 
volendone rappresentar sol rovescio il solito annonzio, credette conve- ' 
niente qael groppo , che copiava o da quei vaso sommentovato o da 
qualche altro esemplare simile. Siccome questo strano esempio sembra 
finora inosservato, aggiungo qualch^altra osservazione. Quanto bene con- 
vengono queste tre figure al vaso dair Ercole , tanto strane par che 
siano suiràltro. Arrogo che sopra quello sono ben disegnate, sopra que- 
sto molto pih trascuratamente trattate nei contorni (si guardino p. e. le 
teste ), né eseguite colla medesima diligenza , specialmente nei pan- 
neggiamenti, nei quali talune linee mancano affatto; cosicché è pih pro- 
babile r uno aver servito di mostra per F altro. La stessa differenza 
soorgesi exiandio nelle altre parti di ambedue le stoviglie, essendo nel- 
runa tutti i tratti eseguiti C4)n sentimento ed esattamente, mentre nel- 
Paltra apparisce una certa rigidezza priva di vita, in ispecie nella figura 
oMaddle del persecntore. 
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divino. ApoUodoro, cioè. II, 6, 11 ci racconta di Ercole^ 

xXe? iitùp'n7axo^ nocp où Xa/SoS^a 'A^nvoi naXtv aùci dite'* 
xójxcae. oaiov yip oux yìv iievoLre^ny^i nov (così vien ^u<* 
stamente corretto invece di ooiri vtBr,vat). Siccome sap- 
piamo da questo passo, i pomi rubati essere più tardi 
stati riportati da Minerva, che altro può essere com- 
preso neir annùnzio se non questo? Tranne però la 
nominazione del rapitore , la quale importa solamente 
per completar il suo racconto. Così soltanto la com- 
posizione vien giustamente conchiusa. Possiamo con 
ogni dritto chiamar drammatica la rappresentanza, per- 
che Ercole ha rubato li pomi e li porta ai re , che 
gliene avea dato Tordine eccitato da Giunone, la quale 
ormai apparisce non soltanto come nemica dell* Alcide 
ed amica d' Euristeo, ma eziandio come lesa da Ercole 
e perciò specialmente interessata. Dall'altra parte At- 
lante e r Esperide , che hanno mal custodito il dono 
nuziale della dea , stanno in grandissima mossa , giac- 
ché quali saranno le conseguenze? Non vedremmo il 
termine deiransio loro stupore, se l'apparenza d' Iride 
non disvelasse loro la speranza d' un' intermediazione 
divina, quale abbiamo accennata dietro la tradizione* 
Giustamente si può paragonare una stoviglia di Monaco 
(Jahn n. i07), sul cui rovescio accanto al corpo del- 
l' Ettore trascinato sta colla lancia appoggiata sul suolo 
Achille, mentre al carro s'avvicina Iride alata. Pur qui 
il conflitto in qualche maniera da Iride vien soluto e 
terminata la vendetta d'Achille. Per capire la rappre- 
sentanza, poco e' importa, se il pittore, come in que- 
sto esempio, segua direttamente il racconto del poeta, 
ovvero se ne serva pur indirettamente. 

Resta soltanto Nettuno, il quale abbiamo ravvi- 
sato neir uomo munito di tridente ; giacché sebbene 
qu^t' attributo possa appartenere a Nereo, nondsmeno 
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dobbiamo pensare a questo anzi che a Nettuno la so- 
lamente, dove particolari cagioni ce lo persuadono* Qui 
air incontro 1' unica cosa che potrebbe addursi in fa- 
vore di lui , aver cioè egli mostrato la strada ad 
Ercole, con piìi diritto si può far valere contro Nereo, 
perchè questo come aiutatore , quantunque involonta- 
rio, di Ercole non avrebbe mai il suo posto sulla parte 
di Euristeo (cf. Gerhard, AuserL F'asenb. 11 p. 98 
n. 27). £ vero che nemmeno della presenza di Net- 
tuno possiamo con certezza diffinire il motivo preciso ^} 
ma avranno intanto qualche probabilità le seguenti os- 
servazioni. Tra le imprese pericolose, nelle quali Er- 
cole fu implicato nel suo viaggio, vi era la lotta con 
Anteo da lui strozzato, poi Y uccisione di Busiri, am- 
bedue figli di Nettuno; cosicché Nettuno qui può stare 
fra gli avversar] di Ercole , adirato a cagione dei figli, 
siccome altrove perseguita Ulisse come uccisore di Po- 
lifemo. Pili soddisfacente però parmi un' altra spiega- 
zione proposta dal eh. L. Friedlaender: tener cioè Net- 
tuno il suo posto come padrone del mare che circonda 
r isola delle Esperidi , valea dire come padrone di 
quel terreno, sul quale si passò T azione., Quantunque 
r idea d' un' isola delie Esperidi sia propria special- 
mente alla più antica poesia, emerge nondimeno anche 
presso Euripide con bastante chiarezza per poter ser- 
vire ad illustrare la nostra rappresentanza ( Ippolito 

738segg.): 



*■ Della presenza di Nettano in altre occanoni sulla parte di Eccole 
oppure nella scena, ove Minerva introduce Teroe neirOlimpo,' non pos- 
siamo valerci per il nostro caso. Siccome non sta in una certa rela- 
zione con Ercole, come Minerva o sia Mercurio, la sua apparenza in 
ogni caso dee spiegarsi dalla rappresentanza speciale; il che p. e. in una 
pittura vascolare presso Gerhard ÀuserL Vas. Ili, rappresentante la 
lotta di Ercole con Tritone, non reca nessuna dlfGcoltà. 
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'Ew£p«'Jwv i* ini iiriki^nopov axray 

yocxnoLi^ cù.jy òdèv vé^iet 
atikvhv répixova vaitùv 
oùpavovj riv 'ArX^cg «X^'» 

Si osservi che Nettuno sta dentro l'ansa e riceve 
già perciò un posto alquanto separato, al pari dell'al- 
bero; intanto se quest' ullimo congiunge le due metà 
della rappresentanza d' una maniera che vien giustifi- 
cata dall'azione e dal connesso interno, pure dall'altra 
parte non si potevano trasandare affatto le condizioni 
locali , anzi doveva accennarsi il grande spazio inter- 
medio fra Argo e l'isola delle Esperidi, il che accon- 
ciamente si è fatto in quel luogo, ove il connesso della 
composizione è interrotto. 

Essendo cosi il concetto del nostro quadro chia- 
ramente, come speriamo, esposto ed illustrato, ci re- 
sta tuttavia, per completamente apprezzarlo, di esami- 
nare la relazione ovvia fra questa rappresentanza e le 
altre, nonché le tradizioni poetiche intorno alla &vola 
in quistione. Ma siccome siffatta materia venne ampia- 
mente trattata da due uomini dottissimi , dallo Zoega 
cioè e dal Gerhard U, ce, non ne £31 mestiere una lunga 
esposizione. 

I poeti e gli altri scrittori, tranne qualche leggera 
differenza, riconoscono solamente due maniere nell'ese- 
cuzione dell' impresa , ambedue raccontate da Apollo- 
doro II, 5, ti: avere cioè Ercole coll'aiuto d'Atlante 
preso possesso dei pomi, oppure acquistatoli per mezzo 
delle proprie forze ; e sembra la piii antica forma del 
mito essere quella, secondo la quale egli manda Atlante 
nel giardino e porla frattanto invece di lui il globo 
celeste. 
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Ambedue queste tradizioni si riconoscono eziandio 
nei monumenti d^arte, giacche nei piìi antichi Ercole 
chiede le mele da Atlante oppure togliegii il suo carico, 
mentre altrove scorgesi combattendo il drago colla clava, 
o solo, ossia in presenza d' Esperidi spaventate. Vi si 
a^unge una terza tradizione , per avventura formatasi 
secondo l'analogia di simili favole, specialmente di quella 
di Giasone e di Medea, giusta la quale Ercole vien aiu- 
tato dalle Esperidi placanti al pari di Medea il dragone 
per mezzo di qualsiasi spediente. Questa versione os- 
servata già dal Zoega li p. 91 n. 2 in una pittura 
vasculare, neppure si può non ravvisare nella pììi gran 
parte delle altre. Essa sembra congiunta con quella piii 
antica sopra alcune stoviglie di stile piii recente presso 
Gerhard (^Archemoros t. II , Koenig Alias ^. I ) , 
ove nel compartimento superiore Ercole si presenta ad 
Atlante chiedendogli un consiglio , mentre nella parte 
dì sotto le Esperidi circondano Talbero, pascolando il 
serpente, oppure occupate in sollazzi. Suir un vaso si 
vede a poca distanza di Ercole , come spesso , il suo 
compagno Mercurio, sull* altro sta assisa Minerva , la 
quale ancora piii spesso gli è vicina. Strettamente con«- 
giunte con qucst* ultima classe finalmente aono quelle 
rappresentanze che esibiscono soltanto V una meta di 
quelle teste mentovate, ciò è a dire le Esperidi intorno 
al drago. Le rappresentanze , nelle quali Ercole solo 
apparisce coi pomi o sia con un ramoscello, non hanno 
per noi che un'importanza secondaria. 

Tornando sulla traccia di queste osservazioni al 
nostro quadro, subito ne emerge la peculiare sua par^ 
ticolarità. È questa la riunione de* due luoghi di Argo 
e del giardino delle Esperidi. Questa riunione però 
procede necessariamente dall' essere scelto dal pittore 
non il ratto istesso, ma un momento posteriore ; alla 
quale seelta T artista può essere stalo spinto da pia 
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d* una ragione. Imperocché esaminando le altre rap 
presentanze di quel mito, le troviamo quasi tutte di poca 
estensione ; soltanto in quei vasi recenti vediamo ag- 
grandito il numero delle persone presentì, e nel me- 
desimo, tempo mutato il mito stesso d'una maniera 
conforme a tutto lo stile di questo genere di vasi, es- 
sendo il numero delle Esperidi ampliato, senzachè lo 
richieda Tazionc rappresentata. Anzi« questa ha perduto 
il proprio suo carattere tanto , che vediamo non un 
problema sciolto da Ercole, ma l'eroe riposandosi in 
mezzo delle Esperidi , le quali con intenzione piutto- 
sto amichevole spontaneamente gli rendono le mele. 
Quantunque lo studio di rappresentanze piìi ampie e 
l'esempio del mito di Giasone, nonché la delicatezza dei 
tempi bassi, abbiano contribuito a quel cambiamento, cre- 
do Nondimeno di doverne trovar la prima ragione nel 
mito stesso e nella propria natura dell' arte. Giacché 
posto che seguiamo la tradizione, secondo la quale Er- 
cole si è rivolto ad Atlante (il titane portatore del 
càelo e della terra), oppure quell'altra, che 6 eseguire 
il ratto a lui stesso: nessuna di esse si adatta bene per 
rappresentanze artistiche ; imperocché in quella poco 
vi conviene la figura di Atlante, mentre in ambedue 
vien ricordato , é vero , il fatto di Ercole, ma senza-* 
che la grandezza e la difficolta di esso possano nem- 
meno essere accennate. Giacché la difficoltà principale 
di quell'impresa senza dubbio era posta nel lungo cam* 
mino oltremodo ricco di avventure pericolose, le quali 
nei racconti poetici potevano esporsi con ogni ampiez- 
za , ma non nelle pitture ; mentre il combattimento 
contro il serpente Ladone (il quale inoltre nelle tradi- 
zioni é di poco conto , dimodoché non sempre si fa 
.menzione della sua uccisione ), quel combattimento , 
dissi, dopo le lotte molto più terribiU coli' idra e col- 
V Echidna deve sembrare d' importanza assai minore; e 
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pure EorUiteo cerca delle imprese, sempre pia difficili. 
Cotal' è la ragione, perchè si sia sempre piìi deviato dalla 
rappresenlànza dei monumenti più antichi; cpiii tardi 
almeno tutto il &tto siasi preso in un senso aflbtto diffe- 
rente, e raffigurato non meno diversamente. Poco vak 
che in rappresentanze di sif&tto genere nondimeno una 
volta si trovi V Atlante come portatore del cielo ; 
neppure è di più conto il trovarsi sopra un vaso no* 
lano Ercole portante il cielo ed Atlante prendente li 
pomi; ne, che . le monete e le pietre incise e akre rap- 
presentanze ristrette per b piccolezza dello spezio mo- 
strino sempre, a quanto pare. Ercole come uccisore 
del drago, oppure col ramoscello. Piii importante all' in« 
contro si è che sopra uno di quei quadri recenti (Gerhard 
Koenig Atlas I ) vediamo Atlante , dinanzi al quale 
stassi Ercole, come sopra la stoviglia dall' Archeitioro, 
rappresentato in forma di re assiso sul trono. Giacché 
cotal tratto ci mostra, come la tradizione piii antica e 
comune intomo ad Atlante sia stata abband^ata e tras- 
figurata conformemente alle esigenze della composizione 
artistica ; e ricordandoci di più della metà inferiore 
del quadro, del giardino cioè ricco di fiori ed abitato 
dalle graziose giovinette, una^ delle quali nella maniera 
suddetta sta placando il mostro, non può esservi dub- 
bio, che giusta il concatto dell'artista Ercole, anziché pre* 
gare Atlante di entrar nel giardino invece disé,gli domandi 
la strada, affine di prendere egli stesso le mela. 

Mentre cosi nei monumenti piii recenti abbiamo ri- 
conosciuto un concetto mutato secondo le leggi dell'arte, 
appare l' importanza di poter paragonare pnranche una 
pittura vasculare più antica, la quale, come credo , non 
può altro che confermar quello che ho detto intomo allo 
studio di seguire piuttosto le condizioni della composi^ 
zione artistica e di abbandonar à favore di esse le tradi- 
zioni dei poeti. Qai non vediamo né Ercole chiedendo 

Arauu 18S9. 20 
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li pomi da Aliante, né la lotta col dragone, ma pure le 
difficoltà, che offre all'artista il rappresentar siffiitta scena, 
non rhanno astretto a rinttnaarvì del tatto • Anzi ha trovato 
la migliore maniera di additare almeno le difficoltk della 
&tica erculea^ avendo raffigofato non il fiitto medesimo, 
ma r impressione che ne risolta nelle fiiUesoe d^Enrìsteo. 
Dair nna patte scoiigiamo Io sttfpore dell^ Esperide e di 
Atlante (perche in questo punto si è seguita la tradizione 
supposta pili recente^ avere cioè £rcde stesso presi li pò* 
mi),- daB^ altra vedesi ^opposizione ndle due figure di Er» 
ode e di Euristeo, lo stupore incredulo dell^ uno dei quali 
dipinge la singolarità del^imptesa non meno chiaramente 
che la fiera confidenza ddl altro. Allo stesso scopo ser* 
vonò di modo piii esternò Nettuno e le due dee Minerva 
e Giunone ; oppure, siccome qudla interyiene tanto 
spesso, almeno quest^ ultima come avvenaria di Ercole 
e personalmente pregiudicata dal ratto,- e finalmente Tap* 
parenza d' Iride, la quale caratterizza tutto il fiitto per 
tale da richiedere V intervento degli iddii e specialmente 
di Giove* 

Finalmente non voglio tacere un pensiero, che il 
Concetto e la composìsione non priva d* interesse mi de* 
sta sempre di nuovo: avere cioè l'artista per avventura 
ravvisato il via^d al giardino delle Esperidi come Tul» 
tima delle dodici fatiche erculee $ maniera di ravvisare 
dfae si ritrova anche altrove. 

EuaBmo PctiafiBi^ 
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DELL'ARCO FABIANO NEL FORO- 



Al sig. prof. Teodoro Mommsen. 

n cortese invito, che con parole tanto benevole 
pubblicamente mi fate a continuare ed ampliare le Vostre 
sagaci e nuove ricerche snlF arco Fabiano ^ , vuole una 
risposta, quale Voi, caro amico, da me sperate, e quale 
con Voi desiderano e forse sperano i cultori della ro- 
mana topografia. E cosi potessi io veramente dai libri 
manoscritti o dagli stampati del cinquecento trarre in 
luce un racconto esteso ed accurato del luogo e delle 
circostanze dello scasso deU^arco Fabiano; onde tanta 
luce a Vostro giudizio verrebbe sulle interminate qui- 
stioni in tomo al sito del foro e della sacra via, che in 
esso imboccava. Ma se non m' è dato adempiere in 
ogni parte il desiderio d'un siffatto racconto, non per- 
tanto mi perdo d'animo e al tutto dispero di rispon- 
dere all'aspettazione Vostra. Che anzi ormando cenni 
brevi , imperfetti e talvolta di fede anco dubbiosa , e 
raccogliendo i migliori esemplari delle iscrizioni da Voi 
spiegate , parmi aver a mettere in luce notizie meno 
splendide forse e fruttuose di quelle, che a tutt'agio ci 
fornirebbe un disteso racconto, ma acquistate a prezzo 
di maggiore industria, ed a Voi certo assai care, che 
a questo modo di ricerche e di studii piii volte mi ri- 
chiamate. E per procedere ordinatamente, dirò in prima 
dei cenni , che ho rinvenuto sulla scoperta dell' arco 
Fabiano, poscia delle iscrizioni di esso; in fine cercherò, 
quale profitto da queste notizie può trarre la storia di 
quel monumento e la sua topografia. 

« 

i V. la lettera del é%. pvofw Monraneo al cav. de Rotai* sol fornice 
Fabiano, negli Annali dell' Inst. 1858 p. 173—181. 
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Voi maravigliale, che tra i dotti del cinquecento^ 
i quali videro scavare nel foro le grandi pietfé nobili-* 
tate, del nome di Fabio Massimo , niuno sembri aver 
pensato all'arco de'Fabii. Ma veramente gli antiquarii 
romani di quegli anni vi pensarono e tennero conto di 
81 preziosa scoperta, obbliata poi tosto nell'età acuente, 
come tanti e tanti altri non meno preziosi trovameati 
notati ne' libri e ne' manoscritti de' primi padri di co» 
testa nostra topografica scienza. Primo il Marliano nel 
volume stampato l'anno 1543 col titolo Urbis Romae 
topographia a pag. 42 scrisse : Arcum Fabianum 
apud hoc templum (cioè di Antonino e di Faustina ) 
stetisse asserii Tremellius^ cujus reliquias proximis 
annis effodi vidimus. E sette anni piii tardi (nel 1550) 
il Fabricio: Arcus Fabii in via sacra^ cujus fundar> 
merita^ cum in Urbe essemus^ effodi dicebantur prope 
S. Laurentium in Miranda ; in eo scuta et signa 
pictoriae fuerunt sculptd ^. Ed infatti Pirro Ligorio 
cita e ricorda il fornice Fabiano, quasi monumento di 
sede certa ed a tutti nota. Cosi narrando il trovamento 
de' fiisti li dice scavati presso la via sacra oltre a/ 
fornice Fabiano 3; e nel ragionare del tempio d' Er- 
cole al foro boario s'imbatte per avventura a ricor- 
dare un' iscrizione trasportata dai moderni nella 
torre , cA' era nella via sacra , circa dove fu già 
r arco Fabiano , la quale torre fu spianata nella 
venuta in Roma di Carlo V imperatore ^\ ed al- 
trove proponendo il bellissimo titolo onorario: SENA* 
TVS POPVLVSQVE R0MA3SVS IMP • CAESARI 
DIVI • IVLl • F • etc. REPVBLICA CONSER- 
VATA (Grut* 226, 5), lo accenna rinvenuto nella 



& Fibricii, Roma cap. XIY. 

* y. Fea, framm. di ftsti p. XIII; Ganioa, Foro RomaDo p. 133. 

* y. Il odo ngkmameiito solidali maaiiiiui, negli Annali 1854 p. 
te net 7. 
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Yia sacra circa il sito dell'arco Fabiano ^. Le quali in- 
dicaadoni^.bendiè attinte a sorgente si impara, non do- 
ver noi dispregiare Io dimostrano ed il sisteina del Li- 
gorìo da me altra volta dichiarato , pel quale anco le 
manifeste menzogne di lai in fatto di topografia da al« 
can dato vero per lo piii prendon le mosse 3, ed il 
confronto di notizie sicure tratte da fonti sincerissime 
con quelle, cbe leghamo he' cenni Ligoriani da me ci-* 
tati, n {]lunto del foro, onde i firammenti dei fasti tor- 
narono in face, à quello, cbe addita il Ligorio, come 
altri testimonii e le escavazioni dirette dal Fea ci fiinno 
toccare con mano 3; del tempio d' Ercole al foro boario 
le molte ed invitte testimonianze da me altra volta rac- 
colte determinano il sito concordemente alle parole del 
passo Ligorìano sopra lodato ^: infine il titolo dedicato 
ad Angusto esd di terra nel forò presso le tre colonne, 
quasi di froiìte ài tempio d* Antonino e Faustina <B, il 
qual luogo quanto bene s'addica alla vicinanza deirarco 
Fabiano, ognuno già P intende e lo vedremo nel corso 
del nostro ragionamento^ Per i cenni adunque del Mar» 
liano, del Fabridó e del Ligorio è manifiìsto, cbe poco 
prima del mezzo seoolo XVl soleva in Roma citarsi 
come sito per fresobe seoperte notissimo quello dell'arcò 
Fabiano. Ma fin qui non un motto delle iscrizioni; né 
appare, se per esse o per altro indizio era stato rico- 
nosciuto il sito dell' arco. Or questa notizia eccovela 
dallo stesso Ligorio: Fornices Fabiani (sic) fu detto da 
Fabio Maximo^ lo quale era avanti aUa statione d£ 
municipii^ per onde si andava in via nova al foro 
et sul colle palatino^ del quale fa mentione Aseonio 

I Ma. neirarefaìvio reale di corte in Torino t. XY, e XXYI. 

t Y. Anoaii Ì8M p. 58-61, 289. 

« Y. Fea, \. e. 

«Y. Anoaii 1864, 1. e. 

s Y. Siqet 49, 9. 
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Pediano et Varrone^ et nel cui luogo^ dove havemo 
pasto nel disegno della Roma ^ furono trovati ì 
fragmend con alcune poche lettere scritte, che sono 
state portate in CapitoUo scritte in sasso Tiburtino 1, 
Infine quali sieno le poche lettere scritte apprende* 
telo dal seguente pni disteso paragrafo del medesimo 
autóre : Fabiano. Arco^ ovvero Fabianus fomax (sic)^ 
fu edificio di Fabio Mcurimo d^ opera di sasso ti- 
burtino in la via saera^ per lo qual luogo si andava 
alla via nova antica nel foro...» e si passassi per 
andare al Jano quadrifrónte^ dove erano $critti i 
fasti romani nella montaia per andare alla porta 
Mugonia vecchia del Palatino^ del qùal arco have^ 
mò veduto eavare le rovine eoi nome del curatore 
M. Fabius M. i. Maximus F.^lo qual fornice dunque 
fu nella via sacra incontro alla strada^ che per 
fianco passava al tempio^ che hora si vede dedicato 
alla' diva Faustina ed al divo Antonino^ e quel 
poco dove erano lettere è portato nel CapitoUo in 
conservai egli era luogo propinquo al comizio ed 

alla Regia hostilia ed al tempio di love statore 

e credemo che servisse per un transito nelP angolo 
del romano foro , dove appresso fu applicato il foro 
di Cesare ^* Non è questo il luogo» ov' io ho ad im- 
prendere Tesarne di quanto ne* passi da me trascrìtti 
è detto ed ai&rmato : bastami solo , che T iscrizione 
aUegata ci rìveli il principale indizio, dal quale fii co- 
nosciuto il fornice, di che ragiono $ laonde entrerò a 
cercare dell* iscrizione istessa e del modo del suo tro* 
vamenlo* 



i God. YaL Ott 3374 p. 283. La pianU di Roma, cui in questo 
laogo accenna il Ligorìo, non esiste nel codice citato; né in quelli di To- 
rino, ne^qnali n^è stata fatta diligente ricerca dal eh. sig* Ariodante 
Fabretti. 



s God. Yat. Ott. 3368 p. 4. 
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L* iaeriasifonei aHa quak il Lìgorio sembra aUiidere 
dtandolflla méiBorta ed inesattameiite, è quella due volte 
ripelata di Quinto (non Marco) Fabio Massittio, che 
nota fino ad oggi pel golo esemplare dello Smezio Voi 
avete tolta all' obblio , in che i topografi dell^ etema 
città i'avevan lasciata. Ma del volume stampato dello 
Smezio io ho nello scorso anno scoperto ed additato 
direi quasi le primarie solventi ^« alle quali senz' indu- 
gio mi volgo. Sono queste il codice del Wàelsòapple 
ed il corpo epigrafico serbatoci negli esemplari Orsi- 
niano-Borìbooico e Manuziano^Vaticano^ qualunqtiis sia 
il nome, ohe gli dovrem dare, e la parte che nel com^ 
pilarlo vi prese il Panvinio 3. Nel primo la nostra 
iscrizione non si legge $ ma si le^e nel secondo tale 
quale nello stampato, e Y indicazione premessale è- la 
seguente: Saxa Tiburtina venerandae antiquitatìs in 
foro Romano e fornice clpacae maoeimae , ubi a 
posterioribus sine ordine collocata erant^ ìtupftr 
divulsa 3: lo Smezio nello stampato quo a posteria^ 
ribus sine ordine coHata erant^ ed aggiunse: ubi 
auiem prius steterint non constai. Altre antiche co- 
pie di queste iscrizioni ora non ricordo aver ^ncoii-» 
trato ne' codici del cinquecento , tranne i vaticani 
Q035 p* 59 i^ersa e 6241 p^ 149» il primo già del 
Metello contenente schede varie della metà del secolo 
XVI ordinate per classi, T altro dell* Aldo il giovane* 
In ambedue sono da diverse a me tuttora ignote m^ni 
con scrupolosa e concorde esattezza delineate le sud- 
dette pietre e le vestigia delle lettere* in esse superstiti: 

& 7. Manatsbtrichl der Kónigl. Àkad. der Wisienschaften zu 
BerHny 1858 p. 630-39. 

s Qaesf ardua qaistione io ho laaciato in parte sospese nel citato 
mio scritto, e la disaminerò tutta da capo, dopo compito il lungo esame 
di quante iscrizioni abbiamo neMibrf stampati e ne^ manoscritti del Pan-» 
vinìo. 

s Cod. Borii). V. B. 4 p. 20. i eod. V«t. 5334 p. 67. 
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la quale delioeaziohe ini giova p(«Vi soU'òccfaio,* peroc-» 
che i fém SODO piìi giastamente disposti , che negli 
esemplari Smeaani, e le lettere con maggior cara e 
perfezione descrìtte : 



Q • FABIVM = MAXS^| 



CVR • REST 



i^FABni iSQF'MAXSVMVSI AEqpCVRRE| 

Gli ultìitti due sassi mancano nel codice 6036. Del luogo 
del trovainento non un cenno nel codice 6241 , ove 
però questi frammenli son mescolati alle iscrizioni del 
foro e del Campidoglio : nel codice 6035 al margine 
della scheda è segnato pai. , ed io interpreto palatino. 
Queste cojpiè e queste sottili notizie migliorano alquanto 
lo stato della nostra scienza intomo all' Iscrizione di 
Q. Fabio Massimo, e nel seguito del mio discorso ap- 
pariranno non inutili alP istoria ed alla topografia del- 
l'arco Fabiano: ma assai maggior profitto trarremo da 
sìffiitte ricerche negli elogi o titoli di statue, che Voi 
avete sagacemente restituito al monumento, cui spet>- 
tano. Lo Smezio tra i fi^mmenti desiasti trionfali ci 
trasmette quegli elogi con 1' indicazione , che necessa- 
riamente io qui debbo ripetere : littera correetissima^ 
in saxis Tiburtìnis e fornice cloacae maximae «c- 
traetis^ in foro Romano e regione porticus Anto- 
nini et Faustìnae (Smet. 64, 2). Or nel codice del 
Waelscapple que' medesimi elogi sono fomiti dell' in- 
dicazione seguente : in foro Romano ejfossum anno 46 
propter Antonini et Faustinae porticum saxo Ti^ 
burtino Ut. correctissima (p. 24, b): dove ognuno 
riconosce le parole istesse dello Smezio, da lui poscia 
meglio acconciate e dichiarate ; ma la data del trova- 
mento, della quale nulla ci dice il volume stampato, ec- 
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eola dal nttniotcrìtto stabttiia neirttiniO 1816. 
n corpo epigrafico dei codici OrÀniaiio e 
MaouziaDo pone anch e$8o tra i fusti gli a€$- 
cennati dap. premesse queste parole : in sa- 
xis, Tiburtinis quadratis ad cloacam mar 
ximam in eomitìo erutìs posteaque in Co* 
pitolium translaUs U dove è notabile la 
menzione del comizio in laogo di quella del 
tempio d' Antonino e di Fanstina. Ma il 
testo epigrafico in cotesti esemplari mano- 
scrìtti è assai più ricco, che nello stampato 
dello Siqezio, dappoiché non due soli, ma 
tre elogi contiene ; e ci fa intendere , onde 
il Borghini ebbe quello di Fabio Massimo, 
assolvendolo dalF accusa deirayere a bello 
studio storpiata la memoria sopra descrìtta 
del rìstauro deirarco. ^esemplare dei co- 
dici citati e d^uno del Metello '^ dà la se- 
guente legenda: né ora ricordo averne tro- 
vato traccia in altrì manoscritti 3: 




••• Oj »»i 



t Cod. Yat. 5234 p. 102; non bo la pagiua del co-> 
Borbonioo-Orsiniano. 

2 Cod. Yat. 6038 p. 39. 

s La copia ohe qui divalgo, è tratta dal confronto 
degli esemplari manoscritti citati. Qaeilo del Waelscap- 
ple è oornittisaimo, ed.eipendato poscia da antica mano : 
qaeilo del codice del Metello varia nel v. 1, oltre qual- 
che manifesto errore, MAXIMYS, PAYLYS, PAYU; 
quello del codice Manuziano Yat <W38 varia nel v. 3 
del primo frammento TI 
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Fin qui deOe àcrizioiii da Voi ricordate e com«^ 
meniate. Ma ve n^ è ancor una vediita ne^i orti de* 
Massimi tra il Campidoglia ed il Tèvere da quanti ci 
hanno trascritto le prime due,, e data alle atampe dal 
Panvinio ne'^fiisti air anno* 693 » dallo Siìieeio (65,8) 
e dal Grutero (406,5) in queste sole parole; Q «^ FABIO * 
ALLOBROGIGINO • MAXIMO : la quale non panni 
da lasciare al tutta inosseìnrata in questa ricerca. Quivi 
Tappellazione AUobrogicinQ a me veramente pare assai 
strana, benché lo Scidigero Tahbia frciìmente accettata 
scrivendo ndl sua indice: Q* FabiìÀs AUobwgieinus 
]\faa:imus^ Ognuno ricorda y che dai cognomi patemi 
furono sovente derivati nei figli i cognomi in inus^ come 
da Celer^ Celerinus » da Vietot^ Victorinus^^ ma che 
tlai soprannomi trìonfiUi tratti da denominazioni de^po- 
poli vinti sia mai stata fiitta una tale derivazione io 
non ricordo se ne abbia esempio. Anzi non solo da 
Maeedonieus ^ Gaetulicus^ Africanus eco* non furono 
creati i cognomi Mctcedonicinus^ GaetulicinuSy Afri^ 
caninus: ma siffatte appellazioni, come queUa di Allo' 
brogicinuSy al mio orecchio suonano assai male, e dal 
gusto latino mi sembran diverse. Né i soprannomi trion- 
fali proprìi delle persone, che se li acquistarono^ sole* 
vano perpetuarsi nelle &miglie. In fine non mi piace, 
che l'agnome o cognome Allobrogicinus: sia posto in- 
nanzi al cognome Maximus] e mi dà anco sospetto la 
mancanza della menzione del padre e dell'avo: se pure 
r epigrafe non è di tempi assai tardi. Tutto adunque 
m'induce ad esaminare più minutamente questo breve 
titolò ed interrogarne con somma cura i testimoni. Or 
tre copie manoscritte io ne ho sott' occhio, dai co- 
dici cioè già citati e da quello del Kghio t , che la 



& Cod. Vat. 603ÌS p. 89, h\ ood, Borb. Orsiu. p. 138; Yat. 523i p, 
319; cod. del PifUo nella Ubi, reale di Berlino p. 310. 



tòlse ex MaHifii libto^ (vale a dite daD'piiginale àMf^ 
SmcBÌo)$ e Mnoórdano «ella kaioBe seguente ^: ^ 
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MAXIMO 



La frattura della pietra dal lato destro raseiite le 
lettere mi. porge &cile la chiave alla emendazione 
ed al supplemento della parte difettosa di questo titolo: 
io leggo ALLOBROGICl • N • Q • F . Non ignoro^ 
che irregolarissima è la menzione dell^ avo prima di 
quella del padre ; e non trovo ora simile esempio^ cui 
invocare in favore della mia restituzione. Ma io stimo, 
che in questo titoletto s\ sia volalo fare onore a Fabio 
Massimo ricordando il glorioso soprannome dell' avo di 
lui: perciò non Quinti^ ma AUobrogici nepoti^ fu scrit- 
toi e quéste pompose parole alla menzione del padre fu- 
rono premesse* Il titolo adunque, a mio avviso^ è dedi- 
cato a Fabio Massimo nipote dell* AUobrogico , che rì- 
stauro Tarco Fabiano: e spettava forse ancb* esso a quel 
monumento? Nel codice Vat^ 6035 qoestV epigrafe è 
collocata insieme a quelle del ristaiiro dell' arco f e 
benché sia ivi scritto , che slava ad forum boarium 
in hoTtìs Maximorum^ nasce spontaneo il pensiero, 
che i Massimi l'abbiano acquistata per ornamento 
della villa quasi antica memoria di lor famiglia, ma 
che sia stata tratta da quelle rovine medesime, donde 
gli altri frammenti delle iscrizioni di cotesto Fabio 
Massimo. Pur nondimeno sembra , che veramente la 
controversa iscrìsione sìa originaria degli orti degli 



i Nel codice Val. 6035 b frattani del memo a deetn è disooela 
dalle letteipe; ma negli altri manoserittl è, quale io Tlio detioettai a 
4jaale la mia reatitiiiiooe la esigge. 
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Massimi. Nd già taute volte citato oorp) epigrafioo ' è 
scritto: oJ forum boariwn in horiis Maximorum^ 
ubi putatur fuisse Fabiorum domus 1; di che è ma* 
nifestOy il monumento essere stato creduto non trasferito 
dal foro, ma proprio originario di quel luogo, che forse 
per r indizio di quella stessa memoria fii riputato Tan- 
tico sito della casa de* Massimi* Ma qualunque sia il 
luogo, onde fu dissepolta quella pietra , io stimo che 
non spetti in guisa veruna airarco Fabiano, dalle cui 
reliquie è al tutto difforme. Lo Smezìo nd libro stam- 
pato lo chiama fragn^nium marmoréumj il Panvinio 
ci accenna aiico la spede del marmo, cioè il pario: le 
reliquie del fornice erano in travertino. L' ortografia 
poi deir epigrafe piìi recènte di quella de' titoli sopra 
descritti bene s' accordai ed al marino pariq, in che è 
incisa,' ed al pomposo modo di ricordare il trionfale so- 
prannome dell' avo 9 anziché il prenome , e ricordarlo 
prima di quello del padre (Allobrogici nepoti^ Quinti 
filio)'j i quali segni tutti dalla semplicitii e dall'età de^ 
monumenti certi dell' arco Fabiano soqo diversissimi. 
Disaminate cosi le iscrizioni, che appartengono al no- 
stro tema, e raccolto quanto io so del tempo, dei luo- 
ghi e del modo onde tornarono. all'aperto, ragioniamo 
insième dell'arco Fabiano, e vediamo, fino a qual se- 
gno d è ora dato definirne la storia e la topografia. 
Ed inprima della storia. Che Fabio Massimo con- 
sole nel 633, e soprannominato Allobrogico per le sue 
vittorie nelle Gallie in quell'anno medesimo, sia stato 
Fautore dell'arco famoso, ce lo attesta soltanto la sco- 

A La 9tessa Indicazloiie è premesu ad un'* altra lacriòoiie nel codice 
citato 5234 p. 649, ma lo Smeiio (onde il Orat. 027, S] meglio ne 
accenna il aito : #uò mpe Tarpeia , in hartk Maximmmi , ubi fw- 
taiwr fuiii$ Fabiorum damut. Io non ricordo veron luogo de^daasid, 
cbe ai riveli cotesto aito -della casa M Fabli. La loro abltanone dal 
Niebiihr e da altri per o^ngettara è stata, collocata sai Quirinale : ▼. 
da Rieai Jk gente FMa p. 16. : 
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fiasUi^ che va sotto il nome di Asconiot ed alla testi* 
monianta di lui Voi prestate qualche fède» Se non 
che coitui dk a Fabio là * qualità di censore ^ quando 
uh altro scoliasta lo chiama pretore; né Voi fra i due 
poco autorevoli chiosatori sapete inchinare all' uno più* 
tostoi che all'altro: e dimostrata vana la sentenito, in 
che i &stografi ed i topografi s' erano fin qui adagiati 
della censura di Fabio Massimo nel 646 1 conchiudete 
Farco essere probabilmente opera delFAllobrogioo^ ma 
deir anno e della magistratura « in che egli lo compi, 
nulla sapersene. Fu poscia ristaurato dal nipote di luì 
Q. Fabio Massimo edile curule; ed in questo ristauro, 
anziché nell* età imperiale , stimate fatti gli elogi di 
Paolo e di Scipione Africano Emiliano. 11 monumento 
era in piedi, quando gli scoliasti ne fecero menzione , 
doé circa il secolo sesto delF era volgare, ed il nome di 
Fabio Massimo vi si leggeva. Questa è la somma delta 
storia , che Voi tracciate e con la Vostra perizia delle 
cose romane dottamente commentate. Or, se non erro, 
io V ho fornito gli ajuti a confermarla in alcuna parte, 
sgombrarla in altra dall' incertezza , e tutta me^o pe- 
sarla a legge di critica. Ho dimostrato, che nella pietra 
medesima» coi due titoli di statue a Voi noti anco un 
terzo era incìso, e questo di Q. Fabio Massima edfle 
curule, cioè del restauratore dell'arco. Ecco adunque 
certificata la Vostra sentenza sull'età di quelle epigrafi 
contemporanee al predetto listauro: perocché in tempi 
piii recenti non della sola edilità curule di Q. Massimo^ 
ma delle altre magistrature di lui e del consolato nel 709 
e del trionfo sarebbe necessariamente stata fiitta menzione. 
Fermato questo punto risaliamo alle prime origini del mo- 
' numento. Le quali il cosi detto Asconio sembra aver ap» 
prese dall'iscrizione sottoposta alla statua, che ne faceva 
autore Fabio l'Allobrogico ^. Né si potrà ragionevolmente 

A Fomk^Fabimm arcui esijuM figiom liiMmivia a FMù «ea- 
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dubitare ch'egli abbia flojgnalo dì leggere il nome ddFAt 
lobrogìcot te ivi questo non era,* o che pur leggendolo 
abbia errato nella persona, quando vediaaio, che il ri* 
stauratore del monumento non uaò mai, neanco nel ti«> 
tolo onorario, Tappellàzione di AUobrogiei nepos^ dar- 
tagli nell' epigrafe piii recente» che sopra ho discusso e 
tiegato appartenere a quest'arco. Un titolo adunque dell* 
AUobrogico era inciso sul fornice Fabiano. Ma sarà esso 
stato veramente un'epigrafe istorìca della costruzione dd- 
Tedificio, e non piuttosto un semplice elogio posto a 
pie della statua, fatto come quelli, che abbiamo sott'oc* 
chio, da Fabio il nipote» e dallo scoliasta sbadatamente 
creduto memoria di chi adornò il foro con quella £ib» 
brica? La chiosa Asconiana, che allude proprio ad un 
eli^o di statua, m' insinua questo sospetto: l'argomento 
però» che Voi traete dalle parole di Grasso, il quale pri« 
otto di tutti circa l'età deirAllobro^co fii menzione delf- 
r arcus Fabii e non Fabianus^ vuole che leggermente 
non dispregiamo la testimonianza , qualunque essa sia, 
ddr antico chiosatore^ Aggiungi, che molte in quell' arco 
erano le statue onorarie; di tre abbiamo ritrovato i nomi 
e le leggende; delle altre ci è testimonio uno degli sco- 
liasti da Voi allegati : ibi miiltac statuae Fabiorum 
stani. Laonde se fra tante il cosi detto Asconio notò 
quella deirAllobrogico, come del fondatore, dee pure es- 
aervi stato indotto da alcuna cagione; e questa egU stesso 
Faecenna nel titolo istorico: perchè anch' io, non ostante 
i miei sospetti, inchino a prestargli fede. Resta V incer- 
titzKa della censura ó pretura del nostro Fabio. E qui se 
è da scegliere fin. i due scoliasti, io non saprei negar 
credenza al primo, che PAllobrogico chiama censore, né 
dare gran peso al secondo, che lo dice pretore. La cen* 
mm, per quanto nota agli antichi, non era però tale di- 
more canstructui^ qui devkHi ÀUohrogibui [ÀUohrogicus] nùrnh/otui 
iiti iUftw stahta ^u$ potUa prùplena est (Io Verr. set. I, 7, 19]. 



^iiita, €be na Verìsiiuìle averla un gratmnatìco fk' asc^ 
ttiidi senza un peix^bè attrìbuita a ehi mai nop Pebbe, o 
ioterprelato in tal senso alcuna sigla« qbe tutt^altro li'* 
gnificava. Non Teggo a()an<}Ue ngione ^i pfxte in dqbbio» 
ae la voce censoP sia stata Vefttnente letta dal postro 
grammatico nel titolo, al qilale egU allude» deirAUobro* 
gicOy come noi la legamo in quelli di Paolo e d^U^Afiir 
cano Emiliakìo. Non cosi panni sia da accettare ali^ 
cieca la testimonianza dell* altro commentatore d^U^ 
Verrine: areus est ptope y esiam oMtaFabio quodam 
praetoté dictus^ qui eum cuvavit^ aut quia ibi »kuU 
tae stature Fabiorum stani (scboL Gronov* II, ad 
Yerr. act« I« 7, 19). Qui tutto mi dà sapore e di molta 
Ignoranza e di parole male interpretate nella memoria 
del ristauro dell' arco. Queir arcus a Fabio quodam 
praetore dictus^ qui eum euravit^ mi sembra confusa 
reminiscenza o negligente ed imperita dichiarazione delle 
lettere Q • FABIVS etc* AED • CVR 5 dove il CVR • 
fu stimato abbreviatura di cura^it^ e for^ le lettera 
AED mezzo coperte dalla polvere e dai virgulti, e scon^ 
hesse le pietre del monumento davano campo a supplire 
prAET. In&tti la fessura del saaao» come si vede nella 
delineazione da me sopra divulgata « cadde proprio nel 
D dell' AED) e separò la linea retta dalla curva in guisa 
da fame quasi una T« Inoltre le parole a Fabio quo^ 
dam praetore meglio accennano uno de' tai^ti Fabii, 
ohe rÀllobrogico, cui sarebbe stato feqile. ai¥^o i^l' im* 
perito chiosatore distinguere dagli altri e de^fn^iosm Qc4 
trionfale soprannome. Queste osa^rvaawpi po^rawQ £^sf^ 
a taluno par^ troppa sottili) ei nU.si oppg^àn cb^. i^n^ 
nel titolo primitiva del monoAiento potè, es^e^e ' scrittQ 
faciundum cura^uit. Ma rinarrià sempre ìmwmWili/Q\ 
che là quaUtk di censore sia > stata a capaccio, inv^^fota 
ed attribuita a chiare note all'Allobrogico,* qu^do (fU^ 
piii ovvia di pretore vagamente data ad un OQlalFakiff% 
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ch'ebbe cura dell'arco, vacilla istabfle ed incerdasima ri 
del fondamento, su cui poggia, e sì della persona, cui 
spetta. Sommando le cose trattate rimane chiarito, che 
Fabio Masàimo nipote dell' Àllobrogico è l'autore de^ 
elogi incisi suU' arco; ch'ebbe ivi anch' egli la sua statua 
posta prima, ohe salisse a sede maggiore della edilizia cu- 
rule; e che dell'Àllobrogico certamente legge vasi in quel- 
Farce medesimo il nome con la qualità di censore, sia 
nel mero elogio inciso sotto alla statua, sia in un titolo, 
che, come vuol lo scoliasta (e probabilmente non erra), 
lo ricordava ai posteri autore del monumento. Laonde 
la censura di lui rimarra ferma ne' fiisti, ma in anno in- 
certo; la lode d' avere lui eretto il fornice famoso meo 
ferma, benché assai probabile. 

Dalla storia veniamo alla topografia* La quale dalle 
iscrizioni dell'arco Fabiano potrà trarre grande profitto , 
se sark dimostrato, che queste tornarono in luce dalle 
rovine stesse del monumento, cui spettano. Ma l' indi-* 
Cazione della cloaca , nella cui volta que' sassi erano 
stati in barbara età adoperati, tòglie a prima vista il va- 
lor topografico al trovamento , di che ra^oniamo. Voi 
stimate dubbiosa la verità di siffatta indicazione e sospet* 
tate, che gli scai^atori^ sforniti^ com^emno^ di eogrU^ 
zioni archeologiche^ ma sapendo bene che sotto il 
suolo del foro romano i^i stanno archi considere^ 
^oli di travertino per lo scolo delle acque i^erso la 
cloaca massima essendosi incontrati in pietre a voba^ 
vi ravvisarono non le rovine del fornice Fabiano^ 
quali erano veramente^ ma piuiosto stimarono ofver 
trovato un arco di cloaca^ in cui credevano buttati 
i sassi scritti come materiale. Ora il Vostro sospetto 
ai dilegua all' esame delle testimonianze ' da me allegate 
e raccolte. Imperocché non solo le delineazioni de' sassi 
scritti ce li mostrano di forma quadrilunga, non arcuata^ 
•non solo dei tre elogi a chiare parole ci si attesta essére 
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sUti incisi in saxis quadratisi ma inoltre egli è per me 
evidente, che al nostro dubbio sul valor topogra6co di 
siflbtta scoperta posero mente anch' essi i migliori testi- 
moni di essa, e riconobbero non potersene trarre indizio 
valevole a riconoscere il sito dell'arco. La mìa persuasione 
nasce dal confronto delle franche allusioni alla scoperta del 
l'arco Fabiano da me sopra allegate colle prudenti ed accu- 
rate parole premesse alle iscrizioni ne' codici citati e nel 
volume dello Smezio. Che al primo apparire di quelle epi- 
grafl gli antiquari romani abbian creduto ritrovare le ro- 
vine stesse dell'arco Fabiano accumulate nel primo lor 
sito , ce lo attestano il Marliano, il Fabricio ed il Lago- 
rio^ i quali dell' essere stati que' sassi adoperati nella 
cloaca non fanno motto. Né un' opinione sì divulgata 
poterono ignorare coloro, che piii accuratamente esami* 
narono lo scavo e le iscrizioni indi estratte, e soli ce 
ne hanno trasmessa notizia ; anzi contro la volgare opi- 
nione sono chiaramente volte quelle parole: saa:a Ti" 
buriina e fornice cloacae maxiìnae^ ubi a posteriori-- 
bus sine ordine collocata erant. Lo Smezio poi volle 
anche più solennemente protestarci, che quelle pietre 
non furono trovate nelle rovine del loro primo ediGcio; e 
perciò aggiunse: ubi autem prius steterint^ non constai. 
Questo ragionamento sembra troncarci la via alla que- 
stion topografica: pur nondimeno, per quanto dalle cose 
discorse essa perda di suo valore e certezza, non è da la- 
sciarla intatta ed inosservata. I luoghi de'classici e de' loro 
commentatori, che ci descrivono il sito dell'arco famoso, 
sì bene s'accordano con quello, onde nell'età moderna 
furono dissepolte le iscrizioni Fabiane, che avete giusta 
cagione di riconoscere in un tal fatto, non un caso for- 
tuito, ma un vero dato topografico. Dalla quale consi- 
derazione dovremo inferire, che que' sassi, comunque 
volti ad altro uso, non furono però traslocati lungi dalla 
prima lor sede; ed è pregio dell'opera l'esaminare minu- 
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tamente quel poco, che ci è dato sapere d' una sì beUa 
scoperta. 

Or questa avvenne in due tempi diversi. I tre elogi 
vennero in luce nel 1546, e già nel 1543 il Marliano aveva 
scrittO) che alquanti anni prima erano state riconosciute 
le rovine dell'arco Fabiano. Adunque circa il 1S40 ap- 
parvero i sassi colla memoria in doppio esemplare del 
fornice ristaurato. Ragioniamo delFuna e deiraltra, e pri- 
ma della più antica. Il sito di questa non è segnato ne' 
codici epigrafici $ il Marliano lo accenna coti vaghe pa- 
role non lungi dal tempio d'Antonino e Faustina; molto 
però ne scrive e ne accenna il Ligorio. U quale atta 
prima escavazione certamente allude, come quella, che 
diede i fragmenti con alcune poche lettere scritte ed 
aventi il nome di Fabio Massimo: i frammenti con po- 
che lettere sono a mio avviso le molte jnetre dislocate 
deir iscrizione del ristaurOi non i tre quasi interi elogi « 
che il Ligorio giammai non ricorda, né in alcuno de' 
tanti suoi volumi trascrive. Or tutte le indicazioni da lui 
adoperate in somma ci additano quell* angolo del foro, 
che guarda il Palatino, presso il quale sorgono tuttora 
le tre colonne , s* accordano tutte in questo sistema , e 
non sembrano covare menzogne. La ci conducono e la 
montata al Palatino^ e la prossimità del sito, onde fu- 
rono scavati i &sti e la base dedicata ad Augusto, che 
ho già dimostrato essere veramente quello alle tre co- 
lonne: gli stava di fronte la strada che per fianeo 
passava al tempio di Faustina, cioè quella che ne ra* 
senta il lato sinistro : era sulla via sacra , circa dove 
fu spianata una torre nella tenuta di Carlo V. 
E solo di questa torre io non conosco veruna memo- 
ria: so bene però, che i moderni edifici dall' arco di 
Tito a quello di Settimio Severo furono demoUti tutti 
sì nella linea della vìa aperta alla pompa trionfide di 
Carlo imperatore , che in ambo i lati, per quanto si 
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Stende la vista dette rovine del PaktiDO al tempio di 
Faustina ^. Le lettere pcd. (palatino) scrìtte nel co- 
dice Yat. 6036 al margine deUa scheda, dove sono no* 
late le iscrisdoni Fabiane di prima scoperta, confermano 
anch'esse i dati idgarìani. Talché il primo rinvenimento, 
di che ragiono, parmi con eertezza determinato poco lungi 
dalle tre colonne e dal Palatino , quasi di fronte alla 
via, ohe corre lungo il lato sinistro del tempio di Fan- 
stina: non dimeaftidiiamo però che le reliquie Fahiane 
non erano ivi cadute in uno all' ediCcia, ma erano co- 
struite alla rinfusa pei^ maooi moderna (a pasterioribus) 
netta volta d'una cloaca. Nel 1546 rividdero la luce 
i sassi quadrati con le tre iscrizioni ^ anco questi a detto 
dello Smezio dalla volta della cloaca, se nonché ne' co* 
dici è scrìtto ad cloacam maximam^ non e fornice 
cloacae maximae. Il sito nel codice del Waelscapple 
è segnato cosi : prapter Antonini et Faustinae por-^ 
ticum^ nella silloge stampata dallo Smesdo : e regione 
porticus Antonini et Faustinae^ nette fonti manoaerìtte 
di questa: in comitio: e difatti il comizio dagU anti* 
quarìi del cinquecento sembra essere stato posto netto 
spazio che è tra il tempio di Faustina e queUo di Ve- 
sta. A questo trovamento Ibrse aUude il Fabiido, che 
lo addita non lungi dalla chiesa di S« Lorenzo in Mi- 
randa (che è il tempio di Faustina); e se le sue pa- 
role son vere , questa volta non pietre adoprate nella 
cloaca, ma le fondamenta stesse deU'arco con alquante 
sculture di esso furono trovate. Io però non so, quanto 
assegnamento potrem fare su questi cenni così vaghi e 
fuggitivi. De' quali se dovessimo tenere esatto conto , 
le fondamenta deU' arco Fabiano insieme ai tre elogi 
stabiliremmo rìnvenute quasi di fronte al tempio di 
Faustina , e meno da esso discoste , che le pietre al- 
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quanti anni prima tolte dàlia cloaca : perocché per que- 
ste vediamo accennata sempre la prossimitk alle tre co- 
lonne ed al Palatino; per le prime la vicinanza al tem- 
pio d' Antonino e Faustina. 11 qual risultato topogra- 
fico sembrami veramente assai conforme ali* opinione 
Vostra ed all' autorità degli antichi, e conferma k heUa 
restituzione da Voi proposta del passo nella biografia 
di Salonino, ov'è nominato l'arco Fabiano (^inier tem^ 
plum Faustinae ojc Kestae ad arcum Fabianum): 
e solo mi crea un poco di difficoltà il troppo avvici- 
narci, che questi cenni &nno, al tempio di Faustina, 
quando gli antichi ci additano la regia, Vesta, il tem- 
pio de' Castori, il puteale di Làbone , monumenti po- 
sti verso il Palatino. Questa concordia d* indicazioni 
diverse mi fii credere il fornice Fabiano vicino più al 
tempio di Vesta, che a quello di Faustina, e la sacra 
via dalla sua parte sommai ov*è Parco di Tito, avere 
tenuto verso quel fornice una linea quasi retta o lie^ 
vemente obliqua ^ alla quale opinione , meglio che a 
qualsivoglia altra, si adattano le parole di Cicerone: si 
quando^ ut fU, JMtor in turba^ non illum accuso^ 
qui est in summa sacra via^ cum ego ad fornicem 
Fabianum impellor^ sed eum^ qui in me ipsum in-^ 
currit atque incidit (Pro Piando 7). Né sarà impresa 
assai ardua conciliare con questa sentenza le notizie 
dello scavo &tto di fronte al portico di Antonino e 
Faustina : eccovi un^ iscrizione trovata quasi in pari 
tdmpo e luogo , che quelle delF arco de^ Fabii , voglio 
dire il titolo onorario d'Augusto sopra citato, cui ve- 
demmo assegnato il luogo dalle tre colonne a pie del 
Palatino, e pure altri lo dissero scavato propriamente 
incontro al portico di Faustina 1: tantoché le due 
indicazioni valgono quasi lo stesso nel linguaggio degli 

i Cod. Yat. $M1 p. 52, di mano di Aldo il giovaiie. 
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antiquarii di quelPeta. Del rimanente sif&tte definizioni 
topografiche fondate sopra cenni brevissimi imperfetti 
ed interpretati a stretto rigore della lettera io non oso 
darle per esattissime ed in ogni menoma parte inda« 
biute: vorrei piuttosto, che fossero sprone a meglio rì«- 
cercare la verità in un punto si sostanziale alla topo- 
grafia del foro, con una escavazione condotta a norma 
delle notizie da Voi e da me raccolte e disaminate. 

G. B. Di Roui. 



PITTURE ETRUSCHE, 

(Man. deWInst. 9ol. VI, tow. XXX-XXXn, 

ta9. cC agg. M.) 

La storia dell' arte greca- dal genio del Winckel^- 
mann è stata tracciata sopri fondamenta tanto solide, 
che nemmeno il corso di un secolo ha potuto alte- 
rarle» Meno feliqe è stata Parte etnisca: la scarsità di 
monumentali confironti non permise a Winckelmann 
nemmeno di distinguere le opere arcaiche dell^arte greca 
da quelle dell' Etrurìa. Le scoperte poi avvenute prin- 
cipalmente nel terzo e quarto decennio di questo se- 
colo hanno fatto si, che questa differenza generale ha 
potuto esser messa in chiara luce ; ma se grande, al 
pnmo momento era la speranza di poter ricomporre 
col mezzo di tali tesori tanto la storia generale, quanto 
quella delT arte di quel paese, per noi sotto tanti ri- 
guardi misterioso, tali speranze presto si mostrarono de- 
luse: la parte principale dei monumenti furono rico- 
nosciuti o di origine puramente greca o almeno lavo- 
rati sotto 1' influenza delF arte ellenica ; tra queHi poi 
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di un carattere propiÌMnente etrusco gnsM&sima pcrltf 
doreano dirai piuttosto opere d' un' ìndustarìa artistica 
che di arte inetta^ altri esano privi del carattere vera^ 
mente monumentale, e poehi soltanto poleano dirsi di 
storica importanza. Gli ultimi due decennj per questo 
riguardo ci sono stali alquanto più pnapiz); e Y Insiti- 
tulo, posto sui confini delf etrusco suolo » ha creduto 
perciò una delle primarie sue cure di profittare di tali 
circostanze raccogliendo tutto ciò che per la storia 
dell'arte etiusca possa promettere qualche frutto. Cosi 
per il momento ci troviamo imbarazzati piuttosto per 
la quantità di monumenti importanti , che certamente 
meriterebbero non solamente di esser pubblicati pre- 
sto, ma anche tutti insieme , onde potere scambiarsi 
luce vicendevolmente. Ma siccome i limiti dei nostri 
volumi tion permettcmo una pubblicattane tanto ampia, 
così abbiamo dovuto determinami a dividerli in piti 
gruppi per darli alla luce successivamente. Seguendo 
im tal metodo avremo da*, considerar in primo luogo 
ciaacun monumento per sa stesso^ e sotto quell'aspetto 
die per b particolare natura del monumento medesimo 
ci fl presenta come il più importante, méntre le riies- 
sioni più generali e sistematiche avranno a rimandarsi 
a quel tempo, ove ci sarà permesso di metter a cob^ 
fironto tutta la serie. Qui intanto mi sia permesso di 
premettere mia riflessione sulla difiEerensa grandissima 
che passa tra i monumenti etruschi e quelli della Gre* 
eia. Ivi l'arte era una cosa pubblica , ed è perciò che 
essa ha un carattere di preferenza monumentale. Dai 
gcandi monumenti pobbUci 1' arte prese vita e vigore 
i« modo, che pur le produzioni di un giade inferiore 
dovettero partecipare di un tal carattere* Riguardo a^ 
Etruschi si potrebbe dire, che la mancanza del marmo 
abbia impedito lo sviluppo della scultura, mentre le 
numerose statue di bronzo per la loro materia più delle 



ftltre sono state soggette alla distruzione. Ma nondimeno 
la mancanza quasi totale di opere propriamente mo- 
numentali, massime anche dì opere grandi architetto- 
niche^ nell'esomar le quali crebbe Parte greca, servono 
a confermare ciò che V ispezione de' monumenti su- 
perstiti sembra insegnarci , vale a dire che le produ- 
zioni dell' arte etnisca portano un carattere piuttosto 
privato. Ne deriva, che non si è potuto sviluppar mai 
ciò che stile propriamente si chiama, quel modo d' es- 
primersi , quel linguaggio fermo e deciso , che non si 
forma, se non ove tutti vogliono esser intesi da tutti, 
seguitando per norma la legge generale dell'arte stessa, 
non il gusto particolare di pochi. E perciò che anche 
nelle migliori opere delF arte etnisca , per aver essa 
conceiteo un campo piii largo all' individualità , spesse 
volte rieace difficilissimo di determinare, ae le proprietà 
di un* opera appartengono allo sviluppo delParte in ge- 
nere^ o se formttno il merito dell'artista particolare* Vi 
si aggiunge che Tarte, per appagare i moltepliei biso^ 
gni di un popolo dedito ad un lusso estemo, ha do* 
vuto umiliarsi aUa conducione d' un' industria artistica, 
ed è caduta nelle nmni di gente, che di artisti appena 
meritano il nome. A tali circostanze, che si opposero 
ad uno sviluppo regolare e costante, bisogna attribuire 
il non esserci lecito, anche adesso che il numero de' 
monumenti non è più scarso, di distinguere piii di due 
grandi gruppi o diciamo perìodi: un perìodo dell' ar« 
oaismo ed un altro del Ubero sviluppo. Ciò che non 
toglie peraltro, che dentro i lìmiti ddl'uno e dell'altro 
si fiiccìano riconoscere vane modificazioni « Onde siamo 
felici di poter offrir in questo volume ai nostrì lettori 
due saggi di pitture etrusche, che ambedue si distin- 
guono sotto piit riguardi da tutte le altre finora co-» 
nosciute; giacché le une per l' ingenua loro semplicità 
dovranno dirsi le più antiche di tutte, laddove le al- 
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tre mostrano T ullìaio sviluppo dell' arte etrasca poco 
piima che edsa si confondesse affatto colla greca tra- 
piantata in Italia; cosi che il nostro sapere per (jue— 
ste pitture vien ampliato in due direzioni opposte. 

Le prime, esistenti fra i tesori de' Musei già Cam- 
pana (Catal. cL VI), sono eseguite sopra grandi lastre 
di terra cotta, che si discopersero disposte all' intorno 
di un antichissimo sepolcro di Cere, scavato nel vivo 
masso. L'ordine in che trovaronsi anticamente, è quello 
\' mantenuto nel fragio superiore della nostra tavola XXX, 
nn. 1-4 , al quale poi fece seguito a destra la lastra 
sottoposta n. S colle figure di due vecchj , mentre la 
corrispondente n. 6 coli' idolo d'una dea sembra esser 
trovata a sinistra, ma non in contatto immediato colle 
altre. In ogni modo, essa non appartiene strettamente 
alla stessa serie: differisce non solamente 1' ornato su* 
periore a guisa d' una greca e l' inferiore a guisa di 
scacchiera, ma anche la misura della lastra, che sopra 
una larghezza di 0, 57 m. ha un' altezza di 1, 36 m. 
(riempita dalla continuazione della scacchiera), mentre 
le altre lastre sono larghe 0,59-0, 60 m. ed alte 1,2S^ 
1,26 m., meno la prima che ci è pervenuta incom- 
pleta. Riguardo ad essa sembra chiaro dal confronto 
della seguente , che anch' essa originariamente dovea 
contenere tre figure. Ponendo peraltro mente alla re- 
golarità del taglio che ha levato una figura intiera ed 
una parte della seconda , non dubiteremo di asserire 
che una tale mutilazione abbia avuto luogo . ne' tempi 
antichi stessi, per accomodar le lastre alle dimensioni 
della tomba , sembrando le parti perdute di un inte- 
resse affiitto subordinato per la rappresentanza stessa. 
Pili difiicile torna Jo stabilire, se, e quale rapporto sia 
esistito tra la quinta e le altre lastre. Poco importe- 
rebbe, che la sedia dell' una figura è rappresentata sol* 
tanto a meta: una tale compendiosita si scuserebbe 
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per la semplicità propria degli artisti antichissimi. Ma, 
oltre che le due figare sembrano formar una scena 
affatto separata, Tornato inferiore che nella qaarta la- 
stra termina con una striscia rossa e nella quinta co* 
mincia con una dello stesso colore, dimostra che que* 
ste due lastre non erano destinate a stare strettamente 
riunite. Onde diventa molto probabile, che alla quarta 
dovea fiir seguito almeno un'altra ora perduta, la quale 
inóltre avrebbe avuto V effetto di metter in equilibrio 
tutta la composizione, in modo che l'altare, come forma 
il centro ideale, sarebbe statò una volta anche il cen- 
tro materiale. 

Già da questo esame risulta che, ben lontani di 
aver innanzi a noi tutta l'opera dell^antico artista, nem-^ 
meno possiamo dire di possederne una sezione coni-* 
pietà. Ma se lin tale stato frammentato in ogni altro 
monumento renderebbe difficilissima una spiegazione 
ragionata de* soggetti rappresentati, qui si aggiunge an- 
cora, che questi dipinti non solamente appartengono ad 
una classe, per la quale sono stabifite appena le fon- 
damenta dell' ermeneutica , ina che nemmeno tra i 
monumenti di questa classe stessa si trovano de' con- 
fronti adattati , i quali potrebbero riscbiarìre quest'o- 
scurità. Se dunque V ufficio dell' interprete altre volte 
è doppio : di dar, cioè, Y analisi deUe figure e della 
composizione , per conoscerne il concetto generale, e 
quindi di ricomporre gli elementi di tale analisi, per 
istabilime il significato particolare^ qui potremo soddis- 
&re soltanto al primo, contentandoci riguardo al se- 
condo di accennar qualche idea piuttosto geiierìca sul 
ciclo, ài quale potrà appartenere il soggetto raffigurato 
in questi dipinti. 

U centro della composizione, oome già fu detto, 
vien occupato da un altare di considerévole altezza, sul 
quale è acceso un piccolo fuoco. «Sopra l'ara »,:8Ì dice 
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poi nel catalogo, « dietro la fiamma ^ è posta una glande 
olia sostenuta da un alto piede foggiato a guisa d*un 
timìaterìo » • Che vasi sopra basi più o meno alte nel- 
r occasione de' sactifizj furono posti accanto alle are , 
ce lo dimostra p* e« 1 antichiilÀmo vaso ceretano pub- 
blicato in questo stesso volume L XXXIII; e se po- 
tessimo servirci del con6[H)nlo di monmxtenti d'un'epoca* 
ben distiate « potremmo ckare fra ^ altri un vaso 
ddJa Magna Grecia , raflSgurante Pelope e Mìrtilo 
(Moo. dell' Inst. IV, t. XXX), ove accanto ad un al- 
tare troviamo posto un bacino lustrale ed inoltre un* 
alta colonna sormontata da un vaso a forma di cratere^ 
Siccome però nella nostra pittura il supposto vaso tocca 
il contomo superiore del dipinto stesso ^ oosi sembra 
più conveniente di riconoscervi una oolonna con un 
capitello di particolar foggia, il cui significato non sarà 
difficile a stabilire mercè il confhibto delle pitture va- 
scularì di stile pin severo, tanto a figure rosse» quanto, 
non meno , a figure nere. Tra esse troviamo nume- 
rosi esempi di tali colonne isolate postevi sempre con 
mn significato fisso e tipicoé Ni basta T osservare, cbe 
una sia posta per abbreviaaione dì molte e per indi- 
car nel modo piii semplice un edifieio, ma piii precisa* 
mente bisogna dire, che una tale colonna selve ad in- 
dicare la separazione tra un luogo rinchiuso o coperto 
ed un altro a cielo aperto* Cosi specialmente nelle 
scene di congedo la colonna divide quei che partono 
da quei che restano a casa. Mei nostro dipihto dunque 
la colonna indica, che Tara è posta siU* ingresso «li qual^ 
che edifisio o santuario e che per consegttcnìts V una 
parte delle figure si trova fiiorì, l'altra dentvo di esso* 
Siccome poi sappiamo che le are si trovavano sempre 
fiiori degli ingressi, così vedendo dall* artiista posta la 
colonna non sulla medesima asse coU'ara^ ma in modo 
che sembra star dietro di essa, non dubiteremo di aar 



Mi 

terii»^ ohe h sei figure , le qudi con digóitosa Solen- 
nità si a^mcuiàOD iJl^ ara , si trovino al di fuori del* 
V edìfizKK Tra esse occupa il primo posto un uomo , 
che, dtpe di esser imberbe , si dislingue dagli altri per 
una capi^atura piit semplice a corto taglio. È vestito 
di cakarì e di una stretta tunica di color giallo, nella 
quale si potrebbe ravvisare un colletto di cuojo, come 
lo porta p. e. il noto arciere tra le statue eginetichet 
se non si ritrovasse la medesima forma ndle alti» fi« 
guce , ove il c(doce dif&rente e ^ ornamenti vietano 
di pensar aUo stesso materiale. La mancanza di ogni 
indicaflìooe di pieglie deve dunque attribuirsi all' im-* 
perfezitme dì ^tile dell' arte piii antica. Awidnandoai 
aH'ara qaeaf uomo colla sìmìstra ne tocca V angolo sa* 
perioTO ed insieme alza la destra in modo particolare: 
mentre, cioè, le altre figure che s^ono in simile at* 
teggì^nienilD, stendono le dita della mano aperta, egli 
sembra tenerla semicUnaa : gesto che resta tanto più 
dittcile a diffinire , quanto meno rattista era abile a 
ben articdare ogni dettaglio della mano» LSmportanza 
paiticdare di questa figura inoltre è accennata dall^ar* 
tista cofl'esser «essa «taccata dalle altre che seguono e 
che« per quanto lo permette io stile di questi dipinti, 
à mostrano tra loro a^nippatCé Cosi sulla seconda la- 
stra troviamo due uomini e tra essi una donna : gli 
uomini sono vestiti, come il pnmo, di calzari e della 
slessa stretta «omca, di color rossi^ l'naa, bianca l'al- 
tra, ed aad>edne fregiate dr orlo scnro%' Qi»elio che 
precede porta m^a s. l'arco ^ dne daMlì, l'altro un' 
asta, ed aB4>edtie almno la desifa come in atto di vene* 
radone. Ftu ricco è il vestire della donna: una sottana 
bianca te soende gìli fino a' taHiimi, ove il color giatto 
delle scairpe sembrai indicar unnMiterìale pifb deMcalo 
di quello uttito nei chbnri deg^ uottdni. Un secondo 
abito pili corto è di cotòr giàHo t sopta ^séo un ìAtM di' 
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color rosso è messo a gaisa di leggiero manto: né mancano 
in tutti lembi ornamentati di color nerastro è bianco^ U 
gesto che questa donna fa colla sinistra, corrisponde a 
quello della destra negli uomini, laddove essa nella de- 
stra porta un attributo, che, sebbene di color non 
verde ma rosso, per la sua forma dev* esser dichiarato 
per un serto di foglie. — » Gik fu notato che dopo que- 
sta lastra la continuazione delle 6gure è interrotta: se 
volessimo supporre, che si fossero alternati uomini e 
donne, dovrebbe mancare oltre ad una parte del n. 1 
ima lastra intera raflSgurante due donne ed in mezzo 
ad esse un uomo; ma aggiungendo a qoella incompleta, 
quanto le manca alla larghezza delle altre, troveremo 
die Tornato inferiore si combinerebbe precisamente col 
n. 2, onde sembra che non manchi se non una sola 
figura intiera , probabilmente di uomo. Il gesto della 
donna in parte conservata sembra corrispondere a quello 
delPaltra già descritta, dalla quale essa si distingue, se 
non erro, soltanto per un aspetto alquanto meno no- 
bile: la sottana bianca, cioè, è più corta, e il manto 
gialb sovrapposto al secondo abito rosso è sprovvisto 
del lembo ornamentato. L'ultimo uomo, munito anch' 
esso di calzari e di tunica bianca, sulla quale ha messo 
una specie di clamide rossa, sembra esser senz'attributo 
particolare, ed esprimere, come gli altri, per il gesto delle 
mani la sua venerazione. . — Così tutte queste figure 
muovono lentamente verso* Taltare; sembrano anzi già 
arrivati, e nell'atto di femoéir il passo ; e per tal conte* 
gno formano un contropposto a quelle che loro ven- 
gono incontro dall' altra parte con passo più agitato. 
Precede un uomo barbato similiasimo al secondo della 
parte opposta , se non che porta una tunica bianca ; 
ma è munito anch' esso . dell' arco e di due dardi nella 
sinistra, mentre la destra ripete lo stesso gesto di ve- 
nerazione. Ad una sfera tutto differente appartiene al- 



PltnmB BTEOKHB. 333 

rincontro la figara che segue: è imberbe, ma di co* 
k)r rosso e perciò di sesso mascolino. Porta una tu- 
nica bianca ed i calzari come gli altri uomini; ma da 
essi si distingue essenzialmente per avei^ attaccate ai 
fianchi grandi ali di color variegato, ed altre più pie- 
cole ai calzari ^ onde questa figura entra nella classe 
de* demoni , ai quali appartiene anche per la sua azio* 
ne; giacché asporta tra le sue braccia una donna di 
proporzioni poco più piccole delle altre figure, vestita 
di lunga sottoveste bianca e di rosso manto. Essendo 
involte in esso anche le braccia, in modo che non può 
dar nessun segno di movimento , restiamo incerti , se 
opponga resistenza al demone, o nò. 

La quinta lastra non n conginnge immediatamente 
colla quarta; le figure però in essa rappresentate ben 
possono riferirsi al medesimo ciclo, sebbene ad un mo- 
mento o una scena diflferente della medesima azióne. 
Due vegliardi di grave e venerando aspetto vi sono 
assisi sopra sedie pUcatili, Y uno dirimpetto all' altro : 
sono ambedue calvi nella parte superiore del teschio , 
ma dai lati scendono lunghi capelli impalliditi, presso 
r uno raccolti in una sola massa , presso Y altro 
divisi in lunghi ricci ; ed il mento è coperto di 
lunga barba aguzza. In corrispondenza colla loro età 
portano una lunga sottoveste bianca con manto rosso 
dissopra, che nella figura dell'uno è anche ripiegato 
sulle braccia. Unno si distingue dall'altro per un lungo 
bastone o scettro con bottone bianco, che règge nella 
sinistra. U suo aspetto è serio, ma franco; il suo sguardo 
è diretto sull'altro, e colla destra alzata sembra accom- 
pagnar il discorso che premurosamente a lui rivolge. 
£ le sue parole sembrano far profonda impressione; 
giacche quest'altro appoggiando il mento della sua te- 
sta alquanto inchinata sul pugno semichiuso del brac- 
cio destro, il cui gomito riposa sul ginocchio, vi siede 



334 Pinoli BTBOKIIB. 

coli' espressione di gravi peMieri. L'oggetto di questo 
serio discorso sarà forse una figura di minute propor- 
zioniy che dietro il secondo de' TegKardi vda dall'alto 
in giii verso questo gruppo. £ di donna e di forma 
tutta umana, se non che sotto il rosso abito non sono 
visibili i piedi; due ali sono attaccate aUe spalle. C'in* 
segnano i vasi di antica arte, che in tal maniera furono 
simboleggiate le anime de' defunti ; e che essa anche 
qui avrà un analogo significato, diverrà almeno proba- 
bile dall' esame della composizione intera di questi di- 
pinti. 

In essa la nostra attenzione deve richiamarsi di prefe- 
renza sulla figura AA demone alato,* e ne nasce in pri- 
mo luogo la quistione, se qm abbiamo da fiir coUa rap- 
presentanza d' una scena mitcdogica^ quale per awen*- 
tura potrebbe esser il sacrifizio d' Ifigenia. Una tale idea 
però presto dovrà svanire, se badiamo al carattere ge- 
nerale di tutte le altre figure: niente in esse si scorge 
di divino, nemmeno di eroico ; sono Etruschi di pu- 
rissimo sangue, non ideali, ma reali, per quanto permise 
di raflSgurarli lo stile dell' epoca antica. Ma arroge di 
piii , che sempre ed in primo luogo ogni naonumento 
dovrà esser considerato in rapporto con quella classe, 
alla quale appartiene specialmente. Ora di tale dasse 
abbiamo un non piccolo numero di campioni ne' ri- 
lievi delle urne e dei cippi e nelle pitture sepolcrali di 
antico stile etrusco. Ma, come già rilevai in occasione 
della pubblicazione d' un sarcofago perugino ( Ann. 
1846, p. 196), tra essi mancano quasi affiitto le rap- 
presentanze mitologiche ; tutto vi si riferisce piii di- 
rettamente alla destinazione particolare di questi mo- 
numenti, cioè al culto de' morti: sono esposizioni dei 
morti , sacrifizi , conviti , danze , giuochi funebri , 
che sempre e sempre si ripetono. £ perciò che 
sempre , ove e' incontriamo con monumenti di questa 
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classe , dovremo cercar la spiegazione nel medesimo 
ciclo d' idee almeno fino a tanto, che non altri india) 
certi e decisivi ci additino una strada diversa. Ora 
nelle pitture ceretane le figure a s. dell'altare già al prì<> 
mo aspetto non si oppongono , ma piuttosto ci con-^ 
fermano nella nostra idea sul metodo dell' interpreta- 
zione. È una processione solenne , quale spessissime 
volte s' incontra specialmente ne' rilievi de^ cippi qua* 
drìlatQrì congiunta ad altre scene mortuarie. Cito p. e. 
Micali ant. mon. 52,3, ove quattro figure con ramo- 
scelli nelle mani procedono verso un tibicine, seguitate 
da altra figura con bastone^ ib. 57,2, ove precede un 
tibicine; cf. 66 e 58,2;3: mon.'ined» 22; e special- 
mente anche la base rotonda perugina: Inghirami mon. 
etr. VI, Z 2, ove dall' una parte troviamo 1* esposi- 
zione del defimto, dalPaltra l'ara, alla quale da due lati 
opposti s' avvicina una processione dì uomini , donne 
ed ancora una fanciulla con varj attributi ^ come pare, 
riferibili al sacrifizio. Se poi dai citati confironti il ra- 
moscello, che Tuna delle donne porta nella nostra pit-- 
tura, si manifesta come un attributo ovvio in simili sce- 
ne , non offenderemo nemmeno nelle armi , che por- 
tano gli uomini. Era naturale, che il piii delle volle le 
persone in queste scene fossero introdotte in abito pa- 
cifico; ma niente vietava di accennare, ove piaceva , la 
condizione militare o V uso di portar le armi; cf. Micali 
mon. ined. 26, 1 ; ant. mon. 96 A. Meno chiaro si 
è il significato della prima figura, che senza dubbio ha 
una funzione piii distinta delle altre. Per il posto che 
occupa si potrebbe crederla un sacerdote; ma le manca 
non solamente ogni attributo relativo, ma ancora quel- 
Taspetto dignitoso, che certamente si aspetterebbe in un 
tal personaggio. Pili probabile sembrerà perciò di rico<< 
noscere in essa il primo degli afflitti. Al lutto conver- 
rebbe bene la mancanza di ogni ornato e forse anche 
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un'altra particolarità già rilevata, che distingue questa fi- 
gara dalle altre: è aou solamente imberbe (cioè che 
qualcheduno potrebbe prender per indizio di età gio- 
vanile), ma ha i capelli tagliati eziandio; e se ci man- 
cano notizie precise sui costumi relativi degli Etruschi , 
potremo addurre almeno V uso de^ Greci, segnatamente 
in epoca antichissima, di tagliarsi cioè i capelli in segno 
di profondo lutto. 

Così questa processione considerata per se, può 
senza dubbio chiamarsi funebre ; e resta ad indagar sol- 
tanto, se a questa denominazione non si oppongano le 
figure, che si presentano dair altra parte deW altare. E 
qui è chiaro, che tutta la spiegazione dipende dal signi- 
ficato del demone alato. Nel catalogo vien chiamato una 
Ker, Nemesi o Furia , e nella donna da lui asportata 
vien ravvisata la defunta, che fu forse il soletto princi- 
pale di questi dipinti. Alla denominazione proposta pd 
demone si oppone, è vero, il non poter essere una donna, 
essendo la carnagione dipinta di color rosso; ma il sesso 
qui sembra cambiar poco Tidea. Abbiamo una nume- 
rosa serie di urne con rilievi di epoca molto posteriore 
à, ma nondimeno impregnati del genio proprio etrusco , 
che ci offrono una ricca scelta di tali demoni dell' uno 
e dell'altro sesso. Essi tutti appartengono alla schiera in- 
fernale e le loro funzioni sono pressocchè identiche: en- 
trano, laddove si tratta della morte e del passaggio d' un 
defunto all' inferno; sono demoni di morte e cosi nel- 
V idea corrispondono alla Ker, Nemesi, Furia, oppure 
al Caronte de' Greci. La figura del nostro dipinto poi 
per r atto stesso si mostra appartenere alla medesima 
schiera; come sullo specchio pubblicato in questo vo- 
lume (tav. d'agg. L) Arianna vien asportala tra le brac- 
cia di Diana siccome dea di morte repentina, cosi anche 
la donna tra le braccia del demone senza dubbio è de- 
dicata alla morte. £ la medesima idea che vediamo es- 
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pressa in una pittura tarquiniense , ove la defunta vien 
asportata sopra un carrettino da due demoni alati ( Mi* 
cali Ant. Mon. 66), oppure in alcune urne, ove il ca- 
vallo del defunto vien guidato da Caronte o da una Furia 
( Ingfairami Mon. etr. 1^7 e 8 ). Ma riconosciuta una 
volta l'analogia del nostro dipinto con questa classe delle 
urne» ci sarà lecito servirci del confronto di esse anche 
per tutta la composizione. E gioverìi qui rammentare in 
primo luogo quel tipo più volte replicato (cf. Bull. 1859, 
p. 181)| ove marito e moglie stanno porgendosi le mani 
per Tetemo congedo, mentre dai lati aspettano i demoni^ 
e nel fondo scorgesi una porta. Si trova poi ampliato 
questo stesso tipo in modo che dietro l'uno de' mariti se- 
gue come in processione tutta la &miglia ( Inghirami L 
1. I, 38; VI, Q 2); né mancano altre variazioni in urne 
di un lavoro che già si accosta allo stile romano ( Micali 
ant. mon. 60; mon. ined. 48). Cosi anche nella sopra- 
citata pittura alla defonta tirata sopra un carro segue, 
come pare, il marito ed un' altra processione di tre uo^ 
mini tra vai^ demoni, in mezzo a' quali è accennata una 
porta. Se finalmente da questi monumenti rivolgiamo il 
nostro sguardo ai cippi già menzionati di epoca piii an- 
tica, manca, è vero, la frequenza de' demoni,* ma se que- 
sti servono per accennare il momento della morte, ivi in«« 
vece troviamo piii di una volta il morto già steso sul 
letto ed esposto sotto al portico della casa. Così sem- 
bra che nel volger de' tempi si siano conservate sem- 
pre le stesse idee; né fa gran differenza , se nell' una 
parte de' monumenti è figurata la casa che lascia il de-* 
funto, mentre nell' altra abbiamo forse da riconoscere 
piuttosto la porta del sepolcro, nel quale deve entrare; 
sempre abbiamo da fare con una persona che muore, 
che parte da casa , si divide da' parenti, che vien ra-^ 
pita o portata alla tomba , ed alla quale i superstiti 
stanno per rendere gli ultimi onori. Credo dunque non 
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andar lontano dal vero, se riconosco gli stessi eie*' 
menti nella composizione del nostro dipinto , sapore 
non oso di precisare , come sia stata immaginata ogni 
particolarità dall'artista. 

Più oscura ancora resta la scena, nella quale 
figurano i due vegliardi , e che nel Catalogo vien 
interpretata, cosi: « Sono questi gF inesorabili giadici 
Minosse e Radàmanto, innanzi ai quali è per compa* 
rir la defunta il cui spirito vedesi dftll' alio drizzar il 
volo verdo i due gravi vegliardi ». Ancbe qui per le 
ragioni sopra esposte èsito a riconoscere due personaggi 
della mitologia grecai ò almeno di chiamarii dèUo stessa 
non^e. So bene, che si è creduto riconoscere, e forae 
con ragione^ questi stessi giudici in una pittura vnloenle 
cura perita (Mòn. dell' Inst. II, t« 63 e); ma essa. ap- 
partiene ad un' epoca ben distante e mostra decìsa-- 
mente V influenza deifarte e delle idee greche. Né va- 
glio negare, che le figure di questi due veccb) almeno 
al primo aspetto sembrano distinguersi dalle altre tanto 
nel loro carattere generale, quanto per varie particola-' 
rità. Ma dairaltra parte bisognerà ben prendere in con- 
siderazione la differenza dell' età: alla vecchiaja do»* 
viene un abito piii ricco ed abbondante, come pure là 
faiarba piti lunga, che di più alla parte supcriore è ta-« 
gliata neir istessa maniera, come nelle altre figure. Nem- 
meno il bastone lungo a gdisa di scettro vi si oppone, 
giacché lo stesso attributo alquanto più corto si ritrova 
nella sesta lastra in mano d' una figura , che poco si 
distingue dà quelle che fiinno parte della processione; 
Ma finalmente dovremo ancora considerare la campo*- 
aizione per se stessa ; e diremo che V uno di questi 
veochj sembra piuttosto immerso in lutto ed in atto di 
ricevere consolazione dall' altro, anziché pronto a prò- 
ferir una sentenza. Se poi veramente si trattasse di un 
gittdiaio, i giudici dovrebbero stare Tuno appresso aU'al- 
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tro, e quello che deve ricevere la sentenza, dovrebbe 
preBentarsi in fiiccia a loro; della Bgarina alata all' in- 
contro nessuno delli due si accorge, in modo che la sua 
presenza sembra aver un significato piuttosto simbolico. 
A supporre così c'invita principalmente il confronto 
di varj vasi, sui qaaU Achille trascina il corpo di Et* 
tore intomo aSa tomba di Patroclo (Overbeck Gali. t. 
Ì9, 6"*8)« Se ivi l'anima di Patroclo è figurata in atto di 
girar intomo alla stessa tomba, anche ti Achille non sem* 
bira accoi^ersaie, sebbene ad essa come cèntro ideale si 
nlerìsca tutta l'azione. Cosi dùnque nella nostra pittura 
la figarina alata sembra dover indicare, che la seria con- 
veriazione delli due vecchj prende argomento . dalla me-^ 
moria della defìmta, la cui anima per la sua presenza se 
ne mostra soddisfatta, come anche V anima di Patroclo 
gode del culto offertogli. 

Resta l' ultima lastra che, sebbene distìnta dalle al* 
tre per k diversità degli ornamenti, nd genere dell' arte 
non ìnostra quasi ninna differenza. L^uomo, che vi oc^ 
cupa il primario posto , ha i capelli e la barba tagliati 
nella stessa guisa ^ come quelli ideila prima serie ^ porta i 
medesimi calzari e la tunica bianca, sulla quale ne ha 
messa ìin' altra poco più corta di colore bmnastro. As- 
siso sopra sedia plicatile tiene colla sinistra un bastone 
con bottone bianco appoggiato nel suolo, mentre la de*i 
slra senza gesto jparticolare è accostata alla coscia. Lo 
sguardo si dirigge direttamente innanzi come verso altre 
figure, che poteano esser dipinte sopra lastre a noi non 
perreoutel Quella conservata contiene soltanto ancora 
ridolo d'una dea, posto accanto o piuttosto uà' poco in^ 
nanzi all' uomo sopra un basamento costrutto di pietre a 
vario colore; la cui forma è<li un cubo che riposa so* 
pra un toro, e sul quale ergesi un altro cubo più pie* 
colo coronato di toro. La dea è figurata con braccia 
£^peite, e vestita di bianca tottoveste e. manto purpU' 
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reo ciiìto ai fianchi, il capo coperto d' una specie éi 
tiara, che in monumenti etruschi sogliamo distinguere 
eoi nome di tiUulus. Finalmente a pie dell' imbasa-* 
mento redesi un serpente che à, muove verso Fuomo 
assiso; L' immagine delia dea ^ che rassomiglia di molto 
alle note rappresentanze della dea Grìse , il serpente , 
la cui festa si avvicina come minacciosa alla gamba 
dell' uomo 4 hanno dato ludgo alla supposizione^ citte vi 
sia figurato Filottete ferito dal serpente all^altare della 
Grìse (Arni. 18S7, p. 251 e 359). Ma già al Michaelia 
recava maraviglia « la circostanza, che Filottete è fi- 
gurato sedente, come se fosse venuto per consultar un 
oracolo v». Aggiungo che anche il bastone o scettro 
sembra poco conveniente a Filottete^ ma piii decisivo 
ancora dev* esser tutto Patteggiamento tranquillo di que« 
sta figura, che sta in diretta opposizione colla scena sup^ 
posta. Nell'idolo poi nessun contrassegno particolare 
ci costrìnge a rìconoscere Grìse, essendo lo stesso at- 
teggiamento proprìo di molti altrì xoana di antichis- 
sima arte. Il serpente finalmente, come è attrtt^uto di 
varie divinità, coù non di rado ha pure un significata 
piuttosto simbolico; e ritrovandolo qui in undìpinto, 
che nonostante alcune varietk sempre sta in stretta re*^ 
lazione con una serie di altrì di funebre rapporto^ non 
potremo non ricordarci del significato ctomo , che di 
questo animale ha &tto un simbolò de^ sepolcrì. Gosi 
esso ci diventa un argomento di più per rìconoscere 
in questa lastra un firammento d' una seconda serìe di 
vappresentanze^ anch*essa dedicata al culto de* morti,* e 
sebbene vi resti troppo poco per poter jMroferìre una 
sentenza certa e decisa, non negheremo almeno che 
neil^uomo assiso possa esser figurato il preside dei 
giuochi celebrali in onore del defimto , che formano 
un argomento prediletto di questa classe de*monumentì 
(cf. Mon. d*' Inét. V, t. 16; Micali mon. ined; t. Si), 
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« che anche nel -csiso nostro sarebbero adattatissìmi 
per istare accanto o dirimpetto alla scena del ratto ed 
alla pompa funebre. 

Questi pochi cenni bastino sull' interpretazione de' 
soletti. Ma se riguardo ^d essa lo stato incompleto 
del monumento c^ impedisce di soddisfar ad ogni do- 
manda, non ne viene menomato il merito artistico, che 
assicura a questi dipinti un posto distinto nella storia 
deU'arte etnisca anche tra la serie ora non più pic- 
cola degli altri d'antico stile. In primo luogo già per 
la tecnica possono dirsi unici. U terreno, nel quale 
sono scavate le tombe etnische, al solito di natura tu- 
fiicea, offre un fondo poco adattato per la pittura. L' u- 
micfità, impossibile a rimuoversi, non solamente cambia 
i colorì, ma impedisce pur di far uso dello stucco che 
per essa si staccherebbe dal fondo. Cosi è stata un' idea 
molto feUce dell'artista di servirsi di grandi lastre di 
terracotta , che attaccate alle pareti della tomba non 
permisero che l'umidita uscisse alla superficie e di più 
si prestarono all' applicazione di una tecnica durevoUssi- 
ma per se stessa. Giacché ben a ragione si dice nel cata« 
lego che « le tinte sono rese indelebili come fossero ri- 
coperte da uno smalto ottenuto dall'azione del fuoco », 
sebbene per altre circostanze non sembri che abbiamo 
da pensar a colori cotti propriamente nel fuoco insieme 
alle lastre. Credo soltanto poter asseverare che la tecnica 
è analoga, se non identica , a quella usata in alcune an- 
tefisse e frammenti architettonici di terracotta coloriti , 
ne' quali pare che i colori per una specie di encaustica 
sieno stati resi atti a resistere all'aria ed all' umidità. 

Ma da questa tecnica deriva in secóndo luogo una 
grande diversità o diciamo piuttosto economia nell' im- 
piego de' colori. Mancano affatto il celeste, il verde, il 
puro giallo ed anche il nero proprio. I materiali sem- 
brano essere stati i più semplici e Maturali e ristretti ai 
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8oE colori di terra, che tra loro affini hanno rato &oiIe 
di prodarre un effetto armonioso , tanto piii, che 1* ii^ 
tenzione dell'artista non è stata di imitar i colori veri e 
reali , ma soltanto di accennarli. Così se gui in tempi 
antichi troviamo distinta la carnagione delle donne per 
un rosso più chiaro da quella degU uomini, qui è lasciata 
tutta in bianco, come è il colore del fondo. Ne' capelli è 
distinta soltanto la vecchia ja e Petk fresca pei colorì ce- 
nerino e bruno; e nel medesimo modo in tutte le altre 
cose possiamo dir che non si è volato esprimere il co- 
lore proprio, ma la diversità de' colori in corrispondenza 
colla diversità delle stoffe e de' materiali. S* intende 
da sé, che manca ogni indicaadone di chiaroscuro: sol* 
tanto nella capigliatura di due degli uomini l'artista ha 
cercato di dividere le masse anteriori sovrapponendo 
al color bruno alcune linee tóanche a modo di ve-* 
latura. 

Non minore economia ritroviamo nelle maniere del 
disegno. Se prescindiamo da poche linee nella sopravveste 
del supposto Filottete, in tutte le altre figure un' indi- 
cazione delle pieghe s'incontra soltanto nelle lunghe 
sottovesti bianche; e tali pieghe non vengono prodotte 
dal modo con cui queir abito è messo sul corpo, ma 
dalla peculiare natura del materiale piegato con arie ^ 
quasi si potrebbe dire , a formar delle scanellatare a 
guisa delle colonne. Air incontro, se guardiamo la donna 
rapita tutta involta nel manto o l' uno de' vegliardi 
vestito del doppio manto, non troviamo nemmeno ac- 
cennato il braccio sottoposto all' abito. Se poi in 
alcune delle strette tuniche vediamo aggiunta ana 
linea interiore , non so , se V artista ne abbia voluto 
indioare la forma dell' anca , o soltanto una cucitura 
di quell' abito. In tutte le altre cose 1' artista si è 
ristretto a dar il contomo semplice, circoscrivendo pe- 
raltro diligentemente, ogaì oggetto, che da un altro si 
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distingue sia per il colore, sia per il materiale, e fino 
anche ogni parte dello stesso oggetto, se è composto 
da varj pe^zi separati. Cosi non solamente sono di« 
stinti i lembi coloriti de' panneggiamenti, ma anche ne* 
calzari si dividono le due parti che coprono le polpe, 
le 9uole, le coreggie. Nelle sedie sono indicati i diversi 
materiali e fino i chiodetti^ nelle Treccie e nell' asta le 
punte di metallo ,• nelle ali le penne , jtanto le grandi 
di varj colori, quanto le picpole d' un colore solo alla 
parte superiore. — Anche i capelli e le barbe formano 
grandi masse non divise, se ne eccettuiamo i leggieri 
indizj di chiaroscuro sopra mentovati ed i ricci e le 
barbe rigate de' vegliardi. — > Ne' corpi stessi poi i mu- 
scoli non sono espressi in nessun modo. Non isfuggì 
intanto all'artista la natura particolare del ginocchio e 
del gomito, ove le estremità de' muscoli da due parti 
vengono a riunirsi, ed inoltve neir pno si frappone la 
rotella, nell'altro sporge sensibilmente Tosso. Ad una for- 
mazione naturale di tali dettagli ricercati l'arte non potè 
arrivare se non in un' epoca posteriore ; e cosi il no- 
stro artista si contentò di accennarli per alcune linee 
tutto convenzioqali, non distinguendo nemmeno la di& 
ferenza delle forme in movimento ed in riposo. All'in- 
contro non tralasciò di disegnar con diligenza le un- 
ghie alle mani siccome distinte sostanzialmente dal re- 
sto della carne. Quanto strettamente poi l'artista si sia 
attenuto al suo sistema, diventa mafiifesto specialmente 
nel modo, con cui sono indicate \e labbra: esse diffe-* 
riseono dalla carnagione della faccia piii in apparenza 
che in sostanza ; ed è perciò che nella nostra pittura 
non solamente vien trascurato il colore a loro panico-» 
lare, ma che nemmeno vien accennato il contorno, pel 
quale esse si dividono dalle parti circostanti: la forma 
della bocca si conosce soltanto dal contorno esterno in 
profilo e della linea che divide il labbro superiore dal- 
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r inferiore. NelF occhio finalmente latto si ristringe al 
contorno semplice delle palpebre, al disco rotondo d^ 
pupilla ed alla linea inarcata ed in mezzo allargata del 
ciglio. Come in tutte le opere di stile molto antico, la 
formazione non è quella di profilo ; ma se altrove ( e 
per citare qualche esempio cospicuo, ne' vasi pubblicati 
ne' nostri Mon. I, 51 e VI, 33) Tocchio dell'uomo è 
disegnato tondo e piii grande, per distinguerlo da quello 
della donna più allungato, qui non si è fatta nemmeno 
questa distinzione , ma la forma è allungata dapper^ 
tutto. 

I mezzi del disegno dunque sono semplicissimi e 
tali, che nemmeno è possibile di sviluppar mediante essi 
dettagliatamente tutte le forme ; onde, se vogliamo co- 
noscere, fino a qual punto l'artista sia giunto nell*in» 
telligenza del corpo umano, dovremo diriggere la no« 
stra attenzione di preferenza sulle forme generali, sulle 
proporzioni e sul movimento delle figure rappresentate. 
E qui cade in acconcio di notar che tutte le figure 
sono disegnate in profilo: il quale sistema , se per al* 
cune parti offre la ma^or &cilita| per altre richiede 
un* intelligenza più raffinata di quella che suole incon- 
trarsi nell' infanzia dell'arte. È perciò, che p. e. nelle 
più antiche metope di Selinunte le gambe sono rap- 
presentate in profilo , mentre il petto ci si mostra di 
fiiccia. Il nostro pittore non ha voluto deviar in tal 
modo dal sistema una volta adottato, ma, seppure in 
tutte le figure il corpo proprio , cioè il petto ed il 
ventre, restino coperti dalle vesti, è facile accorgersi, 
che della formazione di queste parti egli non ebbe se 
non un' idea molto generale : il . contorno vien formato 
da una sola linea, che indica in qualche modo l'ele-^ 
vazione del petto, ma accenna appena la divisone tra 
il petto ed il ventre e la forma rotondata di quest'ul- 
timo. Minor difficoltà gli offrivano tutte le altre parti : 
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ttelle teste tanto il profflo deBa fiMSoia, quanto la forma 
del teschio sono disegnate con abbastanza di regobrìlài 
nelle braccia e nelle gambe sono almeno accennate le 
forme principali , dove si allargano e dove rientrano; 
Le proporzioni longitudinali possono dirsi soddisfacenti; 
quelle traversali sono larghe e principalmente le coscie 
molto forti 5 sono stature robuste e quadrate e di un 
carattere quasi piuttosto rustico che elegante, non peri 
goffo. Non possiamo anzi dinegare un certo merito al- 
l'artista ( s' intende sempre non assoluto , ma rdativo 
all'arcaismo di queste pitture), per essersi tenuto lon<* 
tano da ogni eccesso; di che ei convinceremo, se vo^ 
gliamo ricordarci tanto dell'originaria rozzezza delle già 
menzionate antichissime metope di Selinunte , quanto 
dello stile manierato dì quei dipìnti vasculari, che men-* 
tre vogKoBO esprimere vigorosità per uno sviluppo smt* 
surato de^ muscoli, cercano di riunirvi l'eleganza còU'at* 
tenuar ed assottigliar le estremità e le articolazioni. E 
dobbiamo rilevare specialmente, come nelle nostre pit* 
ture non si scorge nessuna traccia di stile manierato , 
anzi in alcune parti manca ancora quella sistematica 
severità, che forma lo stile nel senso pìii stretto. Così 
nella figura imberbe accanto all' altare la proporzione 
delk testa ejecede alquanto quella delle altre; alPincon* 
tro per V uomo monito dell'asta mancava lo spazio giu<^ 
sto, onde le proporzioni del petto e del ventre si mo« 
strano più ristrette. Ma tali irregolarità, invece di tur* 
bardi gran fatto, ci danno a conoscere piuttosto un' in^ 
genua semplicità , che, senza riflettere molto , sa sod^ 
disfarsi con quegli espedienti, ì quali si ofirono come i 
più semplici e naturali. 

Non minore disinvoltura finalmente si manifesta 
nel movimento delle figure, che ad un'arte cosi poco 
sviluppata offre delle difficoltà anche maggiori, giacché 
vi si tratta non delle sole forme nel loro stato normale. 
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ma delle Tariate fiinsoioiu ^ 4e* cjunhjumgnti, che per 
esse succedono nelle ibnne stesae» come e^paiidio de' 
rapporti vicendevoli fra loro. Di tali fonàom e rapporti 
al nostro artista mancò quasi ogni idea, come riesce 
chiaro specialmente per le figiure dell^ uomo e del de- 
mone che a passi accelerati procedono verso Vallare. 
Giacché, essendo la gamba sinistra, sulla quale riposa 
il corpo, fortemente ritirata ^ la destra av4P?;ata ed al- 
zata, è chiaro che il corpo poq pqtrel^be reggersi in 
piedi, ma necessariamente dovrebbe cadere innanzi; tutto 
il movimento in somma non è come di uno che pro- 
cede sopra un terreno piano, pia come di uno che sta 
per montar una scala. Nella scena della processione poi 
l'artista scegliendo il momento, ove questa sta per fer- 
n^arsi, potea mostrar tutte le figure in posizione tran- 
quilla. Ma nemmeno qui sapeva rendere ragione della 
legge che domina tutto il corpo anche in un tal atteg- 
giamento. Poco gli importa , se le gambe stiano piU 
riunite o distese: sempre le piante de' piedi sono tuttq 
e due poste sul suolo nell' istesso rnodo^ sempre il cen^ 
tro della gravità r^sta invariabile; la testa, il petto fsd 
il corpo, le spalle stanno ferme e dritte, le braccia su- 
periori restano strette al corpo. Manca dqnqu^ ogni 
liberta di movimento, e, se nondimeno queste figure 
non offrono .quell' aspetto rigido e severo , che s' ìn-^ 
contta in altre opere arcaiche , dovremo ravvisarne la 
ragione in quella stessa ingeiiuitk, che, invece di atte- 
nersi a sistematiche formole, sa introdurre una certa va- 
rietà ne' dettagli. Così noq ricorrono di^e figure, nelle 
quali la posizione delle gambe sia identica, ne vien ripe^ 
tuto mai esattamente il movimento del braccio ante- 
riore: particolarità, che non cambiano il carattere gene- 
rale delle figure , ma ne tengono lontana l' uniformità* 
Ripensando ora a questi mezzi così semplici e li* 
mitati, de' quali soli l'artista poteva disporre, saremo al- 



qaanlo sorpven dulTaspetto de^ due .vegliardi: giacche » 
se dobbiamo dire, che in tutte le altre teste non si tvóva 
nessuna traccia d' un'espressione specifica di eavalleré 
od affetto (e basta guardar sotto quest' aspetto la doana 
rapita), qui tutto sembra esser attenzione e profi)ndo 
pensiero. Nondimeno nel modo dell' esecuzione queste 
figure non difieriscono dalle altre, né p. e. il disegno 
dell' occhio, tanto importante per Y espressione, è pih 
corretto. Per liberarci dunque da questo dilemma, do-^ 
vremo prima di tutto rilevar la grandiasimà differenza 
che per l'arte passa tra una figura in movimento ed 
un'altra in rìposOé Se il movimento non può esser co- 
piato direttamente dal vero, ma deve esser riprodotto per 
mezzo della fantasia o di una profodda conoscenza delle 
leggi di questo movimento stesso, una figura in riposo at« 
l'incontro si presta ad essere studiata con tutto l'agio, a ci 
vuol 9 per imitarla , non tanto quella stessa conosceo^, 
quanto un òcchio acuto che sa osservar bene ciò che gli 
si poesenta. Cora anche qui, trovandosi i due veòchj in 
un atteggiamento tutto tranquillo, l'artista poteva riuscire 
à distinguere e rilevare quei tratti, che per l'espressione 
dell'insieme sono i piii caratteristici; e l'effetto che jae 
produce^ è tanto piii grande ^ quanto più ristretti sono i 
mezzi, mediante i quali è stato raggiunto. — Ma arrivati 
a questo punto veniamo portati a domandare eziandio , 
qaale sia slata la liatura particolare dell' ingegno artisti* 
co, che domina tanto in questo gruppo, quanto in tutta 
questa serie di dipinti. Ora le forme, siano pure sem* 
plicissime , sempre sono espresse con fermezza e .de-» 
cisione: i contorni sono tracciati con linee forti e «non 
interrotte; la mano non esita mai, ma sa soddisfiire-^a 
ciò che intènde. Non sembra dunque che l'artista ri* 
guardo al disegno si sia studiato d'introdurre maniere 
nuove , ma si sia servito di quelle praticate ed usate 
gìk anteriormente e stabihte quasi sistematicamente. 
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Ali* incontro abbiamo già rìconosdula una eefia vaiiedi 
ne' dettagli che tende ad evitar V unifonnitk, e dob* 
biamo di pia rilevare qui la particolare cura che Par* 
lista ha messo nel raflGigurar gli accessorj^ come le scaiw 
pe^ le armi, le sedie, e nelle figare istesse le unghie* 
Una tale cura ci & trawedere non tanto un ingegno 
che tende all' idealismo, quanto uno studio che psorCe 
dall'attenta considerazione di ogni oggetto per se, onde 
awidnarsiy nel renderlo, piii che sia possibile alla realtà; 
ed è soltanto un passo più avanti ohe & V artista , se 
estende le sue osservazioni anche a quei tratti che pos^ 
sono dar aUe sue figure una certa azione o espressione» 
Ma una volta che è riuscito in questo intento, si mo^ 
strerà il bisogno di perfezionare eziandio le maniere del 
disegno^ ed i principii di un tal cambiamento credo di 
ravvisar nella figura del supposto Filottete, ove nel mo« 
vimento dd petto, nella posizione delle gambe, come 
non meno nel disegno del panne^iamento, incontriamo 
una libertà alquanto maggiore che in tutte le altre fi* 
gure. 

Siamo slati forse troppo lunghi in quest' analisi 
formale ; ma tanto più brevi possiamo essere , se ora 
ci rivolgiamo alla quistione storica sull'età di questi 
dipinti: non parlo già dell'età assoluta, giacché ci manca 
ogni appoggio per fissarla , anche se vogliamo oonten* 
tarci di calcolare a secoli , ma dell* età relativa , che 
abbiamo da assegnar ad essi in confronto con altre pit- 
ture , che più si avvicinano ad essi nello stile e nel- 
Parte, quelle, cioè, delle tombe di Cometo e Chiusi. 
£ qui basterà di riportarmi sopra quest' analisi stessa: 
prendendola ad esame punto per punto, per far l'è-* 
sperienza, se, ed in quale parte essa corrisponda alle 
qualità particolari delle altre pitture, ciascuno si con- 
vincerà ben presto, che non ve n' è nessuna, la quale 
abbia &lto uso di mezzi cosi semplici e porti i con- 
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^rassegni di com iilta antichìtk ^ come quelle ceretane. 
D dimostrare^ per quali vie e metodi Parte da tali prìr 
mordj si sia sviluppata a maggior liberà e perfezione « 
non è di questo luogo; ma sentiremo air incontro il bi« 
sogno di to<$car almedo di volo l'altra quistione , cioè 
se questi primoifd) stessi debbano dirsi originali o de- 
rivati dall'arte di un altro popolo. Ed avendo trattato 
in un altro luogo (Rhein. Mus. N. F.Xj p. 163 segg.) 
sulla differenza fondamentale, che divide V arte! egizia 
tanto dalla greca, quanto dall' etrusca, non voglio qui 
ritornare sullo stesso argomento. Per esaminare poi Pai* 
tra ipotesi più recente che vuol derivar Parte degli 
Etruschi dall^Àsia, non solamente mi mancano i mezzi, 
ma sono eziandio dell' opinione, che per potere scio* 
gliere un simile problema di storia comparativa , ci vuol 
prima di tutto un'analisi fondamentale della particolare 
natura de' monumenti asiatici stessi, che, per quant' io 
nii sappia^ finol^a non è stata istituita. Cosi siamo ri* 
strettì al òbnfronto delParte greca sola, che però sem^ 
pre dovrk destar il fondamento di simili indagini. E 
siccome le pai'ticolarità di stile nel disegno della figura 
umana non di rado possono esser soggetto di ambiguitìi, 
partirò da un punto che finora ho trascurato a bella 
posta: vale a dire Parchitettura dell' altare che forma 
il centro della composizione. Esso è costrutto di pietre 
riquadrate di color variegato, cioè bianco, giallo, rosso 
e bruno; nella quale varietà si potrebbe ravvisar Pc- 
sempio più antico di quel genere d' architettura , che 
molti secoli dopo venne un' altra volta in uso ndlò 
stesso suolo dell' £truria« Se ripugna alle prime regote 
della costruzione, che le commessure verticali delle pie* 
tre si trovino P una sopra l'altra, attribuiremo un tal 
difetto alla sola inesperienza del pittore , che di più 
coi mezzi dell'arte sua nemmeno seppe indicare, se là 
forma dell'altare era quadrata o rotonda. Àll'iticontro 
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^hbìaiDO lodar k diligenza » ooUa quale ne ha raffi-* 
gtarato la togoinà ne^ suoi dettagli molto particoiarL Poi* 
9hè, cotoinciaiido dalla base^ essa è foh&ala da uà toro 
ed' un beQGo di civettai sul quale ergesl ima linea óurva 
<;he rientra pev formare verso di. fiofura una gran gola 
e .termibar iti uii ìdtro becco ' di civétta. liC modina* 
ture che segwHiò Hond tiu toro'^ una &scia « ub terzo 
becco di civettìi con altro tora ed un' altra fascia. 
Ognuno vede, cbe è impoasibile di ritrovare per que- 
sta modinatur^ nella particolare, loro composmone un' 
analogia coir arcbitettuiia greca ^i che in molli aqpolcri 
etruschi d' un^ epoca piii recente non manca quasi mai 
di manifeslarsi* Né doU>iamo ct^dere , che' il pittore 
abbia inventata questa, sagoma a' MO arbitrio: possiamo 
anzi dimostrar ad evidenza^ che è dentata datrarebi- 
tettura vera e reale; giacché ne esistano ancor oggi gli 
esempi quasi identici ne' sepolcri dì Castel d'Ansò: Mon» 
d. In&t. I; 43^ cf. 60 (e II, 20» n. 1;ì^)ì Ann. 1833» 
p«. 29 segg., ed ^. up non piccolo merito delle nostre 
pitture di. farci coiooscere queste : modinatul'e in una 
9omposizione dello stile piii arcaico. Qui dm(iqiji& 
b^mo jda fiire con un - elemenilo . non greco » ma 
mente etrusco. AH* incontro nell'ornato superiore delle 
qipque lastre comq nella greca della sesta ,* troviamo 
delle forme. che son(^^ comuni all'arte etrus0a con quella 
dell^iGreqia* .Upa .parentela non n^no stretta si apn 
palesa nella fprm^ dellB sedie, nel modo di vestii^ ^ 
cqipe in altri accessorj. Nemmeno saprei, ^conoscere 
iiloU^autore d^l Catalogo «^ Y antico uso prieutale nelle 
bftrbe. che 9|^pariscqd30' posticcie « e ne' c^pelU bhe hanno 
tutto rasperò di p^rr^ucche » , poiché in molti vasi di 
stile antico, ^m^p. e. in quello celebte di Fraii^oiS) 
s'incontrano dellecapi^ature e barbe, che bbn.difife*- 
riscono gran &tto da quelle de' nostri dipinti. — iPl^s- 
sando ora da quesù contrassegni piuttosfX)' esterni al 
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ikct propriamente artistico, noti pestiamo negare, che 
anche ndlo stile considerato generalmente si trovino 
deUe analogìe manifeste coli' antichissima arte greca , 
alatamente in tatto lo schematismo fondamentale. Non 
manéano {peraltro nemmeno delle differenze, ma diffe-* 
renze che Spettano piuttosto allo sviluppo particolare 
e dipendono forse in parte dalla soJa individualità del^ 
Fartista. Rilevo soltanto il carattere nazionale delle te-^ 
ste, del quale in altra ocbi3Ìone avrò da pariare pia 
distesamente, come ancora le proporzioni e la forma* 
zione delle figure, che pure sembrano accennare a oérte 
quaUtk nazionali, ma non meno ci servirono come m^ 
dizio d'una certa tendenza reahstica. Riassumendo 
dunque tutti questi fiitti veniamo alla conchiusione, ohe 
l'arte etnisca ne' suoi prìmordj si sia formata sotto l' in- 
fluenza della greca, accettandone principalmente le basi 
dello stile, siccome qdeilà parte che 1^ ingegno etrusco 
si sentiva meno capace di supplire per le proprie forze, 
dandosi piuttòsto, non ad ubo stadio delle leggi arti*» 
stiche, ma all'attenta considerazióne degli oggetti stessi, 
per ritrovarne il carattere individuale i Cosi succede 
che più che siano antichi i prodotti dell^arte etrusca-, 
più si avvicinino a quelli dell'arte greca; laddove ne] 
progresso de' tempi le differenze de' due popoli si fanno 
sentire in modo sempre crescente. Per Tarte greca IV 
poca dell'arcaismo colla severità delle sue regole foN 
mava un' epoca d'educazione a piena libertà, che seppe 
trar profitto da quelle tegoìe della scuola , senza con* 
servarne ìi difetti. L'arte etrusca all' incontro per lungo 
tempo sembra non essersi potuta liberare da questi vin^ 
coli, e conservandone ancora lo schematismo esterno^' 
quando dappertutto già cominciava a regnare il piacer 
individuale dell'artista, non solamente si mostra distur- 
bata l'armonia di stile, ma pure impedito uno sviluppo 
sano e regolare. Cosi l'arte arcaica presso gli Etruschi 
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si perde a poco a pooo^ seaza che sia poséibile ne di 
detenninar il limite dove finisce» né qttal akto genere 
d^acte, e quando sia succeduto in luogo di essa^ 

Quest^ ultime parole forse sembrano stare in con» 
tradizione colla tesi proposta in principio» che sia pos-^ 
libile di distinguere due periodi dell'arte etnisca. Ma 
se ora aggiungo ohe i monumenti di questo secondo 
periodò consistono di preferenza ndk numerose urne 
cinerarie ed in una grande parte deg^ specchj» già di-* 
Tenterà chiaro» in qual senso esse debbano esser intese. 
Manca, cioè, quasi ogni relazione tr^ questi e quelli 
del primo perìodo^ e si conchiude subito che, per ef* 
fettuare un tal cambiamento , hanno dovuto entrare 
delle influenze estranee. Né, vedendo prevaler ne^ sog- 
getti rappresentati la mitologia greca , può esser dub- 
bio che esse siano venute dalla Grecia. Ma da questa 
certezza non vien menomata la difficolta di decidere, 
fin a qual punto si sia estesa una tale influenza, e qual 
parte anche in opere cosiffatte abbiamo da attribuir 
al genio degU Etruschi stessi. Le urne cinerarie , per 
ischiarìr la quistione artistica , finora ai sono mostrate 
di poca utilità, parte per la rozzezza del lavoro, parte 
per la ragione, che anche i migliori campioni mostrano 
bensì una certa destrezza dello scalpello, che cerca il 
suo vanto nell' arricchir i dettagU dell* esecuzione, ma 
non mai quelle qualità superiori che distinguono il vero 
artista dall'artigiano. Tra gli specchj, è vero, se ne tro- 
vano alcuni di somma perfezione. Ma essi sono lavori di 
mano greca, o di etrusca? Tengo in mano il disegno di 
una tjaizza di terracotta o piuttosto di due repliche iden- 
tiche, scoperte a Bolsena dal sig. D. Golini, le quali 
neir intemo sono firegiate d' un bassorilievo di deciso 
stile greco: la rappresentanza fino ne* dettagli concorda 
collo specchio pubblicato dal Gerhard t. ISl, che è 
di rozzo lavoro etrusco. Se dunque . già gli artisti 
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etruschi del basso ceto si servirono di modelli pura- 
mente greci, quanto piii non è probabile che gli arti- 
sti migliori abbiano, saputo trar profitto dalla perfezione 
di tali opere? Cosi, non ostante che in certe partico- 
larità fosse £icile riconoscere il carattere etrusco » le 
nostre idee sull'andamento generale dell'arte di questo 
popolo restarono oltremodo vaghe ed indeterminate f e 
dovettero restar tali fino al momento, ove nuovi &tti 
ci offrissero la chiave per isciogliere le difficoltà. Una 
tale chiave ora ci è data per le pitture, delle quali ci 
occuperemo in questa seconda parte del nostro discorso $ 
né dubito di asseverare , che, per quanto possa esser 
grande T interesse che esse offrono per la parte mito- 
logica ed antiquaria, questo vien superato di gran lunga 
dall' importanza , che hanno per la conoscenza storica 
dell' arte etnisca , e ciò sotto due riguardi. In primo 
luogo è una fortuna di veder arricchito il tesoro mo- 
numentale di un'opera, la quale è nel suo genere di 
una rara perfezione e manifissta la mano di vero ar- 
tista, che in tutte le parti ha voluto usare ogni dili- 
genza ed accuratezza* Ma in secondo luogo più grande 
ed insieme molto più rara è la fortuna , che ci per- 
métte di metter questi monumenti in un rapporto im- 
mediato con altre opere già conosciute , e di sparger 
lume per questo mezzo sopra cbssi intere di monu- 
menti* 

Parlo qui delle pitture parietarie scoperte nella 
primavera del 1857 in una tomba vulcente, l'ultimo, 
ma sotto un certo aspetto il piii bel fiiitto dello zelo 
che nello scavar le aptichità durante una non oziosa 
vita ha manifestato il nostro benemerito , ma troppo 
presto defunto ^ocio Alessandro Francois. I lettori del 
nostro Builettino conoscono il suo raf^uaglìo suQo scavo . 
(1857, p. 97 segg.), come pure V esatta descrizione 
delle pitture stesse (ib. p« 113 segg.) favoritaci dal sìg. 

AiQuu 1859. 23 
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cav. A. Noc3 dea Vergers, colTajuto del quale era stato 
intrapreso tutto il lavoro ; ed a questo medesimo no- 
stro fiiutore dobbiamo il gentil permesso di poter ora 
pubblicare i disegui di con importanti monumenti. Sic* 
come però lo stesso sig* des Vei^ers anche da parie 
sua ne sta preparando una pubblicazione vasta e splen» 
dida , cosi abbiamo creduto nostro dovere dì servirci 
del suo permesso con una certa riservatezza. Onde non 
solamente diamo le figure sopra due sole tavole nel 
modo al più possibile compendiato, ma anche riguardo 
air iDustrazione ci occuperemo quasi esclusivamente 
della parte storica , contentandoci di pochi cenni sili 
meriti antiquari e mitologici. Debbo notar inoltre che» 
prima di pubblicar questo mio scritto, avrei desiderato 
di poter esaminar gli originali stessi, tanto per riveder 
in ogni dettaglio Y esattezza de* disegni (eseguiti perai-» 
tro da abile e diligente artista, al quale in genere pos- 
siamo prestar piena fede),' quanto per conoscere quelle 
particolarità dello stile e specialmente del colorito, che 
in disegni piccoli non possono mai esprimersi perfet- 
tamente. Ma siccome in un primo viaggio non mi riusd 
di penetrar dentro la tomba murata per precauzione e 
non ancora riaperta, uè dipende dalla mia volontà d* in- 
ti^prendere con migliore speranza una seconda gita pre* 
parata già da vario tempo, non voglio ritardar indeter- 
minatamente una pubblicazione già desiderata da molti, 
riservandomi di corregger i difetti di essa, quando sarà 
possibile. 

La tavola d^agg. ilf serve per darci un' idea della di- 
sposizione delia tomba: Jl segna Tandrone che conduce 
alla camera grande B ornata de* dipinti ^ la cameretta 
C in fiiccia all'ingresso mostra alcune traccie di or- 
nati dipinti, mentre le altre D disposte attorno ai lati 
sono lasciate grezze. E indica il muro rozzo, menzio- 
nato dal Francois a pag. 103 e 101, che levato sol- 
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tanto in parte copre anche adesso alcune Ggure dipinte. 
La disposizione de' yarj qoadrì si conosce dai numeri 
ripetuti nelle tavole de' Monumenti XXXI e XXXII, 
e riguardo alla prima di esse ho da notare che il ricco 
ornato, il quale corre sopra n. I e^II^ prosegue anche 
sopra n. III e IV. Il quadro n. ^«\ ed in corrispon- 
denza anche il n. IV hanno una lai^hezza di poco più 
di tre metri ed un' altezza (senza Tornato) di m. i, IO. 
Negli altri compartimenti immediatamente sopra le fi- 
gure corre un fregio non interrotto di animali, n, V'^ — 
XII^, e sopra di questo la greca, come nel n. I. Per 
dar poi un' idea delle parti sovrastanti, abbiamo ripor- 
tato (sotto X"^) il pezzo centrale della parete X-XI, che 
consiste in un ovolo, una bscia liscia ornata soltanto 
nel centro d' un fiore j e di Un toro a jfogliame, nel 
cui centro è aggiunta una testa velata. Le porte sono 
rastremate e si aprono , come quelle de' sepolcri di Ca- 
stel d'Asso, dentro un piano che, come se ne formasse 
gli stipiti e Pardiitrave, vien circoscritto da listelli ri- 
saltanti , i quali verso 1' estremità dell' architrave for- 
mano il con detto becco di civetta. Sopra al listello 
superiore poi, ove restava lo spazio, sono figurati de* 
gli uccelli, che si alternano con fiori. Le iscrizioni fi- 
nalmente , riportate a basso di t. XXXII, trovansi so- 
pra alle porte, 1) accanto a n. IX^ 2) accanto a n. 
V} 8) accanto a n. VIIL 

Le pitture della camera principale, in c(MTÌspon- 
denza colla località, si dividono anche riguardo ai sog- 
getti: quelle a sinistra di chi entra, raflSgurano scene 
della mitologia greca ; quelle a destra si riferiscono a 
costumi nazionali etruschi. Di quest'ultime disgrazia- 
tamente due ci mancano affatto ed una si è ritrovata 
in uno stato molto rovinato. Ma almeno della più grande 
ed importante possiamo assicurare che essa nell' idea 
corrisponde a quella che le sta dirimpetto: si tratta in 
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ambedue di sacrìfizj amani, e possiamo aggiungere, ese« 
guiti in onore di defunti. Quest^idea è chiara senzM< 
tro nella scena mitologica n. I e II (divisa, come III 
e IV, soltanto per inavvertenza dell* incisore , mentre, 
l'angolo della camera, come altre volte in pitture se- 
polcrali etrusche , non interrompe la composizione ) : 
Achille sta per immolar alUombra di Patroclo un gio* 
vane Trojano, e Caronte già aspetta per riceverne IV 
nima nel suo potere. Due altri giovani prigionieri ven« 
gono apportati da due eroi greci, per soffrir poi lo stesso 
supplicio. Dall^altra parte una donna alata, Tombra di 
Patroclo stesso ed Agamennone guardano con atten- 
zinne l'orrenda scena. L'interpretazione inoltre è assi- 
curata per le iscrizioni: il gruppo centrale porta i nomi 
di SIJ4A,' V^Ai e tJAIVIT, quest' ultimo interessante 
per la terminazione als che deve corrispondere alla 
latina anus. La figura di Achille, secondo mi vien ri- 
ferito , è vestita di « maglia color di carne accesa con 
tomellino turchino e gambali di ferro » • Meritano inol- 
tre attenzione i manichini , de' quali sono ricoperte le 
braccia anteriori, sul cui significato intanto non oso di 
proferir un'opinione. Ne conosco soltanto un altro 
esempio, con quella differenza però, che in esso que- 
sto distintivo è ripetuto due volte al braccio destro , 
cioè alla parte inferiore e superiore, mentre il braccio 
sinistro n' è sprovvisto. Trovasi questo in un dipinto 
vasculare vulcente di fabbrica e con iscrizioni etrusche 
(Mon. dell' lust. II, t. 9) che ha un' analogia manife^ 
sta col gruppo del quale stiamo discorrendo , se non 
che il sacrificante è barbato e porta il nome di Aiace, 
AIFAS- Confessa il R. Rochette che pubblicò questo, 
vaso (Ann. 1834, p. 274), che «e qui l'eroe Tdamo- 
nio ci si presenta sotto un aspetto tutto nuovo, ed in 
una azione estranea a tutte le tradizioni, che riguardo 
a lui ci sono pervenute ». Il confronto della nostra 
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pittura, che, come vedremo, deve esser derivata da un 
originale celebre in Etruria, ci offre due possibilità per 
isdogHere questo problema: può avere sbagliato l'arti- 
sta etrusco , raffigurandoci Aiace invece di Achille , 
oppure può aver immaginato, che quegli eroi che nella 
pittura parietarìa adducono le vittime, ne abbiano ezian- 
dio compiuto il sacrifizio. — Tra essi uno porta an- 
cora il nome di Aiace, figlio d'Oileo: ^ATAJI?: ^A^IA,' 
il nome dell'altro è perito,* ma siccome V iscrizione era 
divisa in due righe, vi supporremo facilmente il nome 
del Telamonio Aiace , sebbene le due lettere segnate 
nella nostra tavola non vi si adattino direttamente. 

' Caronte è vestito di lungo abito cenerino e so-^ 
vnipposta tunica rossa , e porta in capo un berretto 
bianco a guisa di pileo. Il color detta carnagióne an- 
ch'esso è cenerino, per indicar la natura infernale del 
demone; come si è fatto anche in altre pitture tarqui- 
niesi, ove non solamente Caronte è dipinto del mede- 
simo colore (Mon. dell'Inst. II, t. S; Ann. 1834, 
p. 164), ma ancora altri demoni sono distinti da un 
colore tutto nero ( Micali Ant. Meo. t. 68 ). Con i 
quali esempi possiamo confrontare le Furie nere, che 
perseguitano Oreste, ovvie in fré'^^aii^fln^fainV^asi 
filt. I, 60; Jahn f^asenhilder I; Catal. de' Musei Cam- 
pana Xiy , n. 4) e specialmente il demone Eùrinomo 
dipinto da Polignoto nella Nekyia: %\)avoZ rnv xp^^^ 
/utsraC^ «erre xac [ìjù^oivo^ (Paus. X, 28, 7); onde questo 
simbolismo del colore vien dimostrato essere stato usalo 
da' Greci già* in tempii molto antichi. — A Caronte 
eorrisponde dall'altra parte di Achille una donna alata 
in lungo abito rosso , nella quale il sig. des Vergers 
Festa indeciso se debba ravvisarvi il genio buono in 
opposizione al cattivo ( cioè Caronte ), oppure Iride , 
siccome interveniente anche nell' Iliade, ove chiama i 
venti per soffiar il fuoco del rogo di Patroclo. Alla 
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quale ultima supposizione mi pare che poco corrisponda 
il gesto della destra, col quale sembra dar piuttosto gU 
ordini che riceverli. Ma anche Y altra ipotesi de* due 
genj o principi opposti, alla quale si è dato tanto campo 
nell'archeologia etnisca , dopo un esame piii diligente 
forse dovrà ristringersi essenziahnente. Qui p. e. , se 
veramente si trattasse de' due genj , ambedue dovreb- 
bero, aver una dilazione diretta col Trojano che sta 
per esser immolato $ ma la donna alata si trova pìut« 
tof to in istretto rapporto con Achille, non ritenendolo, 
ma come pare, esortandolo al truce fittto; e cosi (non 
offrendoci nessun lume 1* iscrizione a metà perduta 
1^^) amerei piuttosto supporre che T artista in vista 
delle parole omeriche: xaxflc di ^ pese ijundexo ipya abbia 
personificato questi tristi pensieri, che istigano Achille 
ali* inumano sacrifizio* Con tale idea corrisponderebbe 
benissimo la vicinanza dell'ombra di Patroclo che an- 
che presso Omero esorta Achille dormiente a sollecitar 
i funerali. La sua ccHliparsa non si distingue da quella 
degli uomini: sotto ad un manto tuiìchino porta un'ai^ 
matura .cimile a .quella di Achille ; ma che debba in- 
tendctrsi l'ombra dell'eroe, ce lo insegna T iscrizione: 
)3IJ>V<irfl1: JAIOMIHf giacché sul significata della 
parola Hinthial in genere, dopo ciò che fu esposto 
dal des Yergers, non potrà restar {HÌi dubbio,* sarìi anzi 
possibile di precisar di più il valore di essa mercè il 
confronto d' un altro esempio , ove questo nome vien 
dato ad una figura appartenente ad una sfera tntfo dif- 
ferente da quella delle ombre de^ morti* Sopra uno 
specchio (Gerhard t. Si 3) tra le donne che adornano 
quella &migerata Malafisch , si trova una Hinihial , 
tenendo uno specchio in mano e guardandosi in esso* 
Supponendo che essa abbia ricevuto il nome in rela- 
aone coir attributo , ci si offre V affinità tra il latino 
speculum e speetrum per ispiegar, comeUnqqeie ffin--^ 
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thial possa convenir non meno a questa donna che 
alle ombre. — Riguardo ad Agamennone noto soltanto, 
che il suo manto è di color bianco. 

Tra le iscrizioni del dipinto III-IV, che si trova 
in &ccia a quello ora esaminato ^ non se n' incontra 
veruna che colla mitologia greca abbia la mimma re^ 
lazione, ma, per quanto sappiamo intenderle, vi ritrovìa* 
mo gli elementi di nomi ovvii in titoli sepolcrali etru* 
sebi. Onde giustamente dal sig. des Vergers i quattro 
gruppi di uomini, che stanno ciascuno per trucidar un 
ahro, sono stati riferiti a^ sagrìfi^ umani usati in Etra* 
ria, da' quali poi presero orìgioe i combattimenti gla- 
diatori . Riconobbi i preparativi di simili sacrifiz) in un 
sarcofago perugino ( Mon. deirinst* IV, t. 32), ove 
notai la differenza che passa fra il tipo delle facde 
de' prigionieri e quello di tutte le altre figure. Mèi no- 
stro dipinto una simile differenza non ricorre , nò le 
iscrizioni apposte alle vittime sembrano additarci nomi 
non etruschi. Ma siccome le guerre tra popoli aflSni 
sogliono esser le più cruente, non ci maraviglieremo , 
che gK Etruschi ne' loro sacrifiz] non risparmiassero 
nemmeno il sangue de' prigionieri fatti nelle numerose 
sfide di città limitrofe. — Nel colorito questo dipinto 
sembra trattato con grande semplicità, giacché tutti i 
panneg^a menti sono bianchi, meno la magÈa di una 
figura , che come quella di Achille è di color di carne 
accesa con tomeUino del medesimo colore, probal»!- 
mente per indicar , che quest' armatura era fatta di 
cuojo. ' 

Tornando alle altre mitologiche rappresentanze, ri- 
guardo al n. V, Toltraggio commesso da Aiace contro 
Cassandra, non ho dà aggiungere niente all'esposizione 
del sig. des Vergers. Né saprei discostarmi dal parere 
di questo dotto, se egli nel n. Vili ravvisa i due fra- 
telli Eteòcle e Polinice , sebbene ci feccia specie tantg 
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la differenza nell'età, quanto la posizione del nokne 
frammentato 93 IM-*» che secondo T analogia ài Pausa- 
ma V, 19, 6 aspetteremmo piattosto nella seconda li- 
nea. Che una scena del ciclo tebano sia frammischiata 
ad altre del ciclo troico, lo scuseremo colla celebrità 
del mito specialmente tra i monumenti etruschi, come 
non meno colia natura del £itto che per crudeltà si 
combina benissimo colle altre scene finora descritte. 
Piuttosto potremmo essere sorpresi d' incontrare tra 
esse in un atteggiamento tutto pacifico e tranquillo i 
due vecchi Fenice (n. VI) e Nestore (n. VII), l'uno 
vestito di manto rosso, T altro con manto dello stesso 
colore e tunica bianca ^ e dovremo certamente , per 
ispiegar la loro presenza ^ ricorrere al principio del 
contropposto, che dirimpetto all^atrocità degli altri eroi 
& trionfar la loro saviezza. Ma nondimeno è difficile 
a éredere , che V artista li abbia rappresentati in un 
senso meramente simbolico. Un'azione non vi è figurata^ 
e cosi come soli contrassegni caratteristici restano gli 
alberi che spuntano sopra alle loro teste. U sig. dea 
Vei^ers li chiama palme. Ma se ogni ramo conside^ 
rato per sé può ricordar quest* albero , vi conlradice 
tutto r insieme , che addita una crescenza del ceppo 
svelta e leggiera. Sarebbero mai salici? Salici e pioppi for^ 
mano il bosco di Persefoqe ( Hom. Od. X, 510$ cf. 
Paus. X, 30, 6); e cosi qui potrebbeix) forse accen* 
nare, che i due vegliardi siano immaginati dall'artista 
come già dimoranti nel mondo de' trapassati, al qual^ 
entrarono non come gli altri eroi troici per una qual- 
siasi sinistra catastrofe o prematura morte , ma dopo 
compita una vita lunga, savia e benefica. Una tale sup- 
posizione peraltro deve esser considerata come una vaga 
congettura, sulla quale non oso di insistere, ove sem- 
bri, troppo arrischiata. Potremmo forse pronunciarla con 
più fiducia, se fossero meglio conservate le pitture del 
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Xettù comi^artimento idi tétta ' la camèm: Ma Tana (ri. X) 
èdistruita af&ttOf un'f althi (n. XII)» cheforse ancora ^esk* 
ate^almeno in parte, finóra vetta CQperta dal muro £; la 
terza (n. IX) ba sofferto di molto: il. disegnatore vi 
ha '< creduto ravvisare in mezzo le tiraiccie d' un gi^n 
cavallo, la. cui testa' dovrebbe entrar- ilei fregiò ddgli 
animali; un uomo ignudo, mezzo dis(rulto, sembra, far 
grandi sforzi come per rìteneribf ed un altro ^ vestito 
di manto o clamide cenerina, e con spada nella sinistra', 
lo guarda attentamente^ ma suirwsième di questa- coih-f 
posizione non oso di proferir neminedo^una eotf^UurarJ 
Soltanto la quarta pittura (»; XI) rappresentante un 
Etnisco involto in un manto tosso ricamato ; eà^ut^ 
&npiullo con abito bianco, tenente un uocdlo, è oòn^ 
servata abbastanza. Ma sibcoftie la figura di Nestore', 
alla quale. questo dipinto sta dirimpetto / deve' consi-* 
derarsi in istrutta corrispoadènza • con ' quella di- Fehice ; 
cosi dncbe qn0sta> composizione sebza un ^sentro sembra 
«ver' avuto a strétta compagna qùeife distrutta di n'é X, 
pét esprìiàér insieme -con essa un' idea sok^ £ perciò 
cbe non oso di decidere; sd la parte > conseWata- pòssa 
riferirsi alle discipline augurali degU ^tri^sehi , éome 
congettura il sig.' des Vergets, sebbene • starebbe benis^ 
simo una tale indicazione delia 'sapienì&a etrusca divim- 
pei^, alti due sapieMi vegliardi* della' mitdògia grieca; 
' • Dopo- questi òenni 'rivolgendoci al càratlere- arti^ 
«tico^ di quésti dipinti, ci col'jf>irìi di 'prefercfnza la scena 
^el sacrifizio offèrto all' ombra di Patroclo.* Sia pure, 
^he un occhio avvezzo alk - beltà greca ' pura - Ttoti: si 
senta in questi cosi soddisfatto per ufi nod' so che di 
meno ideale , sempre saremo sorpresi dal merito re- 
lativo della coiDposizione e dell' esecuzione ^ e saremo 
persuasi 'di veder una còsa tra i mopumenti etruschi 
af&tto nuova o piuttosto unica. Così si spiega psicolo- 
gicamente il fatto, come il sig. des Yergers, citando le 
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parole di R. Rochette, giusU k quali una data di Pra^ 
neste ed un' urna grossolana di Volterra allora erano 
i soU monumenti rappresentanti questa scena dell' Dia- 
de» non sembra nemmeno arer sentito il bisogno di 
procurarsi una notizia più esatta di quell' urna , pubbli- 
cata intanto dal R* Rochette {Man. inéd. t. 21) e 
dall* Inghirami (Gal. om. lU t. 216). Ora quest^uma 
che cosa contiene? Niente di meno che» tranne le tre 
figure dietra ad AdiiUe , tutta la composizione della 
pittura vnlcente» di un lavoro grossolano si» ma iden* 
tìca a6Sitta in tutti i concètti , identica in moda da 
non lasciar il minimo dubbia dell'essersi servito lo scal- 
pellina volterrano come a modello , non direi dell» pittura 
vnlcent^ stessa», ma del medesimo originale» dal quale que- 
sta è derivata* % stata p<a già rilevato dal sig. des Ver^ 
gérs, che nella cista? prtoestina emndio (R. Rochette 
t. iO; Overbeok GaU^ t« 20, 13) il gmppo principale di 
Achille mostri una Corte analogia colla nostra pitturar 
osservando!!)» che guadagna un^ importanza anche piii 
grande per Faltra coqfironto ()a lui istituita tra lo spec- 
chio trovata dentro la cista medesiina (R. R. t^ 80» Z\ 
Geriiard Spiegete U 236; Oyerbe^ t. 27« 6 )» rapr^ 
presentante Aiace e Cassandra» .e la scena identica tra 
le nostre pitture (n. V). E possiamo a^ungere die 
anche un* urna etrosca già pubblicata dal Grori (Mas» 
etr, II» t. 125 s=3 Inghirami Gal« om. Od. 75$ Over- 
beck L L n. 7) nonostante alcune varietà si. mostra 
non meno derivata dal medesimo tipo priginale. U 
irruppe di Eteocle e Polinice pon lo trovo repficato 
esattamente in tdtrt monumenti. Ma se già sulla cassa 
di Qpselo (Paus. V» 19^ 6) Fune de' frateUi era ca- 
duto sul ginocphio, mentre l'altro Tattaccava dal di 
sopra» almeno questo concetto si trova ripetuto infinite 
•volte in rilievi etruschi» 

Tra le pitture della parte destra una ^sola si pre- 
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sta a simili confronti, qupUa ch^ ppr il laogp e ]e .cK* 
mensiQni, cQipe per analogia ^eì sq^etto forma la com- 
pagna 4^1 quadro di Achille. Ma ciò non ostante la 
composizione ne è diversissima , mancandovi un centro 
ed essendo ali' unità sostituita r uniformità dell' azione^ 
Si può dire, che P atroce fatto di Achille vi è repli- 
cato piii volte. Ma siccome qui, ove si tratta di quat- 
tro gruppi tra loro separati, era lasciata all'artista un^ 
libertà più grande nel variare il suo soggetto, co4 npi^ 
potremo aspettare , che questa composi^one tifi} sup 
insieme si trovi replicata altrovie. Per noi intantq ;|p-7 
che un' imitazione parziale si rende non mqpo intere^ .<t 
sante. L* urna sopra citata, che rappiresenta il fatto d) 
Aiace e Cassandra, aggiunge a questo un altro gruppo 
di un uomo, che sta per dar il colpo ipicidiale a/d un 
veccliio, £brse Neottqlemo e Priamo; e questo gr^ppo 
con leggiere modificazioni si ritrova nel secondo delibi 
nostra pittura, mentre preso a roy^^io mostra qualche 
analogia anche col quarto. Per il primo potrei addurre 
il confronto d' un' urna cbiusina, pub|)%ata dal Cone* 
stabile (Iscr. etr. di Firenze tav. 1^), cl)e si riferisce al 
mito di Oreste,* ma sarà fone meg^o di astepersi per 
ora da analpgie, che, sebbene sempre ^Rcora sensibili, 
potrebbero sembrar non abbastanza forti per farci sup^ 
porre una relazione co^ì stretta, quale occorre tra com- 
pie tratte da un medesimo originale, e da noi è stata 
rilevata con piena certezza tra la prima pittura e Fuma 
volterrana» Basta dunque: se gli artisti de' sarco&ghi 
romani , come è comprovato da' lavori comparativi prin* 
cìpalmente del Welcker e del Jahn, si servirono, per 
esprimerci al modo de' giorni nostri , di certi libri di 
modelli, variando e modificandoli al loro piacere* ora 
è un fatto non meno ben assicurato ed indubitato, che 
già gli Etruschi precedettero nella medesima maniera ^ 
che anzi gli artisti de'varj paesi, come Volterra, Chiusi, 
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y Ilici e forse ancora Palestrina, 'si servirono di tali e 
degli identici modelli tanto per le loro sculture, quanto 
per le pitture e pei disegni graffiti. Né contenti di eiò 
sembrano aver fatto anche un passo pni avanti: giac- 
che, se non m* inganno, il pittore della tomba vulcente, 
quando , avendo a rappresentar ne' sacrìfizj umani un 
soggetto meramente etrusco, non lo trovò preparato tra 
i suoi modelli , scelse diversi gruppi da altre mitiche 
rappresentanze, mettendo Funo accanto alFahro, come 
meglio si addicevano allo spazio. Così almeno si spiega* 
come questi gruppi riguardo all' arte stanno in piena 
armonia col quadro compagno del sacrifizio de' Trojani, 
laddove p. «. le figure del supposto aruspice e del fan- 
ciullo, che Taccompagna, figure forse dovute alF origi- 
naria invenzione dell'artista, specialmente nei disegno 
de* panneggiamenti accusano un' intelligenza di molto in- 
feriore. 

Sinriti confit)nti, è vero, si poterono istituire fino 
ad un certo punto anche tra i monumenti gik prima co- 
nosduti. Ma non poterono aver mai quel firutto, ove 
mancava il confronto di opere originali, mentre ora le 
ìiostre pitture , sebbene non siano gli originali stessi , 
ne jk>ssono a buon dritto far le veci. Non temo di afferà 
mar troppo, se dico che per esse tutti i monumenti ap- 
partenenti secondo il nostro avviso al secondo periodo 
dell'arte etrnsca, hanno guadagnato un* importanza più 
alta, essendo ora possibile di rintracciar coiranalogia di 
esse i meriti degli originali anche nelle copie mediocri e 
di ricostruir almeno nell' idea le bellezze delle opere , 
dalle quali esse derivano. 

Ma prima di tutto le nostre pitture, che d* ora in 
l^i formeranno la base di taU investigazioni , potranno 
schiarirci sul carattere generale di tutti questi monumenti 
e di tutto questo periodo. Riandando perciò sulle osser- 
vazioni fatte di sopra, ricordo, come ne* monumenti più 
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Mticbi abbiamo dipinto due etementi: uno, cioè, dello 
stile, che principalmente per la mancanza d'uno sviluppo 
regolare dovemmo riconoscere per . un elemento non in- 
digeno, ma come 1- indizio di un' influenza straniera e 
specialmente groca. Quest'elemento però non ebbe forza 
sJbbastanza per sopprimere lo spirito nazionale nel modo 
dell' esecuzione: cosicché vi avevamo da fare con un'arte 
esercitata col gusto e nelle maniere patrie sopra un fon- 
damento straniero. Ora questi rapporti generali nel se* 
condo perìodo restano affatto gli stessi, ma con quella 
grande differenza, che si sono fortemente modificate tant,o 
la base stessa, quanto le maniere dell'esecuzione. La base 
è pure quella dell'arte greca^ ma dell'arte greca nel più 
libero suo sviluppo* Gli stessi soggetti di molte urne , 
come è stato notato da altri, mostrano V influenza del 
dramma greco, forse già della tragedia romana derivata 
dalla greca. L'atteggiamento delle figure, i panneggia- 
menti sono trattati con tutta la liberta ed in genere nelle 
maniere piuttosto ideali che nazionali. Finalmente n^ 
guardo all'arte stessa è sparita ogni traccia d'arcaismo e 
si vede dappertutto , che come modelli hanno servito le 
forme di un' arte pienamente sviluppata. Nondimeno 
anche le nostre pitture fanno travedere un elemento na- 
zionale etrusco, che le fa distinguere al primo sguardo 
da' lavori greci. Come 1' artista tra gli eroi greci ha in- 
trodotto r etrusco demone Caronte, così anche in al- 
cune altre particolarità, p. e. dell' armatura, non manca 
di palesarsi un' influenza . de' patrii costumi. I concetti 
delle figure poi sono derivati bensì da modelli giteci, ms^ 
hanno dovuto esser accomodati alle particolari condizioni 
di queste composizioni. Onde avviene, che non sola-, 
mente nell' insieme, specialmente nella riunione de' quat- 
tro gruppi di sacrificanti, manchi quell'armonia nell' an- 
damento delle linee propria de' Greci , ma che nelle 
singole figure eziandio non di rado si faccia sentire un 
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non so che di meno spiritoso' e geniale, che però sta in 
istretta relazione con tatto il carattere partic(^re del- 
r esecuzione. Regna , cioè , in essa non F idealismo 
de' Greci che, fondato sopra ono studio delle leggi della 
natura » a norma di queste procrea, per eoa dire, orga- 
nicamente le sue figure, ma una tendenza di riprodurre 
ed imitare quelle forme che ad uno sguardo attento si 
oflfrono ne' modelli della realtà come le più caratteristi- 
che : la stessa tendenza dunque che fu appunto rilevata 
da noi gik nelle opere etnische di un* epoca molto pih 
antica. Da essa si spiega noii solamente la diligenza nel 
raffigurar tutte le cose accessorie , come abiti ed arma- 
ture, ma la cura eziandio, colla quale anche nelle parti 
ignude sono rilevati molti dettagli che in opere greche 
sarebbero stati subordinati alle forme principali. Più di 
tutto pero meritano attenzione le teste: gik i capelli sono 
trattati con una liberta individuale, che ha abbandonato 
quasi ogni traccia di forme convenzionali o sistematiche; 
ma anche nelle &ccie Y idealismo ha ceduto interamente 
il posto a forme di preferenza caratteristiche , nelle 
quali certamente Kartista s'ingegnò di rappresentar il 
tipo nazionale etrusco. Cosi dunque anche qui si verìfica 
ciò che abbiamo detto sul primo periodo dell' arte etni- 
sca: che essa vien esercitata col gusto e nelle maniere 
patrie sopra un fondamento straniero. Si conosce bene, 
che l'occhio dell'artista ha &tto grandi progressi, che le 
sue osservazioni sono piii precisate e piii dettagliate che 
non fossero nel primo periodo: e nel loro genere que- 
ste pitture vulcenti debbono dirsi certamente di una rara 
perfezione. Ma nondimeno tutto ciò che forma lo speci- 
fico loro merito, si fonda sui medesimi prìncipii, che, 
sebbene non ancor pienamente sviluppati, influivano gik 
sull'arte etnisca più antica,* e tutte le differenze sono 
piuttosto differenze de' tempi che dell' indole generale. 
Se nondimeno abbiamo detto, che il primo pe^ 
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YÌodo Sta quasi isolato e che non si sa dove finisca, né 
quai altro genere d*arte da esso si sìa sviluppato» pur 
questo fenomeno ora si spiega a meraviglia. Ove un'arte 
già ne' suoi primordii riceve di fuori un elemento . essen- 
ziale, come quella dell' Etruiìa ha ricevuto dalla Grecia 
l'elemento stilistico, sempre uno sviluppo regolare tro- 
verà fortissimi impedimenti: lo sviluppo resterìi almeno 
parziale, giacche, mentre lo spirito nazionale cercherà 
di guadagnar sempre più terreno, 1' elemento straniero 
perderà della sua forza; e quanto piii perde , tanto piii 
questo spinto nazionale si opporia a ricevere nuovi im- 
pulsi da fuori. Così in Etrurìa. Ma non vi bastarono 
le proprie forze per supplirli da sé, almeno in fiiccia 
agli immensi progressi deU' arte greca, e perciò non po<* 
tendo più resistere, V influenza greca di nuovo si fece 
strada c<mi un movimento non temperato e regolare, ma 
subitaneo e, si può dir, violento, il quale, se non seppe 
sopprimere del tutto la nazionalità, almeno la sotto- 
mise, per così dire, all' impero delle norme stilistiche 
greche, lasciando soltanto una certa libertà nelle ma- 
niere dell' esecuzione, come avviene in uno stato che, 
sottoposto all'autorità di un altro, gode di una certa au« 
tonomia nell'amministrazione ed in certe istituzioni par- 
ticolari. Quando poi: 

Graecia capta ferum victorem cepit et artes 

intuUt agresti Latio^ 
e l'autonomia dell'arte italica ebbe a sostener un terzo 
attacco, é vero che essa venne scemata anche di piuf 
ma nondimeno pur dopo questa scossa e precisamente 
sull'ultimo rifiorir dell'arte antica sotto IVajano, essa 
di nuovo si trovò impregnata dallo spirito nazionale ita*' 
lieo, il quale, se nell' antichità si era dovuto limitare ad 
una posizione di difesa, soltanto pìii tardi dopo le te- 
nebre del medio evo si rialzò per dettar le le^ delbi 
bellezza a tutto il mondo. 

H. Baoiiif. 
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(Man. deW JnsL voi. PHj tav. XXXy-^ taw. ^^9- 

N. O. P.) 

I monoenentì, che imprendiamo ad illustrare nel se* 
guente articolo, appartengono cl) alla tragedia; &) alla 
commedia antica; e) alla commedia recente. 

a. Tragedia. 

Nella collezione da me pubblicata de^ « Monumenti 
scenici presso i Greci e Romani » , alla tav. DC, n. 1 e 
dietro un disegno lasciato da O. Mùller ho comunicato 
una pittura proveniente da nna delle citta sep<dte dal 
Vesuvio ed ora conservata nel Museo dell' università di 
Palermo, della quale poi ho parlato a p. 62 della detta 
opera. Debbo ora alla gentileasza di S. E. il duca di Serra* 
difalco un nuovo disegno , che dal primo si distingue in 
varj punti: i) sul lato destro dell* attore che fa le parti 
nobili, all'altezza del ventre spoi^e qualche cosa, che al 
primo sguardo si vorrà prendere per la mano destra di 
questa figura involta nell* himatìon^ sebbene dalla ma* 
niera, con cui quest' abito è gettato da destra a sinistra 
intomo al corpo, potrà sembrare, che il braccio destro 
dovrebbe trovarsi al di fuori di esso; 2) nella mano destra 
del secondo attore le due ultime dita sembrano ripiegate 
in dentro^ 3) nella stessa figura manca T indicazione delle 
suole, che si trovano nel primo disegno, benché tanto 
basse da noa arriviar nemmeno alla metà dell* altezza de' 
coturni déU'allara figura. Nella citata opera mi sono con- 
tentato di chiamar le due figure un eroe ed una persona 
subordinata; e nemikieno addesso saprei indicar una scena 
delle tragedie conservate , alla quale si possa riferir que«- 
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sta pittura con sufficiente probabilità. O cn^derà forse 
qualcuno, che l'opinione del Mùller, giusta la quale 
avremmo da ravvisarvi la prima scena dell' Ifigenia auli- 
dense di Euripide, possa esser confermata dal secondo 
disegno, supponendo, che nell'oggetto indistinto rilevato 
in primo luogo l'artista abbia volato raffigurare la iéXroq 
menzionata da Euripide v. 155? Non vi potrei accon- 
sentire» L'eroe, a giudicar dall'atteggiamento, dall'espres- 
sione della faccia e dall' himation tirato sulla testa, sem- 
bra esser afflitto , laddove la persona subordinata pare 
esortarlo e consolarlo. 

b. Commedia antica. 

1 . Tar. dé^ Moti. XXX V^ 1 . Pittura d* un vaso a 
campana del Museo Campana ( Ser. IV , n. 865 ), che 
secondo lo stile del disegno deve provenir dalla Magna 
Grecia. Sul rovescio, come mi vien comunicato dal dott. 
Brunn, è figurata una donna , tenendo sulla sinistra una 
cassetta, e nella destra semialzata e volta alquanto al di 
fiiorì un piccolo oggetto ovale. A lei sta dirimpetto un 
giovane ignudo, portando nella destra una tenia, nella si- 
nistra un tamburino. Nel campo dietro a lui è appesa 
una tenia. 

Tra le figure rappresentate sulla parte nobile del 
vaso due se ne riconoscono al primo sguardo: la prima, 
a sinistra di chi guarda, è Ercole distinto dalla maschera 
coUa pelle della testa del leone e dalla clava nella destra, 
arma solita dell' eroe nelle scene di commedia dipinte 
sopra vasi, nelle quali, per quant'iomi sappia, una sola 
volta occorre l'arco (Mon. scen. t. A, n. 25), ove però 
non manca nemmeno la clava. In mezzo troviamo Apol- 
line, che si conosce dalla faccia senza barba, da' lunghi 
capelli proprii dell' axep<7ex,0fiy7c, dalla corona sul capo , 
che nonostante il color bianco delle foglie certamente 
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dev' essere d*aUoro (cf. Plin. Nat* hist. XV^ 30, 39^ 
27 ); poi segnatamente dal ramoscello d' alloro che tiene 
nella destra, e dall^arco nella sinistra: attrìbato col quale 
il dìo vien prodottò sulla scena ih due delle tragedie an- 
cora conservate (Aesch* Eunienj 172 se^.' ed £urìp« 
Ale. 40). Menò chiara si è la figura a destra di chi 
guarda. Mostra intanto il chitone detto i^o^iui , che 
è di grado subordinato, mentre il posto che occupa, 
come non meno il gesto che fa, mette fuori di dub- 
bio, esser egli del partito di ÀpoUine e disapprovare 
altamente il procedere di Ercole. Senza dubbio si avrà 
da pensar ad un servitore di Apolline. Sulla relazione 
sua più particolare più tardi esporremo una nostra 
congettura. 

Esaminiamo per un momento ancora le maschere 
ed i costumi. Ercole ci è conosciuto per le rappresen- 
tanze della tragedia, del dramma satiresco e della com- 
media antica. Nondimeno, anche prescindendo dall' es-* 
pressione di stupidità^ non mai tanto chiaràinénte rile- 
vata come qui, è dalla grandezza della parte inferiore 
della &ccia caratteristica per il mangiatore, la maschera 
dell' eroe nel nostro dipinto offre una partiòolarìtà, la cui 
mancanza in altre rappresentanze dell' eroe, &moso per 
la sua voracità, potrebbe sorprenderci : parlo de' denti 
diligentemente eseguiti. Aristofane nelle Rane 672 
menziona espressamente toùq yciifioug di Ercole. E 
piii distesainente ne parla Epicharmo nel frammento 
del Busiride cohset*vatoci da Ateneo X, p. 4 li a, 
che ci dipinge l' Ercole vorace come un mostro quasi 
bestiale: 

JJpSfTOìf [jÌv ai x Scr^ovr' IÌtì^ vcv, dnoàavoig. 
hpi[iei yàp ò (foipì/y^ ivdoff^ dpa^ù d'd yva^oqy 
V Off ti i'ò yififio^^ rixpiyt i'ò lojyoitày^ 
2c'{^€c ii rati pc'vraac, xcvei ^'ovoera* 



MONUMBNTi scsoaci. 371 

Vengono inoltre confermate per la nostra pittura 

due altre osservazioni, che riguardo alla maschera di £r* 
cole proposi nel mio opuscolo sul dramma satiresco. Ivi 
notai che Ercole in tutte le rappresentanze della com-* 
media porta la barba, segnalando insieme questa coinci- 
denza come certamente non accidentale. Sin da quel 
tempo due altri dipìnti vascukri coli' Ercole della com-* 
media sono venuti a mia notizia: Puno pubblicato da L. 
Stephani (Parerga archaeoL XVIII), Taltro quello del 
quale discorriamo: ed in ambedue ritroviamo la barba. 
Rilevai poi in quello scritto, che il piii delle volte le ma- 
schere di Ercole dovessero essere state assestate in modo 
che alla parte posteriore vi si trovasse attaccata la pelle 
della testa del leone. Fondai quest' osservazione sulla ma- 
schera d' Ercole nel dipinto vasculare, illustrato distesa- 
mente in quello scritto ( Mon. dell' Inst. Ili, t« 31 ^ 
Mon« scen. t. VI, n. 2), e sopra una pittura parietarìa 
(Pitt. d' ErcoL V, t. 22) raffigurante la Musa della tra- 
gedia con simile maschera, la quale certamente al pari 
della dava che tiene in mano, è quella di Ercole. In due 
rappresentanze dell' Ercole della commedia, conosciute 
già da lungo tempo ( Mon. scen. IX, n. 9$ A, n. 26 ), 
ricorre una tale maschera sulla testa dell' eroe, senza che 
vi si scorga un' altra parte della pelle leonina nel resto 
della Ggura, come infatti la troviamo in un altro dipinto 
vasculare pubblicato dallo Stephani (Mon. d. Inst. lY» 
t. 12 = Mon. scen. Ili, n. 18), ove la pelle della testa 
non è attaccata alla maschera, ma va congiunta colle al- 
tre parti della pelle stessa. In vista di quelle due rap* 
presentanze potea restar indecisa la quistione , se non 
forse il resto della pelle sia da immaginarsi come pen- 
dente alla parte avversa di Ercole. Ma vedendo ora, che 
tanto nel dipinto pubblicato dallo Stephani nelle Parer- 
ga, quanto nel nostro è visibile soltanto la testa del leo* 
ne, &remo certamente meglio, se supponiamo, che ne 
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relativi quattro dipinti la pelle intiera venga accennata 
soltanto per via della testa, che se ne vede attaccata alla 
maschera. Ne' vasi conosciuti dunque Ercole comparisce 
colla pelle sia del leone intiero ossia della sola testa. La 
pelle intiera una volta è disegnata in mòdo, òhe pende 
dalle spalici congiunta con quella della testa tirata sul 
capo dell'eroe (Mon. scen. Ili, n. 18), laddove T altra 
volta essa si trova nella sinistra dell' eroe figurato in 
grande agitazione (ih. A, n. 25). La prima maniera è 
quella piii propria ed ovvia ancora ne' dipinti non sce- 
nici. Nel secoildo esempio, dove Ercole si è levato la pel- 
le, si vede chiaramente la testa congiunta colla pelle 
stessa, mentre la maschera va priva di quest' attributo. 
Nel dipìnto vasculare sopta citato, relativo al dramma 
satiresco, Fattóre della parte di Ercole tiene nella destra 
la maschera ed ha ravvolta la pelle del leone intorno 
al braccio sinistro: sarebbe dunque pur bella, se anche 
qui, ove la testa si trova attaccata alla maschera, doves- 
simo supporla ripetuta nella pelle stessa: ma il disegno 
non ci costrìnge in nessun modo ad una tale supposi- 
zione. — Oltre alla pelle del leone o della sua testa Er- 
<!ole nelle rappresentanze della commedia è da figurarsi 
o senz' alcun altro vestimento particolare o munito del 
chitone, come anche ne' monumenti non scenici cam- 
biano tra loro ambedue i costumi. La maniera più sem- 
plice è quella, ove l'attore dell* Efcole porta soltanto le 
vesti comuni a tutti gli attori della commedia antica, cioè 
il (TCùfidriev e quell'abito piii o meno stretto rilevalo alle 
braccia ed alle gambe, che rassomiglia alle dvalvplàtQ^ e 
ne offrono gli esempj i due vasi pubblicati daUo Stephani 
e quello riferìbile alle Ranocchie di Àrìstofane^ L'altra si 
ritrova ne' due vasi IX, n. 9 ed A, n. 26 del mio libro, 
e nel vaso del museo Campana. È da rilevare, che ne' 
due dipinti, i quali permettono di giudicarne con esat- 
tezza — - e sono le due ultime — , il chitone di Ercole è 
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ehiaratnente V i^cùiiU. Sotto questo chitone l'attore porta 
il (r(ù(jLÌrtovy al quale è attaccato il faTloQ. Ciò che ri- 
guardo al dipinto A, 26 si conosce già dal solo disegno. 
Nel nostro dipinto esso inoltre è distinto del colore. Il 
atùfiirtGv^ cioè, che è visibile attorno alla spalla destra, 
è dipinto con color rosso scuro, come pure il difforme 
^aXkii pendente tra le coscie. E cosi anche nelle altre 
due figure di questa pittura V artista ha distinto queste 
pani nel medesimo modo. Che il colore del feiKki^ era 
rosso y sappiamo tanto da testimonianza scritta (Àristoph. 
Nub. 538 segg. ), quanto da' monumenti ( cf. il testo 
de'Mon. scen. IX, n. Il e 12). Nel secondo di questi < 
ora citati esempj anche il atAudriov dell'attore ha lo stesso 
color di carne. L' essersi a questo sostituitoli posso trova 
forse un confronto in alcune figure di terra cotta , nelle 
quali agli uomini si è data una carnagione rossa scura o 
brunastra. — ÀpoUine, parlando degli abiti nel senso 
pili ristretto, è yv/xvòc ex )(Xociivdiov ( Max. Tyr. Diss; 
XIV, p. 261 R). E interessante di confrontarla faccia 
della sua maschera con quella di un altro dio giovanile 
della commedia antica, quella dell' Enialio che combatte 
con Dedalo: Mon. scen. IX, li. Essa non differisce 
gran fatto da quella del dio Marte ovvia ne* monumenti 
non scènici. È vero, che il dio della guen*a è figurato 
combattendo, ma è questa un' azione propria della sua 
natura, che non Paltera in nessun modo; di più la parte 
sua nella commedia relativa sembra essere stata subordi- 
nata. Il nostro Apolline e\V incontro si trova in grande 
agitazione e paura; e questa risplende dalla sua maschera, 
che inoltre , ed appunto perchè la parte di questo 
attore è più importante di quella di Marte, mostra la 
sconcezza propria della commedia fino nel naso. 

Volgendoci ora al sito dell* azione , è chiaro che 
essa sì passa in faccia a qualche edifizio. Senza dub- 
bio si dee supporre, che il tavolato , sul quale Apolr 
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line è assiso, e la vasca accanto ad esso siano eretti all^ 
parete in fondo della scena; e non, come li vediamo 
nel disegno, di profilo, ma di faccia e diretti verso lo 
spettatore. Simili tavolati ritroviamo anche in altri di- 
pinti vascolari: Mon. scen. IX, n. 13 e 16; A, n. 25; 
Ann. d. Inst. tav. d'agg. A-B, n, 8. Riguardo alla parte 
superiore la costruzione rassomiglia al n» 13 della t. EL; 
e pia ancora al n. 8 della tavola degli Annali. Nondi* 
meno non abbiamo certamente da riconoscervi un edi* 
fizio privato , ma la casa del dio stesso , e , per dirlo 
brevemente, la piii rinomata in tutta la Grecia, il del- 
fico tempio. Se si trattasse di una rappresentanza della 
tragedia o anche della commedia recente, esiteremmo di 
proferir una tale supposizione: ma essa certamente ò 
lecita riguardo al genere di commedia, col quale qui 
abbiamo a ^re, che mette tutto in caricatura ed abbassa 
fino le idee piii sacre al livello dell' ordinario e del 
ridicolo: per tacerne, che nel mito de' tempi piii anti- 
chi il tempio del delfico dio è riconosciuto essere stato 
un edifizio di poca appariscenza (Paus. X, 5, S; ora* 
colo presso Eusebio Y. Constant» III, 64)^ Colla sup- 
posizione d'un edifizio sacro conviene anche la vasca 
a bacile , posto ali' ingresso dello stesso , e che rasso* 
miglia ai bacili figurati in altri vasi per servir ai bagni, 
al lovrnp o louTToptoy. Giacché non andremo lungi dal 
vero riconoscendovi un vaso lustrale, T:eptppayTÌpiov^ quali 
solcano esser posti agU ingressi de' santuarj ; né qui 
comporta che dietro le investigazioni di Ulrichs (Reisen 
undForsch. p. 49) in tempi storici i vasi lustrali in 
&tti stavano non tanto all' ingresso del tempio delfico 
stesso, quanto avanti Fingresso del cortile del tempio, 
opinione , che noi stessi in un altro luogo (^Jahn^ s 
Jàhrb^ LXXy, p. 6T0) abbiamo sostenuta, aggiungen- 
dovi un argomento nuovo, contro la supposizione diver« 
gente di Botticher (Tektonik, lib. IV, p. 61 segg.; cf. 
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lanche p. 237, n. 423). £ dobbiamo segnalar V indica* 
zione d' un edifizio sacro per mezzo d' un vaso lustrale 
posto ali' ingresso come un fatto nuovo ed interessante 
non solamente per Tarcbeologia scenica. — L* azione 
dunque si passa sull'area innanzi a) tempio d' Apolline. 
Vi si aspetta un' ara del dio; m^ questa , come tante 
altre volte, è stata tralaspiajta. Invece vi è sostituito un 
oggetto di analogo significato, per la ragione che esso 
sta in rappprto immediato colFazione. Parlo dell'arnese 
a tre piedi, come pare, ma piii probabUmente da im- 
magìns^r^i a quattro, che pel momento serve di ga- 
bello ad Ercole, ma che suppongo esser niente di meno 
che la mensa sacrìficatoria detta BvtiòpU o ^tùpéq. Questa 
mensa , che qui ritroviamo per la prima volta , vien 
menzionata da Polluce IV , 123 siccome ovvia sulla 
scena accanto sSVdyr^isòq ^tùfiè^^ Ma non è dubbio che 
essa doveva trovarsi pure accanto ad altre- are , sulle 
quali furono offerti incensi , focaccie , frutti ed altro. 
iDi essa trattano piii particolarmente i commentatori di 
Athen. V, p. IdS^ Spanheim ad Callim. Hymn. in 
Dian.^ Preller nel Mus. renano 1846, p« 386, n. 15$ 
Bottich^r Tektonik II, p. 268; Pot^r ad Lycophr. 93,- 
Sturz ad Pherec. p. 84 ed. 2. Il ministro della mensa 
si chiamava B^vc^p^p^g, e sarebbe ben possibile, che nella 
figura, chiamata di sopra servitore d'ÀpoUine senz'altro, 
sia da riconosce^ piii particp}ari)iente un tale ministro. 
Abbiamo da attingere ancora alcune parole sulla 
fiiccia e sulla corona, dipinte nel campo sopra ad Er- 
cole* Qudla feccia ha capigliatura e barba bianca , e 
bianche sono pure le fi>gUe deUa corona. Sarebbe mai, 
che per la fiiccia vogKa esser accennata una persona , 
che da lontano, sopra a qualche roccia guardi verso il 
luogo dell'azione? Una simile idea considerata per se 
stessa non sarebbe inconveniente , giacché nelle vici-* 
panze del delfico tempio non mancavano né le roccie. 
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né gli esseri , ai quaU questa feccia potesse spettare « 
Potrebbe considerarsi come quella di Sileno, avendo Dio- 
niso col suo tiaso una dimora quasi fissa sulle roccie del* 
fiche. Ma non vi è dubbio che vi si abbia da rìcono* 
scere piuttosto una maschera , che non ha che fare colle 
decorazioni di quella commedia , alla quale il nostro 
dipinto . si riferisce , ma che appartiene agli ornamenti 
generali della scena. Lo stesso vale della corona, tanto 
piii che essa sembra esser d* edera (sulle foglie bianche 
cf. Plin. N. H. XVI, 34, 62, 149 segg.), onde non 
meno bene della maschera conviene ad un edifizio che 
può esser considerato come santuario di Dioniso. Que* 
sta relazione della maschera e della corona nel nostro 
dipinto è accennata anche mediante il luogo che oc<-> 
cupanò 9 ed è accennata anche piii distintamente di 
quello che si era fatto in un altro dipinto: Mon. scen. 
IX, n. 15, ove nondimeno abbiamo riconosciuto la me- 
desima relazione come la piii probabile; v. il testo sb. fin. 
Rivolgiamoci ora all^esame piii accurato dellWone 
rappresentata. Ercole è venuto ad Apolline con qual- 
che desiderio, secondo ogni probabilità per consultarlo. 
Tiene perciò pronto un sacrifizio pel dio, consistente 
in un moggio con frutti ( di color bianco neU' origi- 
nale). ApoUine rifiuta di accettar l'ofiferta e di prestarsi 
ai desider) di Ercole ^ e cosi Ercole diventa piii pre- 
muroso. Forse che poco prima del momento rappresen- 
tato Apolline si trovava sull'area innanzi al suo tempio 
ed accanto ad Ercole, ma dalle istanze e minaccie del- 
l'audace eroe fu impaurito in modo da rifiiggire , per 
sottrarsi a lui , sul tetto della propria casa. Ma può 
esser pure , che il dio già da principio si fosse mo- 
strato suiralto dèi suo tem[no, come . simili apparizioni 
di divinità sono conosciute dalla tragedia. Ne citerò un 
solo esempio spettante appunto al delfico tempio : la 
comparsa cioè di Atene verso la fine dell' lon di £u- 
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lìpide V. 1S49 segg. Ma coniaDqae siasi. Ercole Dèi 
momento figuralo, per esser più vicino ad Apolline e 
per incalzarlo, a cosi dire, direttaiAente, colla sua of- 
ferta in mano è montato suUa i^uQ>pì( che propriamente 
dovea servire per ricevere il sacrifizio , ed ora vi sta 
con ginocchia incurvate, cioè nella posizione d'un sup- 
plicante, offrendo colla sinistra il mo^o dei frutti al 
dio — a quel che sembra però, non senza gettar uno 
sguardo appetitoso sulle mele, che a lui, il non mai 
saziato, riuscira ben difficile di abbandonar ad un altro 
— ma insieme nella destra impugna la clava in modo 
da farci accorgere facilmente\ come egli, se non ba- 
stano r offerta e le preghiere , sarà ben pronto a far 
uso della forza. Cosi Apolline fino al suo posto nel-^. 
l'alto si vede minacciato serìacpente ^ e dirimpetto al 
furioso si comporta da deciso vigliacco, ciò che deve 
far impressione tanto piii che non è inerme. Vi si ag*^ 
giunge il suo servitore che pieno di spavento e cor^ 
ruccio grida e & vivi gestii ma non sembra nemmen' 
^li abbia il coraggio dì arrischiar un* altra difesa. 

Ma quale è la ragione, per la quale Ercole offire 
ad Apolline de' frutti e segnatamente le mele , ed in 
ispecie id delfico Apolline, onde ricevere da lui un ora- 
colo? È facile il ricordarsi, che ad Ercole stesso furono 
offerte in sacrìfisio /i^Xóe , onde ebbe il cognome di 
Mii^cov, Mrihog o più correttamente MiÌMoq. Le testi-» 
monianze di tal uso, che si fondano suir autorità di 
Apollodoro (cf. Heyne ad ApóUod. I, 39S), si trovano 
presso Polluce 1 , 30 e 31 ; Esichio s. v. Mrikm ; 
Snida s« v. Miikitoq; Zenob. Proverb. Cent. V, 22^ 
T. 1. p. 124 segg.; Auct. Append. Prov. Cent. Ili, 
93, T. I. p. 434 ed. Gotling. Le espressioni Miiìxaù 
'Hpa<}A; e ìArìKeià^ *HpixxX>sc si ritrovano tra i proverbj. 
La seconda ci vien indicata siccome usata ini z&v 
iììtdXm: £ molto probabile , che anche la commedia 
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aU^ preso le {ni>M di Ercole per argomento delle sqia 
sottigliezze. Cosi si potrebbe dire ^ che Ercole tratti 
ApoUine, come egli stesso vìen trattato dagli uomini, 
i quali in vece di vittime preziose gli offrono mele di 
vile prezzo; oppure che Ercole abbia scelto i frutti per 
disobbligarsi a buon mercato. E ad una simile idea 
poteva esser data con fadlita una versione, atta a sod- 
disfar tanto alle usanze sacrificatone delQche, quanto al 
giuoco delle parole proprio alla commedia. Sappiamo 
che quelli che venivano a consultar l'oracolo delfico, 
dovevano sacrificar fx^^, cioè bestiame minuto ed in 
ispecie capre ( Eurip. lon. 289 seg., Androm. i077 
segg.; Jahri s Jahrh. L 1. p. 68i segg.). Ora il poeta 
comico potasi fingere, che Ercole arrivato a Delfo, per 
soddis&r alla legge, pure offrisse juySXoc , non però /xrlXa 
= capre, ma ^^Xa = mele. Un tale scherzo che non 
poteva mancar de} suo effetto , sarebbe stato lecito al 
poeta , anche se non sapessimo che realmente poteano 
in sacris simulata prò i^eris accipi (Serv. ad Vergi 
Aen. Il, il6,* Hermann goUesdienstl. Alt. ^ 26^ 
n. li). 

Attenendoci agli elementi che ci offrì la rappre- 
sentanza stessa , abbiamo supposto trattarsi qui di una 
consultazione del delfico Apolline. Ora esaminando i 
mitografi ,* non troviamo infatti nei miti antichi a noi 
conosciuti nessun incontro di Ercole ed ApoUine che 
qui possa esser inteso, se non quello riferito da Apol- 
lodoro II, 6, 2, Pausania X, 13, 4 ed Igino 32,* non 
potendo venir in considerazione il mito differente ^ 
comechè relativo anch* esso a Delfo , riportato da 
Diodoro IV , 10. Per lo scopo nostro il racconto 
il più rilevante è quello di Igino, che, cioè. Ercole, 
dopo aver ucciso Megara ed i suoi figli , « postquam 
suae mentis compos est factus , ab ApoUine petià 
dari sibi responsum^ quòmodo seelus purgaret. Cui 
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Apollo sòrtem quod reddere noluit^ Hercules ir cu* 
tus de fono eius iripodem sustulit^ quem postea 
Toi^is iussu reddidit et nolentem sortem dare iussit. 
Hercules ob id a Mercurio Omphalae reginae in 
sen^itutem datus est » . 

Riguardo finalmente alla qnistione sai poeta e sulla 
commedia, dalla quale il nostro dipinto possa esser de^ 
rivato , non ci è lecito di dar luoa risposta precisa ^ 
come avviene quasi sempre in quistionl simili; e coA 
ci ristringiamo ai seguenti cenni: Enstratio (ad Aristot. 
Ethic. Nicom. Ili, 6, 8, T, II, p. 94 ed. Zeli) at- 
tribuisce ad Epicbarmo jm 'HpaKXHg napifopo^. È vero 
che Giysar de Doriens. Gomoed p. 273 e 279 sup* 
pone, questo titolo riferirsi soltanto ad una parte e 
segnatamente alla fine del Boùyipt^ di Epicharnyo; ma 
senza probabilità. Ora supponendo che V 'HpaxX^c napi^ 
(fopo^ oltre r insania di ]^rco}e abbia trattato anche gli 
avvenimenti più importanti, i quali secondo il mito se^ 
guirono immediatamente , il nostro dipinto potrebbe 
esser derivato da questa comm.edia« l^è vi è dubbio , 
che specialmente le commedie di Epicharmo piii di una 
voha abbiano forbito ^i elementi per dipinti di vasi 
italici* 

2. Taif* ^^9' ^* Faremo qui seguire alcune 
parole sopra un altro dipinto vascuJare, nel quale ezian* 
dio ricorre Ercole tante volte prodotto in scena da' 
poeti comici, ed anche qui con frutti , che pero non 
office altrui^ ma si mangia egli stesso. Parlo del già ci- 
tato vaso ravese , ora appartenente all'Imp. Erepii- 
taggio di Sp Pietroburgo, e pubblicato da L. Stppfaani: 
Parerga arch. .XVilI, che vien riprodotto sulla no» 
stra tav. d'agg. N. £ vero che Stephani stesso ha par- 
lato di questo dipinto con quell' intelligenza, che rende 
difficile di soddisfar al desiderio espresso da lui di ve- 
der da parte mia promossa anche di più l'interpreta- 
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zione di qaesto monumento interedsante a vantaggio dei* 

l'archeologia scenica. 

A sinistra di chi gaarda scorgesi Giove in trono , 
vibrando in modo ridicolo e disacconcio il fulmine 
contro Ercole che sta immediatamente innanzi al dio 
e, come per burlarsi di lui ^ mette nella sua grande 
bocca spalancata un fruito, tenendo inoltre sulla sini- 
stra ritirata indietro un piatto con altri di questi frutti, 
come per assicurarsi, che restino a lui, né il dio ab- 
bia occasione di servirsene. Piii verso diritta trovasi 
un altro sacrificante, che volgendo le spalle a Giove e 
ad Ercole, da un prefericolo fa una Ubazione sulla base 
d' un'ara, sulla quale scorgonsi ancora le traccie chiare 
del sangue di qualche animale sacrificato innanzi tem- 
po. Questa figura porta una maschera barbata a naso 
schiacciato. La testa è cinta di un nastro giallo; V am- 
bito consiste in un piccolo manto che pende dalle 
spalle ^ giacché inoltre porta soltanto le atiassirìdi ed 
il somation,.al quale ultimo é attaccato un faXXog stra- 
grande che però anch' esso é meno del solito ' xod-et- 
fuvoi (Aristoph. Nub. 538 s^.). 

Ritardò a questo attore Sfephani p. 6 nota 
molto bene: « Difficilmente é da attribuir ad un ca- 
prìccio dell'artista, che questa figura sola ha un foiXkèg 
cosi grande. Per esso in un dipinto vasculare ( Mon. 
scen. IX, n. 11) Mercurio vien distinto da Giove. E 
questo Mercurio j[>orta anche il piccolo manto, che si 
ritrova nel nostro attore. Nondimeno in vista dèlia ca- 
pigliatura e della barba bianca esito di riconoscere 
Mercurio anche nel nostro dipinto. Il nastro attorno 
ai capelli e Fazione sembrano additar piuttosto un sa- 
cerdote ». È vero che ad un sacerdote converrebbero 
la capigliatura e la barba bianca; cf. Hermann Gottesd. 
Ah. § 34, n. 15: ma prescìndendo dal tfoXkiq^ che 
sembra accennar a sensualità — alla quale , sia detto 
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sendò al dir di Aristotele Physiogn; p; 123 Fr. i crifAot 
anche 'kxyvol — e che potrebbe esser dato ad un sa- 
cerdote soltanto per una ragione tutta particolare ed 
individuale , anche il vestito che Consiste in un sem^ 
plice mantelletto poco sembra convenir ad un sacer- 
dote. Arroge che, rigorosamente parlando, nella figura 
d^un sacerdòte aspetteremmo capelli lunghi cadenti in*^ 
dietro. lii qtlanto finalmente al nastro ed all' azione , 
esse convengono non men bene a Mercurio siccome 
quello il cui ufficio si è d' imbandir il sacrifizio , che 
ad un sacerdote. Supporremo dunque, che i partico- 
lari costUiHi e forme di Mercurio sicdòme di araldo del 
sacrifizio siano stati trasferiti sul sacerdote della com- 
media, qilasi nell'iste^so mòdo coiiie O. MilUer {Hcmàh. 
d. jirch. § 333, n. 3 ) vuole che la maschera dello 
fjtfnvontiytùy della tragedia (PoUuc. IV, 138) sia foiv- 
mata all' analogia dell' araldo Mercurio? O crederemo 
più probabile, che al Mercurio della commedia, quando 
vi aveva le funzioni di sacerdote , si sieno dati i ca- 
pelli bianchi per la ragione , che nella Grecia le fun* 
zioni di sacerdote in genere furono conferite piuttosto 
ad uomini di età avanzata , che a quei dell' età vigo- 
rosa ? Dovremmo deciderci per una di queste due sup- 
posizioni, se fossimo certi della capigliatura bianca del 
sacrificante ; ed io per la parte mia preferirei la se^ 
conda. Ma Stephani stesso sulla p. 2 ci dice: « Al* 
cune parti delle figure sono rappresentate mediante un 
colore giallastro bianco , cioè il fiilmine e lo scettro 
insieme all'aquila assisavi sopra nelle mani di Giove ^ 
l'oggetto indistinto, che mangia Ercole , barba e capi- 
gliatura del terzo attore ed il liquido che egli versa dal 
prefericolo ». Ora seppure dal colore giallastro bianco 
dello scettro e dell' aquila non vogliamo conchiudere , 
che esso debba rappresentar il color dell'oro, giacchi 
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potrebbe esser accennato uno scettro ed un' aquila la« 
Torati in ayotìo, certamente nel fulmine dev' esser messo 
per indicar il giallo o rosso del fuoco, ri iruppóy. Lo 
stesso possiamo supporre riguardo ai capelli del sacri- 
ficante { e capelli gialli o rossi starebbero benissimo per 
il Mercurio della commedia , sia che egli yenisse con- 
siderato come astuto e scaltro ( 'Ep^xS; diho^ , Soph. 
Philoct. 183^ Aristoph. PluL 1158), ossia, e special- 
mente, come ministro nel sacrifizio. Ricordo^ che icuppocì 
Tpc'x<€ erano proprie partiòòlarinente ai servi della com- 
media recente (Poli. lY, 149), Che la mancanza del 
petaso e cadudeo non si , oppone alla supposizione d'un 
Mercurio nella funzione d' un sacrificante ^ merita ap-* 
pena di esser menzionato, tanto più che il petaso manca 
fino al Mercùrio psicopompo o psicagogò della trage- 
dia nel musaico Piodetnentino (Mon. scen. VII, n. 6). 
Nel nostro dipinto inoltre è superfluo, anzi nemmeno 
potrebbe esser ammesso per la ragione che si è voluto 
distinguere la figura come sacrificante del nastro intomo 
al capo. L'ommissione del cadùcèo finalmente ci sor- 
prenderà tanto meno , che nel nostro dipinto non è 
data nemmeno la dava ad Ercole. 

Sul significato della scena rappi^sentata Stephani 
a p. S seg. fa le seguenti osservazioni : « In ogni modo 
qui non si tratta della (jnovdii usitata ne^ conviti » ma 
di un sacrifizio vero offerto a Giove. Ciò che si ri- 
leva dalla presenza dell' ara e dall' esser Giove assiso 
sul iBùo trono dirimpetto ad essa. È chiaro , che Er- 
cole spinto dal suo solito appetito è andato tant'oltre 
nella sua s&cciataggine da impadronirsi fino delle offerte 
destinate a, GioVe, onde naturalmente non abbiamo da 
maravigliarci della fiera sua ira »• Che si tratti di un 
sacrifizio, pare ben certo, ma non Unto, che il sacri- 
fizio offerto nel momento raffigurato spetti a Giove. 
Come si spiega , che il sacrificante volge le spalle al 
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Giove in trono, se la sua offerta è. destinata a questo 
dio? Perchè questo sacrificante versa la libazione sulla 
base deU^ara, non sopra questa stessa? E non sembra 
forse probabile , che le traccie di sangue sull' ara — 
che, sia detto di volo, ricordano t^ olI^ to) ^o^fx^ Tce- 
px^cstv, di che parla Luciano de sacr. 13 — vogliano 
additare, che poco innanzi era già stato offerto un ali 
tro sacrifizio , e questo sanguinóso? Questo primo sa-, 
crìfizìo, suppoi^o io, era destinato à Giove. Ma Giove 
non ne avea ricavato nessun utile di sostanza pél suo 
stomaco (Hermann Goitesd.Alt. % 2S, n. 7^ § 28^ 
n. 21 ). Ora tocca la volta ad Ercole , il cui sacnfi* 
zio vien offerto ^ulla base dell' ara ^ la quale non in*- 
convenienteodiebte tien vece del focolare basso, iaxipccj 
sul quale venne sacrificato agli eroi (Poli, l 8 ; Her- 
mann 1. L § 16, n. 13). Vero è che il sacrifizio coTt^ 
siste solamente in una anoviiò ed in un'offerta di firutti 
corrispoiiclente a quelle diffamate fi^a, sebbene non 
sia bisogno che questi firutti siano propriamente mele* 
Ma questi firutti offiivano almeno qualche cosa per 
lo stomaco, ed Ercole , che un momento avanti ben 
potea star dall'altra parte dell'ara dirimpetto al sacrir 
ficante , ora impossessatosi di ciò che ^ piaceva del 
sacrifizio, e postosi immediatamente innanzi a Giove , 
si burla di lui, mangiando i finitti e negandoli decisa-r 
mente all' affamato re degU iddii , che probabilmente 
amerebbe di partecipar anche egli di questo misero 
cibo, £ da supporre che Ercole non avrebbe disde- 
guato nemmeno la anoydn^ se consistesse in buon vino) 
ma a giudicar del colore giallastro biahco i sarà stata 
un mischio di miele o oglio e latte, di che naturalmente 
Ercole fa poco conto. Arrogo che la ^novdin diov^a es« 
ser offerta realmente , per additare che si trattava di 
un sacrifizio. Tanto intomo a questo dipìnto» 
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3. Sion. ta9. XXXV ^ n. 2. Dipinto di un ynso 
a campana , proveniente probabilmente daDa Magna 
Grecia ed esistente nel Museo Campana ( Catal. Ser. 
IV, n. 874).- Sul rovescio sono figurati due giovani 
ammantati e tra essi un gran fiore. 

L' azione si passa secondo il solito in un'area a 
cielo scoperto innanzi a qualche edifizio. Meno usitata 
si è r indicazione di quell' area per mezzo di una pianta 
sul suolo (cf. Mon. scen. IX» n. 14,* Gerhard Gazz. 
archw 1855, t. 77, n. 2 e la mia nota a p. 94). LV 
difizio vien accennato mediante una tenia (^vitta) ap- 
pesa , quale s* incontra alle volte attorno ai tescbj di 
toro adoperati con simile intenzione (Mon. scen. IX, 
n. 9 e 14> 

Troviamo una donna seguita da un uomo, che 
vanno incontro ad un altro uomo vestito da viaggia-- 
tore, come per salutarlo e riceverlo ospitalmente. L'es- 
ser il primo munito d^un bastone, non ci costringe a 
supporre che egli stia per intraprendere un lungo cam- 
mino. Piuttosto il bastone ritorto e provvisto d' una 
specie di gruccia accenna soltanto, che, chi lo porta, 
sia un uomo gik in età avanzata e, come pare, anche 
già indebolito. La donna è vestita d' un himation che 
serve di velo (xct^uTrrpa) ed d lembo è fregiato dei- 
Tornato a guisa di onde, ovvio anche in altre rappre- 
sentanze (Satjrrspiel p. 86); e sotto di esso porta un 
chitone che cade fin sui piedi, anch' esso munito di or- 
namenti. Il polso della destra , alzata con vivo gesto 
parlante, sembra esser ornato d* un' armilla ; ma come 
ornamento piii distinto è dato a questa figura un dia- 
dema dentellato a guisa d^una corona radiata. Lo stesso 
firegio si ritrova nell' uomo che la segue , per indicar 
egual grado e dignità. Non si può dubitare che si traiti 
di marito-e moglie e di ragguardevoli personaggi. Ma è da 
rilevare , che il vestito dell' uomo è molto meno pom- 
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poso di qaello della donna; giacche egli è munito soU 
tanto di semplice chitone. Ed ancor pìii isingolare e ca- 
ratteristico si è, che la donna precede e & gli onori di 
casa. L'uomo, che vien ricevuto, vi sta divotamente ap- 
poggiato sul suo bastone , pel quale egli vien indicato 
come viaggiatore. Il portar eh' egli &, sopra al chitone 
ancora un hitnation^ mancante nell'altro uomo, può ri* 
ferirsi eziandio alla sua condizione di viaggiante, lad- 
dove l'altro uomo soltanto per un momento è uscito di 
casa. Ma segnatamente l'andar vagando a cielo aperto è 
accennato per la copertura della testa, sia 1' ordinaria 
xuv^n, ossìa il berretto a forma d'uovo dimezzato pro- 
prio de' marinari. Non vogliamo decidere, se abbiamo da 
attaccar importanza all' esser questa figura senza scarpe , 
l'altra all' incontro calzata; non potendo sapersi con pre- 
cisione, fino a qual punto in questo riguardo sia da sup- 
porre presso gli artisti una certa intenzione ed intelli- 
genza. Nel primo caso la differenza notala sarebbe tanto 
più significante, inquanto che quello che porta le scarpe, 
appena esce da casa, l'altro appartiene alla categoria de' 
viandanti. Onde si avrebbe a supporre, che l'uno sia 
opposto all' altro come piii indurito dalla &tica e meno 
lussurioso : se non vogliamo pensare ad un caso ecce- 
zionale , che r uno, avendo perdute le scarpe per qualche 
sinistro avvenimento, non abbia avuto occasione di acqui- 
starne altre. 

Ed in £aitti per noi sembra probabilissimo ^ che a 
quest' uomo sia avvenuto alcun caso nel suo viaggio. Se 
la scena rappresentata appartiene alla mitologia eroica — 
ciò che per sé ha grande probabilità, — non sapremmo 
proporre nessuna spiegazione più speciosa, che quella di 
ravvisarvi l'accoglienza ospitale, che Ulisse trova presso 
Àrete ed Alcinoo sull' isola de' Feaci. Per la quale sup- 
posizione milita specialmente la relazione particolare tra 
le due figure spiegate per moglie e marito. È noto, che 
Aivuu 18S9 SS 
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Arete godeva di un* autorità più alta di Alcinoo e clid 
aveva, per cosi dire, il comando in casa; cf. Hom. Od. 
VII, 83 segg.$ VI, 310 seg.- VII, 141 seg. Al dir di 
Omero, Ulisse, secondo gli fu ingiunto da Naiisicaa, en- 
tra nel palazaso reale de' Feaci e non curandosi di Alcinoo 
posto li vicino sul trono, abbraccia il ginocchio di Arete 
diriggendo a lei la sua sùpplicasione. Nella commedia ^ 
dalla quale il nostro dipinto è derivato, Fazione doveva 
passarsi sull'area avanti il palazzo; Forse Nausìcaai giunta 
più presto, ha aniiiinciato alla madre ed al padre il pro8« 
simo arrivo di Ulisse, o almeno na datò motivo, che am- 
bedue cifca al tempo, che essa aspettava V arrivo di 
Ulisse^ uscissero dal palazzo. Ambedue vanno incontro 
al forestiere che arriva^ Arete innanzi, in modo che an- 
che nella commedia Ulisse in primo luogo tratta con 



Neir apparenza estema della donna e del suo ma* 
rito difficilmente si ritroverà cosa che si opponga a rife- 
rir quote figure ad Arete ed Alcinoo. È vero che sono 
carieature dell'idea che ci risvegliano le parole omeriche. 
Specialmente l' Alcinoo corrisponde poco all' 'Ahttvoog 
37^ (Od. VI, 30a seg.) e ^iouirii (VII, t31)del- 
r epico poeta. Può essere ^ che il comico poeta lo abbia 
raffigurato debole di corpo coU^ inteiizioiie di additare, 
come sia avvenuto che es^ si sia sottomesso al dominio 
della moglie. Piuttosto si potrebbe dubitare della rela* 
raone del viaggiatore ad Ulisse: non dico, che i pittori 
de' vasi non dt>biano dato mai il beiréito da marinaro ad 
Ulisse, come opinò 0. MùUer {Arch. § 416, n; 1): cf. 
all'incontro Mineì'vini nel Bull; nap. di Avellino 1, p. 
i 16 ed il sunto de' moncunenti riferibili ad Ulisse presso 
Oveibeck Gali. h. B. ; uè mi pare recar difficoltà , 
l'esser Ulisse giusta la tradizione approdato ignudo alla 
riva di Scheria, né vien riferito che Nausicaa provve* 
denddo di abiti gli abbia dato anc^e il itikioy. Chi vo- 
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lesse badar a tali miouzie, potrebbe offendere anche nel 
chitone della figura in discorso* Da parte nostra non 
possiamo seguir un tal tnetodo , sebbene non ci sfugga , 
che r abbigliamento della figura ben potrebbe essere 
spiegato dalle parole omeriche j giusta le quali Nausicaa 
diede ad Ulisse foipÓQ te x^^civa re (cf. Od. VI, 214 e 
VII, 234); e che anche nella relativa commedia Arete 
dirimpetto ad Ulisse potesse aver fatta menzione degli 
abiti a lei ben noti in maniera analoga^ come vien fatto 
da Omero VII, 234* Anche i piedi scalzi potrebbero 
esser ricondotti alla precedenza della poesia omerica, 
neUa quale secondo ogni apparenza Ulisse è da figurarsi 
senza scarpe, quando entra nel palazzo reale. Riguardo 
al berretto, esso all'epoca, in cui fu prodotta in scena la 
commedia relativa, senza dubbio era un attributo abi* 
tuale di Ulisse, che egU doveva portare, non ostante che 
qualche spettatore accorto si potesse maravigliare di tro- 
varlo in capo di un naufrago. Del resto il comico poeta 
riguardo al berretto non ancor conosciuto ad Omero pò* 
tea seguir la propria opinione, facendone menzione es- 
pressamente o mostrandolo anche in testa dell^UUsse 
ignudo e salvato dal naufragio ; tanto più che non for* 
mava impedimento al nuotare e poteva esser fermato 
mediante quella cordella espressa anche nel nostro di- 
pinto. Nemmeno si vorrà inarcar le ciglia sul bastona 
che porta, siccome attributo proprio esclusivamente ai 
viandanti per terra : giaccliè secondo la stessa tradizione 
omerica Ulisse almeno dalla riva fino al palazzo di Alci- 
noo cammina per terra ed a piedi. Ma la faccia ? non 
sembra star veramente male per un Ulisse? Chi, sento 
domandare, vorrà riconóscere Ulisse in questa faccia di 
così orrida deformità e segnatamente di un' espressione 
così pronunciata d* indolenza e stupidita; laddove tutta 
r antichità lo distinse inòroZ arpu^vov ìloll iyprr/ofcroil 
Una tale obbiezione a prima giunta può sembrar non 



Qoa ■UNUUIIfl iOBIlCt* 

priva di qualche fondamento. Ma chi dalle rappreseli'^ 
tanle dell' antica commedia conosce le n^aschere in cari' 
catara di Giove, Dioniso, Vulcano (Daidalos), chi non 
si oppone al riconoscere anche nelle caricature delle al- 
tre due figure Arete ed Alcinoo, dovrk èsser canto in 
simili obbiezioni. L'espressione di divota semplicitk con- 
viene benissimo alla situazione momentanea di Ulisse cft> 
bandonato e sollecitante premurosamente 1* accoglienti. 
£ lo stesso uomo, che una volta, quando non volle par- 
tecipare alla gueita trojana; con grande maestria seppe 
fingere V insaiiid. Ci colpisce di preferenza Tatte^amento 
dell'occhio stràbrdihariamente ba^so. Sconcezza dc^li oe- 
òhj non manca di esser espressa nemmeno in altre ma- 
schere di caratteri astuti. E quest'occhio, che ora gtiarda 
con stupidànfehte, in altro tempo e con espressione cam- 
biata potrebbe convenir puranche ad un astuto; ma ì 
cambiamenti dell' espressione provengono essenzialmente 
da'proprii occhi dell'attore. Dì minor importanza si è 
Tesser imberi:)e la maschera della figura in discorso. £ 
vero che Ulisse di preferenza viene immaginato e rap- 
presentato con barba ; ma ricorre anche piii d' una volta 
imberbe, e segnatamente in dipinti di vasi della Magna 
Grecia. 

Ulisse più d' dna volta dai comici greci è stato scelto 
còme pei^sona primaria; cf. Grysarde Doriens. Comoed. 
p. 290 seg. Epicharmo ei^ l'autore d'un 'OÌ\ja<T€Ù^ yavayo^. 
Air opinione di Grysar l'argomeclto di questa commedia 
si era che Uljrsses naufragio facto ad insulam pa* 
triam appeUUur. Ma Ulisse arrivò ad Itaca in conse- 
guenza immediata d'un naufhigio? Omero lo & appro- 
darvi senza pericolo, portato da' Feaci. Nondimeno H. 
Polman Kruseman Epich. fti p. 81 acconsente all' opi- 
nione di Grysar. Trovasi cioè presso Diogene Laerzio 
in, 9 un frammento più lungo di Epicharmo, nel quale 
Vien aringàto il noto Eumeo. Ora questi due dotti , ere- 
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deado giustamente che questo frAitnento non possa spet- 
tare all' 'Odwj&tVQ aùréiieiko^^ nota commedia di Epi- 
charmo, con tutta franchezza l' attribuiscono al^ al- 
ti^ commedia dello stesso poeta relativa ad Ulisse , 
cioè il yoojayo^. Ma perchè non si potrebbe assegnarlo ad 
una ter^ commedia di Epicarmo , nella quale Ulisse 
avesse avuto la sua parte, tanto più che V Aijitiatt. in 
Bekker Anecd* 1, p. 82^ 10 ed Orione Tebano Etym. 
p. 139 citano un 'Oi<^^^^ di Epicharmo senz'altro epi- 
teto? Non voglio però negare decisamente, che il detto 
frammento non possa appartenere a} vavayig. Ma se vi 
si trova, in ogni modo stava alla fine della coinmedia, 
il cui argomento in sostanza e nellii piii gran parte dev* 
essere stato e3senzialmen.te diverso da quello supposto da 
Grysar. Essendo accennato il naufiragio nel titolo, non si 
può pensare se non al disastro accaduto ad Ulisse nel- 
Tarrivo o ad Ogigia presso Galip90 o air isola de' Fead 
Scheria; ed almeno, considerata per sé, la seconda sup- 
posizione sembra la più probabile* Arroge che anche 
Tarte figurativa ha scelto l'arrivo di Ulisse a Scherìa per 
argomenjto delle sue rappresentanze, e cito segnatamente 
la scena deU^ incontro di Ulisse con TTausicaa. Ora in 
lina commedia, che portò il npu^e da questo 'O^iKjaeùg 
^aijayisj A può suppórre non meno bene che Y av- 
ventura con Nausìcaa , Y accoglienza &ttagli da Arete 
ed Alcinoo. Ciò che basta per il nostro dipinto. 

e. Commedia recente. 

1. Tav. d^agg. O. Questo disegno riprodotto dalla 
seconda parte non posta in commercio dell' opera del 
Campana : Ant. opere in plastica t. 98, è preso da un 
rilievo in terracotta del Museo Campana, e ne esiste ana 
replica meno distinta nella collezione Kestner in Anno- 
vera, n d.etto rilievo già prima risvegliò }a niia particeli' 
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lare attenzione essendovi rappresentato an servo rìfbg- 
gitosi ad un* ara in maniera identica o molto analoga a 
quella visibile in varie opere statuarie (cf. Glarac Mus. 
de seulpt. t. 873 e 874 A e B$ Mon. scen. XI, n. 8-11 
e XII, n. S col testo a XI, n, 8 init,),* nelle quali però 
non si tratta che di figura isolata, laddove nel nostro ri- 
lievo essa è congiunta a due altre figure in azione. Ne 
diedi dietro T esame deiroriginale una descrizione esatta 
nel testo de* Mon. scen* p. 88 seg. 

L'azione si passa suU' area innanzi ad un edifizio 
che si può dubitare se sia la casa ornata a festa d* un 
ricco cittadino, o un tempio con firontonc ommesso. Ma 
sìcconie riguanlo ad un altro dipinto (Mon. scen. IIL 
ki. 18), ove è figurato un edifizio molto simile, ci siamo 
decisi a ritenerlo per una casa privata, cosi qui ancóra, 
ed anche meglio, siamo portati alla stessa supposizione. 
La porta visibile tra le. due colonne medie^ è relativa- 
mente bassa ; l^ara non sta proprio dirimpetto alla porta, 
ma da un lato. Milita per la nostra opinione anche la 
differenza tra gli intercoluiln j , essendo il medio meno 
largo, ciò che sta in opposizione diretta colla legge stabi*» 
lita pel tempio hexastjrlos. Riguardo alfara non vo- 
ghamo decidere, se sia il noto «^ceù; ^(ùfiéi, oppure al^» 
tra dedicata a qualche altta divinità, sia della strada os- 
sia — ciò che sarebbe più probabile — della protettrice 
della casa. 

Ora è vero bensì, che nelle commedie a noi con- 
servate abbiamo una scena, nella quale ricorrono il servo 
fuggito sull'ara e due altre persone, cioè T ultima scena 
della Mostellaria di Plauto, nella quale parlano Y uno 
dopo V altro Callidamates ckiulescens, Theuropides 
senex e Tranio servos. Quest'ultimo gik nella scena 
antecedente, nella quale parla con Theuropides, ha oc- 
cupato T ara (V, I, 4S e 48) e vi e restato assiso anche 
neir ultima (V, 2, H). Ma è chiarissimo , che-il nostro 
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rilievo non può riferirsi a questa scena* Senza dubbio 
V aramsibi parare ( Terent. Heaut. V, 2, 22 segg.), 
come nella vita reale, cosi anche sul teatro còmico si è 
ripetuto più d'uoa volta. 

Vediamo dunque, sprovvisti di tutte le testimo*- 
nianze scrìtte, che cosa ci possa insegnar la rappresen- 
tanza stessa. La causa, perla quale il servo si è rifuggito 
sull'ara, è Parrivo della persona a destra di chi guarda , 
che abbiamo da immaginarci veniente dalla città o dal 
foro. La figura posta io mezzo & P impressone di uno 
che ha un' intelligenza col servo e si trova colpito anch^ 
esso in qualche modo da' rjipproyeri &tti a questo. Ora 
quello che arriva, è probabilmente il padrone del servo, 
ma non il possessore della casa, alla cui eleganza non cor- 
risponde in nessun modo la propria apparenza. Piuttosto 
r edifizio potrebbe appartener alla figura media. Quello 
che arriva, ha decisamente qualche cosa di grossolano 
e rozzo $ onde si spiega anche la circostanza dell' essere 
scalzo, come la gente bassa, e segnatamente uomini vi- 
venti con grande semplicità, come le sette filosofiche pih 
rigorose (Becker Charikles III, p. 216 segg. ed. 2). 
Giacché sono pei^uasissimo , che nel nostro rilievo la 
fliaocanza delle scarpe in questa figura ed in quella 
del servo ^ dirimpetto al)a calzatura della figura media, 
sia da ponsidevarsi come voluta dall'artista, e non derir 
vante da sim xiegKgenza. Non si opponga che anche 
le l^racda sienp sprovviste delle solite strette maniche 
scendenti fino ai polsi. Mancano pon solamente nella 
figura in diseoiso, come pure in queUa del servo, ma 
neUa figura medisi eziandio: la mancanza dunque è af- 
fetto di nessMa rilievo, e & piuttosto per la nostra opi- 
nione. Giacché quelle maniche entrerebbero nella cate- 
goria delle maglie ed additerebbero precisamente la na- 
ditk defla persona. Ma la nudità delle braccia conviene 
9 tutti e tre gli attori senzMetina differenza. Un artista 
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dunque, che voleva esprimere ciò die nel costume era 
essenziale e significante, potea tralasciar quelle maglie. 
Ora se V artista ha fatto cosi riguardo alle braccia , ma 
ali* incontro ha dato le scarpe ad una sola delle figure, 
sembra chiaro che abbia voluto distinguere le due altre 
siccome scalze. Anche il bastone di quello che arriva, 
conviene benissimo ad un personaggio, che, sebbene 
avesse una propria dimora in città, nondimeno secondo 
le sue maniere ed il modo di vivere potrà esser annove- 
rato tra gli ofypoix^u Intorno al bastone nella commedia 
ho trattato nel mio scritto sul dramma satiresco p. 104 
segg. n. 2, e nella mia risposta a O. Jahn intomo ad 
alcuni vasi con rappresentanze sceniche del Museo di 
Vienna ^rcA. Zeii. 1. 1. Polluce attribuisce agli iypoUoi 
in due passi susseguenti IV, 119 e 120 /Saxnspiov e Xa- 
yuà^okov. A dò si riferisce segnatamente anche il passo 
di Demostene adv. Pantaen. § 62 :N(%ój3ouX0c ^' inlf^oyó^ 
core xat t»x^^ ^adtCu xal (i,iysi f^iyytrai xac ^pcxxnpioof 
fopcc , sul quale G. F. Hermann (^PrivaUdt, § 21 , n. 22 ) 
fimda r osservazione, che già al tempo di Demostene il 
fino costume attico avesse trovato poco conveniente il 
bastone: osservazione che, pronunciata cosi generalmente, 
è per fermo errata, giacché si deve distinguere ira ba- 
stone e bastone; ed anzi certi generi di bastoni apparte- 
nevano accostumi scelti con diligenza, fino ad esser un 
oggetto di lusso; cf. Becker Charikks I, p« 169, n. 18 
sb. fin. e ciò che ho detto sul paj3^o; apsjxoc ne' due 
scritti sopra intati. Nicobulo, come si rileva dalle pa- 
role immediatamente antecedenti di Demostene, e come 
vien confermato anche d'altronde (c£ Bergler ad Alciphr. 
Ep. 1, 26), apparteneva ai davu^ovrtg tanto odiosi agK 
Ateniesi. Con questo passo si deve confirontar quello di 
Alciphr. £p. Ili, 3, ove vien menzionato il 9ay%i9tò^ 
Xp«fi3}«, ò xartax^uxà^, ò vaivpìidòv nivtOQ viro/3Xcirtty, e 
di piii si dice dello stesso: iniyy^v rovr»./ ixuvcy - rw 
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tòy 4>Xuéa. A queste parole Bergier notò, che la xafinùhì 
sia stata gestamen foeneratorum\ citando il sopra alle- 
gato passo di Demostene. Ma Ghremes porta là xajuiiruXn 
non come icomaxi^ , ma come inymuòq icpejjSuty?^ , 
come vien chiamato alla fine della lettera^ e di piii si'ser- 
TÌva di essa, ove occorreva, per dar delle bastonate. Lo 
stesso vale di quel Smikrines, che vien introdotto da 
Àldphr. Ep. Ili, i3 siccome iirtfVKo^ x». ^uìtkoXoc, iypìoq 
yépwv e t^ %a[imkri ituUt ròv yfiroy tov XapixXiovg ec. 
E nella stessa guisa avremo da giudicar sul IXicobnlo 
presso Demostene, la cui xaiiwSkn non dovremo imma- 
ginarci come aùiJL(jLtxpog (Athen. XII, 63), ma,' se non 
proprio come x^/iiruXi?, almeno come grossolana e perciò 
tanto poco conveniente ai fini costumi attici , quanto il 
Tccxi(ù^ jSflt^c^ecv e {ity» (fBiyyeaiai. Del resto non vo- 
gliamo tacere, che guardando il bastone sul nostro rilievo 
e volendo anche suppórre òhe all^ estremità inferiore 
possa esser rotto, ben si può &re avviso, nòni esser egU 
destinato a coìnodità e sostegno di chi lo porta, ed a sod- 
dis&r al costume vigente, ma sémplicemente a dar delle 
bastonate. Si sbaglierebbe però senza dubbio, se vi si vo- 
iesse perciò ravvisare una persona analoga a quella cono- 
sciuta dalla commedia del lorarius (Mòn. scen. X, S e 
p. 67 e 82). Sul gesto che & Fattore colla destra, cf. la 
mia nota ai Mon. scen. XII, 28; p. 94. — Colla figura 
media si potrìi confirontar in primo luogo quella, che sul 
rilievo del Mus. borb. IV, t. 24 = Mon. scen. XI, n. 
1 cerca di ritener il vecchio munito della xafA7ruX>}. An- 
«fae la figura del nostro rilievo forse un momento piii 
tardi prenderìi la difesa del servo contro l'aggressore , sia 
pur soltanto con parole. Come la barba dell'analogo at- 
tore sul rifievo napoletano consiste di rìcci tra loro se- 
pan^, cosi anche sembra esser nella figura defla nostra 
terracotta. Da Alcipbr. Ep. Ili, SS vien introdotto 6efAC- 
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ovXi9 T^^ey SCOCCI X«fAirpwójuicyoc. Anche raocomodatora ddi 
pallio accenna ad un uomo che & più conto di fini co* 
sUimi e di eleganza. Vi si aggiunge la calzatura già menr 
zionata. È V isiessa che più freqqenteniente si ritrova ne- 
gli uomini in rappresentanze della commedia recente. Vi 
liconosciamo, come già ne' Mon. scen* p. 77 e negU 
Ann. d. Inat. 1853» p. 33, le crepidas^ crepidulas o 
anche soleas de'Romfuù^ x^titìiaL^ de* Greci; cf, Getlius 
XIII9 21, 6 e 7; costume, che Persio 1, 127 per se solo 
e Livio XXIX, 19 sb» fin. insieme col pallio nota come 
greco, sul quale pappiamo anche dVItronde, che dai Ro- 
mani in considerato come indizio di molliade e conve- 
niente soltanto alla comodità della vita privata. Più di- 
stesamente ne parla C. Fr. Hermann PrivataU. $^21, 
Ji. 30 e segnatamente nella giunta al Cliarikles di Becker 
III, p. 223. Sostengo peraltro contro quel mio troppo 
presto defunto colica ancor adesso la mia asserzione 
sviluppata ne'Cd^. gel. Anz. 18{(2| p. 1687, che doè 
le espressioni xfionlitQ e crepidae siano siate usate alie 
i^olie anche per indicare una calzatura a guisa di scarpe 
.0 coturnL Sbaglia però grandemente T Hermann esprì- 
m^idosi in modo, come s^ volessi sostener {a. xfmni^ dap- 
pertutto in questo senso ristretto , laddove solamente ho 
asseverato, e come credo^ anche comprovato, che a 
modo d^eccezione le convengi^ questo significato. Quelle 
crepidae ne* monumenti spettanti alU commedia poste- 
riore si cambiano coi scHScl, che ordinariamente vengono 
considerati come la calzatura propria di questo genere di 
commedia: of. Mon. scen. Sacci e pallium Vanno coiv- 
giunti non meno che crepidae e pallium^ cC Qc. Orat. 
Ili, 32 e Rab. Post. X, 26,- ed i jqcc/ presso i Romani 
hanno lo ^tes#Q signilQcato ed uso delle crepidae. 

U servo rifqg^tosi alPara si discosta soltanto in due 
punti dagli altri conosciuti ne' monaufeenti, riguardo cioè 
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ai piedi scalzi ed aM^matchen^ Esaminando gli altri mcK 
nomend relativi alla commedia raccolti da me ne* Me* 
nmnenti scenici , si rileverìi che la mancanza di calzatura 
non è in nessun modo propria de* servi della scena, seb« 
bene lo sarà stata al solito nella vita reale. 77el nostro ri- 
lievo dunque ne conchiuderemo « che il servo sia pro- 
prietà della persona che lo minaocia, la quale , se invidiò 
a se stessa la calzatura^ anche meno Tavra concessa al 
servo« Nella maschera )a differenza più importante si è 
la barba chiaramente espressa. Polluce IV, ii9 e ISO 
non fa raepzione della barba in nessuna delle maadiere 
servili della commedia recente, mentre fra le maschere 
dei servitori della tragedia annoverate da lui IV, 137 e 
138 ye n'è una sola, che espressamente vien detta im- 
berbe. Anche i marmi, i bronzi e le pitture parietarie, 
per quanto si conosce ,. senz\eccezio.ne mostrano sèrvi 
imberbi. Air incontro nelle miniature , del T^erenzio essi 
s'incontrano nelf uno ^.nell'altro modo^ .cf. Mon* scen» 
X^ e troviamo la barba anche tra i monumepti della 
commedia antica: cf. p. e. ih. IX, n« 13.. Pobbiamo 
fiirse supporre, che la parte, che .circonda ]a bocca, for- 
mata a guisa di conchiglia e scannellata, «ovvia in alcune 
maschere (cf. ih. V, n. 37, 44 e ^5; XI, n, 8 e 6; 
3^11» ,u. 3 e 5), contenga un'j^iqazione della barba? 
Mentre una tale quistione doyjrk esser esaminata ancora 
più a fondo, si confronti intanto Mon. scen. V, n* 40, 
anche 39 f A, n» 30. S'injbepde che si tratterebbe sol- 
tanto di una barba relàjtivamente corta. Il nostro servo 
airiucontro porta una barba lunga al mento e quasi si 
polirebbe dir cuneiforme. Nella tragedia tra le maschere 
delle persone servienti si ritrova quella già menzionata 
d'uno dfnvo'n^yw^ Poli: IV, 137 e 138. Dalla com- 
media recente lo stesso IV, 143 e 146 qita due persone 
di vegliardi liberi siccome afnvon^ùèvtg^ quella del cosi 
detto xat't (ox^y ofnvoniytùv^ Taltra del dsvrspec 'Ep/xodi/co^^ 
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che pure vien chiamato àfnvoicAytM. Hdtpdnwf ^fn^wt/wf 
deUa tragedia è ben lontano di esser un vegliardo ^ come 
ancora T'Ep/xSc vtrpaywfo^ i afnyomiytùv presso Artemidor* 
Oneirocrit. II, 37, p. 217. Nemmeno 6 otW^ifio; 'Apxc^i^c 
i llu^myoptìM^ é^ìì xoif pcKpòv xoBtuùèg ri ytvsiov presso 
Alciphr. Ep. Ili, SS è un vecchio, ma piuttosto un ele- 
gante zerbinotto. AllMncontro riguardo all'età senile de' 
ofnvoTwydùvtg nella commedia con Polluce concorda Lu* 
ciano Ep. Sat. Xl^IV: itoudag ìi aùtw roùq fipatovQ nat 
xofinTag — faXxxpùùg ylvtéàai vKop^oùcmi Ttiq xdjutisc xa» 
inf/a>ya fuecy ó^u^, ohi tiatv iv rate yctàn^ùiicug ol 9^vo- 
rcóydùviQ. Ma non sapendo nulla di un Btoantav ofnvonti^ 
ytùv della commedia recente, esitiamo di supporre in essa 
una tale persona servile sul solo fondamento del nostro 
rilievo, e confrontiamo piuttosto la barba simile dello 
Scita nella commedia antica: Mon. scen. IX, n. 7. Tra 
le maschere servili della commedia recente menzionata 
da Polluce alla nostra rassomigKa di più quella del 
rr/tyiùif deptxTrcov : IV , 149, sebbene pur essa, anche pre- 
scindendo daUa barba, non vi corrisponde pienamente. 
2. Tav. àHagg. P* Il disegno grande al vero di un 
grazioso bronzo della galleria degli Uffiz) a Firenze, do- 
vuto alla gentilezza del eh. Migliarini, rappresenta cer- 
tamente un attore della commedia palliata. Ce lo assicu- 
rano, oltre tutto Tatteggiamento scenico della 6gura, due 
attributi proprj di quel genere di dramma: il pallio ed il 
socco y de^ quali essa è munita. É vero che secondo ogni 
apparenza manca la maschera, né vi è nessuna probabi- 
lità che questa mancanza nel nostro caso sia da spiegar 
nel modo da noi proposto riguardo ad altri monumenti: 
Mon. scen. p. S3, col. 2. Ma non dobbiamo perciò ab- 
bandonar la nostra spiegazione, supponendo che forse 
vi possa essere rappresentata una figura appartenente al 
mimus. Giacqhè prescindendo dalla circostanza, che il 
nostro bronzo e ISorìginale di esso possa appartener ad 
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un* epoca, nella quale le maschere non erano ancora in 
lisb sol teatro romano — dò che peraltro mi sembra 
molto dubbioso — ; anche allora, quando un tal uso era 
generalmente accettato, non mancarono le eccezioni di 
persone senza maschera. Non voglio metter in conto, che 
al tempo di Donato , come sappiamo dalla sua nota a 
l>érent. Andr. IV, 8, le parti delle donne non fiirono 
fiitte, come apud veteres^ da personatis virisi ma per 
mulierem^ naturalmente senza maschera; ma già in epoca 
buona sembra che alle volte le maschere siano state om- 
messe sotto due modalità tra loro essenzialmente di- 
verse: 1) nelle parti subordinate; cf. Bechi al Mus. 
t)orb; IV, t. 18; Mon. scen. XI, 2 e p. 83; 2) se l'at- 
tore era particolarmente perfetto nell'arte sua ed inoltre 
gli era dato dalla natura un viso avvenente; cf. H« 
Wiskemann Untersuch. ùber Q. Roscius Gallus ^ 
Hersfeld 1854, p. 19. Alla seconda categorìa appartiene 
l'attore figurato nel nostro bronzo, rìgpardo al quale non 
si dee lasciare inavvertito, che forse la velatura del capo 
fino ad un certo punto tien luogo della maschera. Sulla 
parte che ha nell' azione non sappiamo decidiere nulla di 
preciso, se non che è quella d* un udolescèiis. Giacché 
r esser cosi involto nel pallio permette vane interpreta- 
zioni. Che sia i& nessuna importanza e che la dgùra in 
discorso ne venga caratterizzata solamente per tiho di 
isti Graeci palliati capite operto qui amhuìant (PUnt. 
Curcul. II, 3, 9), non credo in nessun modo. É noto che 
spesso un tal velo significa lutto, un ritirarsi dal di fuòri 
per ràecorre i proprii pensieri. Ma è difficile a supporre 
nel caso nostro qualche cosa di simile. Piuttosto si po- 
trebbe pensar a qualcheduno che viene dalla campagna 
o con qualche particolare intenzione s'imbacucca. Cosi 
al dir di Petronio e. 20: operuerat Ascjrltos pallio 
caputa admonitus scilicet^ periculosumesse alienis 
intervenire secretis. Qui forse dobbiamo suf^rre Tuno 
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e r altto: tutto Tatleggiaaieoto hit qualche cosa di grotf* 
solano, ma manifesta una certa stcuresza persuasa dd 
successo; e vi corrisponde anche la faccia, che accenna 
un carattere tranquillo e deciso, ma non privo di astu- 
zia. Pare che abbiamo da iitiiliagitiat>ci questo giovane 
aggruppato con un^altra persona, che dà lui è stata soi^ 
presa e convinta, e sulla quale egE ora intende i suoi 
sguardi. 

F. WmsEuai. 



ERCOLE COL CERBERO. 
( Mon. deir Inst. 9ol. VI, t. XXXVL ) 

Il quadro riprodotto sulla tavola XXXVI fregia 
la parte principale d*un vaso a tre manichi, il quale, 
rinvenuto presso Cerveteri , fa parte della collezione 
già Campana 1. Gli ornamenti , raffigurati a destra ed 
a sinistra della parte inferiore della tavola, appartengono 
alla stessa stovìdia^ e le due aquile colla lepre ridotte 
alla meta delP originale ne riempiono il rovescio, dispo- 
ste però in maniera alquanto differente da quella indi- 
cata nella tavola. Sotto 1^ attaccamento cioè dell* ansa 
superiore e nel mezzo delle due anse laterali , ove la 
curvatura del vaso vi offre il posto idoneo, si trovano 
i due uccelli, volanti Puno contro Taltro ; al di sotto 
di essi nel mezzo ^ ove lo spazio e più ristretto , ve- 
desi la lepre. Un ornamento del tutto corrispondente 
si trova nel rovescio d* un' altra idria ^ rinvenuta nel 



i Cataloghi del Museo Campana ser. II, n. 9. 
> Catal. del Museo Canpana ser. II, ti. 5. 
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laedesimo. sito, eccetiuato che ivi piuttosto nel me^zo, 
aiudqhè al disotto delle aquile^ vien posto un capnuolo 
invece della lepre. La foirmàzione ovàlé^ comune ad am- 
bedue i vasi; della parte posteriore degli ucbelli, cui si 
attacca la cocla foggiata con una regolarità conVenzio- 
nale, a può paragòhare colla medesima parte delle Ar- 
pie sul rilievo del celebre monumento sepolcrale di 
Xanthos ora conservato nel Museo britannico ^. Piii 
singolare si è il disegno delle gambe deretane della 
lepre. 

Il soggetto del dipinto principale fecilmente si ri- 
conosce, mentre raffigura una favola ben nota in tutta 
r auticbila e spesso rappresentata dagh artisti greci e 
romani di tutti i tempi; come cel mostrano i monu* 
menti superstiti,* il perchè ini ristringo a riprodurre qui 
alquanto amplificata la spiegazione data già nei cata- 
loghi del Museo Campana. 

Vi è adunque rappresentato Cerbero, il quale, ri* 
tenuto da Ercole mediante una corda, si slancia contro 
un uomo barbato e sporgente colle braccia stese da 
un gran vaso, senza dubUo il re Euristeo. In ambe- 
due le figure umane , benché siano virih, la carne è 
dipinta di colore bianco, il. quale apparisce anche nel- 
r una delle teste del mostro; del resto sul fondo giallo 
si è fatto uso del color nero per empiere i contomi del 
disegno, salvo che il manto di Euristeo, Tmia testa 
del cane, le sue lingue tutte e tre, la corda e la pelle 
leonina, tranne la chioma, sono dipinti di rosso. 

Cerbero è qui rappresentalto trii>ipite, la qual par- 
ticolarità diventa regolare solianto nei monumenti del- 
Uepoca romana, mentre belle rappresentanze vasculari 
greche ed antiche non vi regna un tal accordo nella 
formazione. È vero, che la natura dell* arte e dsi doaezzi 

A Mon. ined. deirinst. voi. IV, tav. UI. 
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a lei proprii vieta agli artisti di raffigarare qudtta ma* 
straositk delle forme, che soglioilo descrivere i poeti ^ 
parlandoci d'an Cerbero a cinquanta o fino a cento 
teste; i quadri vascolari lo mostrano o con una solai 
testa, o con due o pure con tre , laddove fregiano il 
mostro nella maniera piii svariata di serpenti , i quali 
non mancano nemmeno nelle descrizioni poetiche. Spesse 
volte la coda è formata a guisa di serpente, altrove ser- 
penti circondano ora le teste, ora tutto il corpo* Con 
pure nella nostra pittura nove serpenti spollono tott' 
intomo alla parte dinnanzi del Cerbero, mentre la coda 
ne va priva. 

Ercole coUa destra regge la dava alzata, la quale 
vien quasi sempre e mentovata e raffigurata nell' imr- 
presa contro il cane infernale. Il petto, le spalle e la 
testa deir Alcide sono coperti della pelle di bone 4 le 
cui gambe, nonché la coda, pendono intomo alle co- 
scie dell'eroe. Tutta la sua apparenza adunque è già 
quella, che nei tempi piii recenti dell* antichità era la 
piii comune , e siccome V uccisione della fiera nemea 
vien generalmente ravvisata come la prima, la vincita 
del Cerbero spesse volte come l'ultima ossia una delle 
ultime delle forze erculee , la rappresentanza del no- 
stro vaso concorda coli' opinione generale anche in ciò, 
che Ercole in quest'ultima fiitica appare vestito della 
pelle leonina. 

Nuovo , quanto ai monumenti artistici , neppure 
riperibile in nessuna tradizione scritta , ma abbastanza 
chiaro riesce un concetto del nostro dipinto , quello 
cioè del re Eurìsteo preso di stupore e nascosto nel 
doglio. Già neir Odissea si rileva quel tratto del mito, 
secondo il quale Ercole ^ V eroe poderoso, deve servir 
ad un uomo molto inferiore ; piii tardi nel racconto 
complessivo delle favole erculee presso ÀpoUodoro non 
si trascura siffatta relazione: Euristeo dicesi dopo Y uc- 
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tniione del Uone avere ordinato ad Ercole di non piii 
entrare nella citta/ ma di 'mostrare faòrì delle porte le 
prove delV esecuzione delle imprese comandategli ; di 
piùy aver egli fatto costruire sotto terra un doglio di 
hTomo. per nascondervisi, ed avere comunicato i suoi 
ordini ad Ercole soltanto pet mezzo d*un araldo. Quel 
doglio di bronzo vien ancora menzionato da Diodòro, ' 
dietro il cui raccónto Eunsteo vi si nascose , quando 
Ercole portò il cignale erimanzio vivo in Micene. 
Quesi* ultima tradizione sU in pieno accordo con un 
gran nomerò di monumenti ^ . Le disquisizioni pi» pvo* 
fonde dì C. O. MuUer 3 hanno riconosciuto in questa 
leggenda intorno al vaso di bronzò la corruzione d'una 
tradizione originalmente riferibile ad uno di quei te- 
sauri sotterranei a forma' di cupola , ornati' una vòlta 
neUe pareti inteme di lasùre- di bronzò, i quali esistono 
ancor oggidì appunto nella vicinanza di Micene. Qui, 
ove non abbiamo altro proposito fiioncbè dì spiegare 
un monumento figurato, ci contentiamo della ricercai ^ 
còaie gli artisti antichi abbiano ideato e rappreseiitatb 
qnd. fatto; né è il menomo dubbio, che alcun pittore 
delle stoviglie a noi conosciute non abbia saputo altro-, 
se non che il. re Euristeo siasi nascosto in un graia 
vaso .da provvisione* Questa . maniera d'immaginat^iJa 
cosà certamente strana, doveva per loro essere ihcdto 
comune e presa dalla vita volgare. Imperocché grandi 
vasi fittili per conservarvi delle provvisioni si nell* an- 
tichità e sì quest' oggi sono di general uso in Grecia 
ed altrove (rriS-o^, doliunij riel greco moderno irrdapc 
o TCoikt) 3, Spesse volte , come si fa ancora, essi' fu- 
rono interrati, di modo che sporgevano dal suolo -colla 

A Gf. Gerhard auserl. Vasenb. U, p. 469*^0. 34. .■- 

> Boettiger Àmalthea I, p. 1^. Mflkter JDortor. ii, p. V». 

> Debbono essere alquanto everse le conserve di fratti flMnziotiate 
dal Welcker kl Schr, II, p. 115. 

Anhali 1859. 26 
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sola bocca, e Tennero poi chiusi d'un copercbio. Iti 
questa maniera vien raffigurato neUe stovigUe il gran 
doglio da vino dei Centauri , quando ancor coperto ^^ 
quando di già aperto da Ercole che ne prende il li^* 
quore ^^ una volta il coperchio sta accanto ad esso 3. 
Non diverso si è il vaso delle Danaidi sopra una sto- 
viglia di Monaco A. La grande^^a di tali dogli da prov« 
visione era spesse volte tanto considerevole da farvi 
entrar comodamente un nomo. Possono mostrarlo nu- 
merevoK esemplari conservatici, uno dei guati esisteste 
nel museo di Nimes ha 1,90 metri di altezza , 4,43 
di circonferenza e 0,65 di diametro alla bocca ^. Ma 
pttn&che senza di ciò Diogehe nel doglio, quale è rap- 
presentato in un rilievo di marmo cÙ Villa Albani^ 
ed in alcune pietre incise '', è fiimoso dappertutto. Pa* 
rimenti in fine riconosco nel quadro interiore d* una 
tazza greca ^ un giovane, il quale sta per Uscire da un 
tal vaso colle bradcia appoggiate sul margine. Poteva 
pure avvenire che nel caso di subitanea sorpresa qual- 
cheduno si nascondesse in uno di questi grandi vasi , 
come per esempio ptesso Apuleio ^ la donna, tornando 
il marito all'improwista, occulta l'amante nel vecchio 
doglio, che sta nell'angolo della stanza. -^ Se dopo 
quésti esemp) torniamo al re Euristeo, è chiaro , che 
i pittori vasculari abbiano rappresentato cofia massima 
chiarezza quel fiitto, preso, come dimostrai, dalla vita 



i Gerhaid cmerl. feaenb. GXIX. CXX, n. 7. 

« Ib. n. 3. 

s Ib. n. 5. 

« Ingfairami Vasi fitt. tav. CXXXV. 

' Pelet eatalogue du miuée de Nimes a. 182. 

s Zoega Bass. uv. XXX. 

7 Impronte gemm. dsU'Iost. lY, 83. VI, B6. 

t Gerhard ot»er(. Vaemb. CLXXX. GLXXXL 

Metam. IX, e. 5-7. 
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comnoe , ao» alcuni di essi ^ hanno documaolaio la 
loro eonesoenza <liel mito mercè V asciìtUm nome cb 
EYPYSdEVS* All'incontro deve far specie il Tcdere 
in una fùttura parelacia ^ , la ^uale peraltro lipro* 
duce la scena in maniera perfettamente ben intesa ed 
intelligibile ^ Eurìsteo , come pare , rappresentato da 
^TEDe* Ma non havvi alcnn dubbio, che i mamnorarj 
dei tempi romani, i quali hanno spesso copiato la scena 
nella solita guisa, rum sempre abbiano inteso qad che 
figuravano. Ciò dico principalmente riguardo ad un 
marmo del MLuseo Pio*4[^mentino ^, e ad un altro del 
Museo Borbonico 4, nel quale h rappresentanoa di Er- 
cole ed Qin&le vien circondata dalle dodici iatidie* 
In ambedue siffiitti monumenti qnd che nell'ocigÌBafe 
sarà stato la bocca del do^io sotterrato, è tsftato cam* 
biato con un povero vasetto, il quale inokw nel ribevia 
napolitano è poato isopca lina base ; in questa pentola 
non havvi posto nemmeno per la figurina isnciullesca, 
la quale deve rappresentar il re Euidstoo. D'una tersa 
sfigurazàone simile, ma esposta al Museo latenoiense, 
diede già conto il grande illustratore del Museo Piò** 
Clementino scrivendo come segue ^. « Curioso è un 
frammento di bassonliero rappresentante le Sotxé d' £t« 
cole che ho veduto presso il sig. Volpato. .L' antico 
scultore , che dovè ricopiarlo da qualche altra imma* 
gìne, senza intenderne le fìivole, ha dato ad Eurìsteo 
nel doglio le forme d' una fiinciulla. Ciò credo più pro- 
babile , che il dire esser Admeta la figlia d^ Eurìsteo 
quella che si nasconde ^ » • QoA una livista delle. ;rapr 

i Cél$le§m ^f fks trUk ete. Muet ùf tìm BriHshnmimimB. 88i. 
0. Jaho: MfiiirAster FomaìsI. d. 1325. 
s Pitt. d' Eroolano m, p. 247. 
« lY, Ut, 42. 
* MUlio |Kii. W^A. B. 4a. 
' Mus. Pio-Clem. tom. IV, pag. 87, n. F. 
e Non 80, se il cambiaoieHto della testa di Baristi» ia usa fiasinn 
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presentanze di Eamteo ci offre una nuova prova, che 
non solo ornamenti , ma eziandio rappresentanze figu- 
rate, quando poco a poco se ne perde l'intelligenza, 
vengono sformate fino a non potersene più intendere 
U concetto. 

Mentre il pittore del presente disegno, in discor- 
danza con ogni conosciuta tradizione scrìtta ed artistica, 
congiunge V Euristeo nascosto nel doglio colla cattura 
di Cerbero e non colla presa del cignale erìmanzio, la 
nostra rappresentanza , riguardo all' ordine progressivo 
dell'azione raffigura un momento posteriore a qualun- 
que altro prescelto dagli antichi di tutte le rappresen- 
tanze vasculari ddla stessa impresa, delle quali un nu- 
mero assai considerevole è venuto a nostra conoscenza, 
specialmente con pitture a figure nere. Esibendone una 
succinta rivista, lasciamo da banda come appartenènti 
ad una classe speciale le pitture di quattro grandi vasi 
della Magna Grecia , sui quali Ercole col Cerbero in- 
catenato ìion forma il soggetto principale, ma soltanto 
pn episodio d'una grande rappresentanza dell' inferno e 
di vàrie &vole ad esso riferibili 1. La serie degli altri vasi 
dal Cerbero s'incomincia ^ con una stoviglia arcaica 
rinvenuta in Argo ^, la quale raffigura un assalto di Er- 
cole contro Plutone slesso, come precedente al soggioga- 
mento del cane infernale. Ercole accompagnato da Mer- 



sopra un marmo già Borghese, om del Louvre debba ascriversi alfar- 
tista autìòo (Glarac ìttutée de scutpt. p. 570] od' al rìstauro moderno 
^Zoega^ Baas. II, p: 73; Dì 9è.). 

*■ Tato di Ruvo nel museo di Garlsruhe, vaso di Ganosa odia col- 
lezione di Monaco, vaso di Altamura, of. 0. Jahn Munehaver Vasenkat. 
p. 276. Vaso della collezione Saàtangelo a Napoli: Gerhard ar^. ZeU* 
1843 p. 191. 

s Della pittura data dal Gerhard auserl Vasenb. II. tav. GXXYIU 
qui non voglio valermi , non sembrandomi stringente la spiegaaone 
propostane. 

s Geifaard arch. Zeit. 1860, tav. GXXV. 
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cario ha passato la porta del palazzo di Platone^ indicata 
medÌBnte una colonna e custodita dal Cerbero, e sta per 
lanciar una pietra contro il dio, il quale fuggendo rilascia 
il suo trono, mentre una femmina ( dietro la mia opi- 
nione Proserpina, secondo quella del sig. Aschenbach ^ 
Minerva) stassi accanto al trono e dirimpetto ad Ercole. 
A questo vaso di provenienza greca aggiungonsi tutti ^i 
altri rinvenuti nel suolo italico ^. Uno di essi (p) ci mó* 
stra l'Alcide, come colla catena nascosta dietro alle spalle 
s'avvicina al mostro per prenderio; un altro (y), come 
egli sembra spaventarsi dell'orribile aspetto del custode 
infernale^ altri, come lo estrae dall»- porta dell* inferno 
indicata mercè una colonna ; altri finalmente , come già 
cammina o ritenendo il mostro o traendolo dietro di sé. 
Anche qui si è talora indicata la porta del palazzo di 
Plutone aHé spalle di essi (una o piii colonne ahpsuytj, 
con un albero dinanzi pjr)^ ma più spesso manca ogni 
cenno simile del locale. All' azione, che una sola volta 
va priva di spettatori (t;), per lo più assistono od uno o 
pili ispettatori e partecipanti, non mai distinti di nomi. 
Rade volte mancano Minerva e Mercurio , riconosci'- 
bili dal solito loro costume (/b), più spesso una delle due 
divinità (Minerva: ehpu^ Mercurio: mrtyj). Nell'uomo 
che come cocchiere monta sulla quadriga (^), la quale 
anche in un altro esempio (x) aspetta Ercole dinanzi alla 



i Geihard. anìmol Ànzeiger 1859, p. 123*. 

^ Ai vasi annoverati dal Gerhard auserL Vasenb. II, p. 156, n. 23 
a-o aggiungo i segnenti anch^ essi tutti a figaro nere: p: anfora far- 
qniniese presso il sig. Pansani in Cometo. Boll. 1859, p. 131. — 
g. già presso Baseggio. Bull. 1847, p. 98. Disegno presso V Inst. — 

r. Monaco n. 1206. — s. già Canino Bull. 1840, p. 124 t. pr. 

Gaspana ser. Il, 141. — «. ibid. Il , 507. — v. Grerhard auserleij 
Vasenb. n, tav. CXXIX. — to. ibid. tav. GXXX. — x. ibid. tay. 
CXXXI. — Poi i seguenti mentovati dal Gerhard 1. e. n. 24 a figure 
rosse: — y, nel Louvre. — s. Monaco n. 406; > finalmente a fig. r.: 
;. Bull. 1842, p. 30. 
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porta iuGmialef nonché io qtieUo , die in tre altre sloffi* 
glie Segue Ercole (aot(;),ravyÌ8ereii»o pur ivi, ove porta 
arco e turcasso (w^ Apolline secondo Gerhard), lolao^ il 
fedele suo compagno. Con gran probabilità poi si può 
riconoscere Proserpina in queDa femmina, la quale duk 
infestando per lo più il suo spavento colle braccia stese, 
fii seguito al Cerbero portato via ( abfhmopqstaczj ), e 
piii volte è posta dentro alla porta (aps%)* In quattro 
vasi (floqf) 6nalmente vi s'aggiunge un akro uomo (eei^ 
tamedte barbato in €iq) munito di manto e di scettro o 
bastone, il quale due volte sta assiso (aq) o sopra una 
tedia o, come pare , sopra uno scoglio* Questo si è 
creduto Platone, ma in quelli vasi, ove egli appare fuori 
del palazzo e stando dirimpetto al convoglio col Cer» 
bero , die si dirigge contro lui (aq)^ non dubito , die 
Taitista non abbia voluto raffigurare Euristeo. Ce lo 
persuade principalmente la femmina, la quale colle biao- 
eia alzate sembra salutare il trionfo di Ercole , formando 
un chiaro contrapposta coHa figura femminile, che dat 
Taltra parte della medesima dipintura sta presa di stu- 
pore e, come dissi, ha da credersi la regina deUe om* 
bre. Qudla femmina dunque sta adcfietro dell' nomo in 
quistione , di Euristeo doò, cosi che ben si potrebbe 
credervi rappresentata Admeie, figHa di Euristeo, k 
qnale in occasione delle imprese erculee vien una volta 
mentovata ^. Mentre il re in uno di quei quadri (a) 
non mostra mossa nessuna, nell'altro (<f) egU esprime 
eolia ttnistra alzata uoa leggera sorpresa^ ma niente di 
«pael comico spavento manifestato nel nostro vaso. 



i ApolM. U, 5, 9. 



A. OmM^ 
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LA CONIAZIONE DBLLE MONETE ANtlCHE i. 

(7dv. à^agg. Q, 1-3.) 

r 
m 

Da hingo tenpb sul rovescio d'uii denano dì T. 
ÉarmOy trittnivìro monetale al tempo di GiaHo Cesare, 
credonsi a hioCìto della testa di Giunone Moneta figu- 
rata suU' antica d' esiso ravvisare gli istrumenti di co- 
niazione ( tav# d' agg. Q , n« 1 ) ; i quali al mio 
aiwiso però sono semplicemente quelli dell' arte fabbrile 
di Vnleano. Ma partendo daSa preoccupasione dì do- 
verli riferire idla coniazione, né potendo conciliare con 
ttde interpretaiàohe il pileo di Vulcano posto sopra 
r iiicadine, si dovea cercar un' altra interpretazione per 
qoest' oggetto , e eoa il Gi?edoni ^ vi ha voluto ricono- 
■cere il conio superiore, o quel pezzo di metallo, nel 
cui piano inferiore era incastrafto questo conio. Negli 
Annali dell' Inst. 18&6, p. 24& e Mcm. IV, t. 36 era 
alata pubblicata una base marmorea, sulla qude erano 
figurati gli stessi istrumenti owii in quel denarìo , ed 
il defunto prof. E. Braun non esitò di spiegarli anch' 
esso decisamente per gì' istrumenti di coniamone. Que- 
sta base peraltro ci costringe anche di più a dichiarar 
r oggetto in quistione per il pileo di Vulcano. Quale 
mai sarebbe stata la ragione di fregiar il conio supe- 
riore di una corona? Egli al di sopra è tondo , come 

A n 8eg«0BtB articolo fa gli stampato eome appendiee ad un opi»- 
scolo sulla conìaziooe delle medaglie del dnqueoeDto, noa posto finora 
in commercio; e siccome spetta ad nn argomento trattato anche ante- 
riormente ne^ nostri Annali, così abbiamo creduto opportuno di lipro* 
durlo qui col permesso del eh. autore. H. B. 

* Gf. Ann. à. Insfe. 1853, p. 128; ove Cavedonì abbia esposto la 
•uà opinione, ivi non sien detto. (Nel Bali. 18A7, p. 79 egB sostiene 
aoà 1^ opimoae eontracìB, che vi sia à» rioooescere il pileo di Vukino. 

ir. B. 3 
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de V* essere il pileo; ma come potrebbe mai esser tondo 
di sopra il conio superiore o il pezzo di metallo, che 
lo contiene? Vi si doveva battere sopra col martello; 
doveavi dunque aver necessariamente un piano. Final- 
mente il pileo cosi sul rilievo del marmo , come ne* 
denarii di Carisio, è troppo grande in proporzione col- 
V incudine, per potervi ravvisare il conio superiore. È 
certo che questo doveva aver una forma tutta diffe- 
rente: sia che fosse tutto piano in modo da star fer- 
mo da per sé , ossia che avesse un maniglio , per il 
quale poteva esser preso colla mano sinistra , posto 
sulla piastra e tenuto fermo, quando vi si batteva so- 
pra col martello. Tali con) si sono conservati almeno 
dal medio evo : uno appartenente ad una moneta di 
Manfredo ne ho visto presso il canonico Lombardi a 
Lucerà. E per una tal forma del conio superiore sem- 
bra militare anche il cosi detto quadrato incuso nelle 
monete più antiche: giacché é l'impronta di un istni- 
mento a guisa, di scalpello , che , posto sulla piastra 
tonda, la tenne ferma , mentre il colpo del martdlo 
l'impresse nell'incavo deiraltro conio ^. 

Air incontro nella stessa guisa, come sopra i de- 
narj di Carisio e sulla base marmorea , é figurato il 
pileo, che Vulcano porta in capo, p. e. sulle monete 
d' Aesernia coli* iscrizione VOLKÀNOM ; ed essendo 
dunque l'oggetto in quistioiie indubitatamente il pileo 
di Vulcano, ne risulta ancora, che gli altri istrumenti 
appartengono a lui: giacché, come il pileo di Vulcano 
potrebbe esser riunito cogU istrumenti di conio, coi quali 
non ha alcuna relazione particolare? Nemmeno questi 
istrumenti considerati per sé hanno una forma, che po- 

i Un antico conio «fi bromo od rovescio d^ona motaeta di Berenice 
fn pnbbDcato aegli Annali i. i., Mon. in. V^ t M , n. 9. Egli è allo 
eirca un dito e meno e da ano de^kti'è monito d^un attacoagUo, forse 
p^r assicurar la ferma sua posizione nelFatto della coniazione. 
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tesse &rK sembrar atti idla ooniazioDe. A che vi serve la 
tenaglia? Nessuno vorrà credere, cbe il conio nel mo- 
mento, che la moneta venne battuta, sia stato tenuto 
tra le punta della tenaglia. All' incontro essa, noto at-*- 
tributo di Vulcano, non di rado (p. e. sul denario di 
L. Aurelio Gotta e sulle monete di rame di C. Cassio) 
è figurata neUa stessa guisa come qui. E finalmente 
la forma del martello si cambia spesso con quella d'un' 
ascia, come la porta bensì Vulcano, ma che in nes- 
sun modo conviene alla coniazione. Così tutti questi 
istrumenti non possono in vèrun modo èsser istru-> 
menti di conio , ma spettano ali* arte &bbrile di Vul- 
cano; onde alla coniazione hanno soltanto una relaàone 
ben lontana. 

L'atto del comare mi pare piuttosto esser rappre- 
sentato sopra una moneta di rame di Pesto , appara 
tenente circa agli ultimi tempi della repubblica romana. 
Questa moneta è rarissima e perciò pubblicata finora in 
modo poco esatto. Per buona fortuna oltre al zolfo 
parigino tengo innanzi agU occhj tre copie della mo- 
neta stessa: Tuna appartiene da lungo tempo alla col* 
lezióne Friedlaender ^^ le due altre ho comprate a Na- 
poli per il R. Gabinetto di Berlino. Esse si supfdi- 
«cono tra loro, e dal loro confronto se ne stabilirono 
pienamente il tipo e le iscrizioni (Tav. d'agg. Q, 2 
e 3)2. 

Suir antica stanno due uomini ai lati d' un' incu- 
dine: Y uno alza con ambedue le mani il pesante mar* 
tetto ed è , come giustamente lo chiama Avellino , il 

w 

I 

1 Ora entrata nel R. Gabinetto dì Berlino H. B. 

s In primo luogo Pellerìn Peuples et villes I, t. 10, n. 12 tra le 
« inoefte » ha pubblicato un esemplare mal conservato ; Mionnet ( VI, 
060, 339) ne diede la descriàone anche meno completamente. Poi AveU 
lino (Opnsc. II, t. 5, 14, p. 131) pubblicò un esemplare migliore, ma 
anch^eaao poco perfetto, e vi credette ravvisar la coniaiione. 



AIO GOMUnOMB 

nudleator monetae. 1j altro aka la deitra , e si può 
credere ohe egli, dopo aver posto la piastra sdII' incu* 
dine, ora stia aspettando cotta mano alzata, per levar 
la moneta dopo cbe sarà battuta col marteUo. Sul rove- 
scio è figurata una bilance posta sopra una spede dì 
palco a tre piedi ; il carico ed il peso stanno suUe 
coppe» La bilance, nota come attributo detta dea Ho* 
neta sopra finequenti medaglie degU imperatori romani 
posteriori, conferma T interpretazione del tipo della 
parte opposta. Riguardo atte iscrizioni aUireviate e per- 
ciò in parte oscure, noto che PAE è T abbreviafàone 
frequente nelle monete del nome detta citta. Invece di 
Q JLAR PR k altre copie hanno Q LA/R PR,* ed è 
certamente accidentale, se netta copia di Avellino nsao- 
cava la Q. Invece di SPDD ^ come si trova sutte 
nostre tre copie in corrispondensa col zolfo parig^, 
egU lesse TDDSS $ forse cbe il suo esemi^re in que* 
sto punto era difettoso. 

Dalla coniazione a martello , quale è rappresentata 
sopra questa moneta di Pesto, si spiega, come in tante 
monete antiche U conio si sia potuto slogare. Cosi 
p. e. in una piccola moneta d' argento di Sibari nel 
R« Gabinetto di Berlino un angolo deU' anfora incnsa 
forma come una scala a quattro gradini, essendo co«> 
niate le stesse linee quattro volte una appresso aU' al- 
tra. Nella stessa guisa datta coniazione a martdlo si 
spiega la firequenza di doppie battute , tra mezzo le 
quaU atte volte la piastra sotto al colpo del martetto 
si è voltata in modo, che, ciò cbe era la parte di so- 
pra , diventò quetta di sotto , e ne è nata la piii strana 
ripetizione del tipo ^. Essendo, cioè, il rilievo spesse 



*• Come b slogarsi del oodìo cambi le iscridoiil, lo dimostra ima 
moneta di Gyme dì AeoliSy nel R. GaUoetto di Berlims sulla quale à 
legge KYMMAUIN. Sestiiii descrivendo qoest' esemplare (Lettole Yin, 
p. 69) vi credette ravvisare ona forma variata deiriacriàooe; ma 
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voke molto alto, vi ci volea i»à di vq colpo di mar*' 
tello ed anche molti, fintanto che il tipo si mostrasse 
perfetto. Si trovano ancora dette monete perfettamente 
conservate , nelle qoali mancano le parti pio promi-i^ 
nenti del rilievo in ambedue i lati, che però non sono 
attrite per V uso, ma, come si conosce da un' ispezione 
più accurata^ non sono state mn espresse dal ccniok^ 
Lo dimostrano ad evidenaa ma anticIiisBimo letradimclh 
mon di Metaponto nel R. Gabinetto.. Qm dunque il 
maUeator avea dato troppo pochi oolpL 

Nella coniazioiie a BaarteUo, ove la.fiNcm del colpo 
non poteva calcolarsi con esattezza, era naturale che i 
con) sotto un colpo troppo forte non di rado si spao 
<sassero, tanto più che le piastre , per fiicilitar la co^ 
niazione , sembrano essere state riscaldate al fiioco : 
cosi almeno dalle fessore frequenti al margine conchiude 
il sig. Voigt, R. incisore de'conj a Monacò, alfe cm 
gentilezza debbo quest* ammaestraoaento. Fino a qud 
punto i con] siano stati aggetti a simili difetti, si ri- 
conosce chiaramente , p. e. dalla striscia stretta , che 
sull'antica de* tetradrammi di Siracusa dofea dividere 
il taglio inferiore del collo dal delfino : quasi sempre 
quella striscia nd conio salto via e sulle monete stesse 
troviamo invece un masso difforme di argento, che in* 
dica la lacuna nata nel conio. 

Ora siccome i con) si rompevano fiicilmente ed 
inoltre, lavorati non ccMne adesso di acciajo, ma di bronr 
zo, si consumavano presto, così ne doveano esser fiitti 
molti per lo stesso tipo, ed anche supposto che potea^ 



minando pih attentamente la moneta si vede (dò che nega Sestini], 
che soltanto per lo sbgamento del conio TM è coniata due volte. Nello 
stesso modo nel nome MYNNIHN in una moneta degli Aenianes, an- 
ch' essa nel R. Gabinetto, è ripetuta TI: MriVNimN. Beger per isba- 
glio vi lesse MYMMIIAN e Mionnet (m, 278, 117, ove anche V indi- 
canone del modulo è stagliata) ne fece artiitrarìamente MrMMHftN. 
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sero esser fiud, nondimeno anche allora dovevano esser 
ritoccati col bulino ; e cosi ciascuno nasci differente 
dall' altro. Ma pure non di rado sono tanto diversi tra 
loro da non lasciar dubbio che ciascuno è stato inciso 
per sé. 

Le piastre non furono tagliate , come adesso , da 
lastre spianate, ma furono fuse. Al margine si vedono 
spesso ancora de! perni o piuttosto giunture derivanti 
dalla fusione. Seguendo la direzione di queste giunture, 
si vede che formarono un cerchio attorno alla piastra: 
la forma^ cioè, nella quale. questa venne fiisa, era for- 
mata da globi .dimeuuiti , ed ove questi si riunivano 4 
il metallo infuso formò una linea rilevata, come nelle 
nostre palle da fiicile. Se poi una tale palla venne co^ 
niata , questa linea o giuntura sparì ne* due lati piani 
della moneta per la forza del colpo, laddove nelle parti 
non toccate dal colpo, aoè al margine, restavano vi- 
sibili. Ciò che vale speciadmente per le monete piii 
antiche e grosse, p. e. le tetiadramme di Siracusa. La- 
sciamo indeciso, se non forse, per &r meno danno a' 
conj, i pezzi di metallo per medaglie grandi fossero 
fusi, non in forma di globi, ma in una forma già cor- 
rispondente al tipo da imprimervi sopra; ciò che si 
sarebbe dovuto (are in modo, che sopra al primo esem- 
plare, forse coniato in piombo, si fosse potuta gettare 
una forma, nella quale poi si sarebbero fuse le piastre 
per gli esemplari seguenti. Cellini nella sua Oreficeria 
xlescrive questa maniera siccome usata al tempo suo per 
medaglie di alto rilievo. 

G. Friedubndbr. 
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BASSORILIEVO CON RAPPRESENTANZA 

DELLE SIRENE. 

{Tav. éPagg. Q, 4.) 

. ■ 

U disegno riprodotto sulla nostra Tàv* d'agg. Q, 4 
à è ritrovato tra le carte del defiinto prof. E. Braun, 
m. sprovvisto di ogni notizia salla p«>vemenz« e sulla 
natura del monumento, dal (juale è cavato ,* e se si 
conosce facilmente esser esso stato un rilievo , meno 
chiaro si è, a qual uso possa esser stato destinato. Dallo 
stesso disegno credo soltanto poter arguire, V originale 
esser stato eseguito in dimensioni non grandi, ma si* 
miti forse a quelli d* un rilievo di Villa Albani raffi- 
gnrante due poeti: Zoega t. 24. Facilmente accoi^- 
nM>ci clie alla sinistra di chi guarda, la pietra era rotta f 
la> parte dèstra alF incontro sembra intatta; né abbiamo 
ragione di dubitarne , essendovi rappresentate due Si- 
rene ^ laddove ne' monumenti questi demoni sogliono 
piii di fireqiiente rincontrarsi nel numero di tre. Non 
mancano però nemmeno gli esempj del numero bina- 
rio, e siccome Omero di essi parla nel duale, cosi quel 
numero sembra anzi il più antico ed originario ; cf. 
Panofka Cab. Pourtalès p. 76. Corrisponde cogli esemp) 
citati da questo dottò che anche nei nostro rilievo V una 
delle Sirene suona le doppie tibie , V altra tiene , na 
pur mal espressa, la lira ed il plettro. Mentre poi Io 
stesso Panofka (p. 74) ha dimostrato, come nel progresso 
de' tempi T antica mostruosità degli uccelli a ' faccia 
umana si sia cambiata colle belle forme di leggiadre 
donne, distinguendo sei classi di rappresentanze, il nòstro 
rilievo vi aggiunge ancor un' altra variaaione, nella quale 
Tartista, senza voler abbandonar pienamente l'originario 
<»rattefe , si è studiato di mantener quanto mai era 
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possibile delle forme umane. Le aK attaccate alle spalle 
gik non sembrano più appartener alle anteriori forme 
animalesche, ma ricordano piuttosto lo stesso attribato 
simbolico della Vittoria e di altri esseri simili. U capo, le 
braccia, il petto sono perfettamente umani; e sotto al 
petto portano fino de' grembiuli , che coprono il ven- 
tre e le cesoie fino ai ginocchi. E nemmeno nelle parti 
inferiori a questi la trasformasIiKie è perfetta: le gambe 
sono coperte di penne, ma sotto di esse hanno con* 
servata la forma umana, che soltanto ne^ piedi cede il 
posto a vere unghie d'uccello. -^ Chiaramente è ao- 
oeonata la lóro dimera sopra rocoie secche» né so, se 
non debbo dichiarar scogHo ambe queH' oggetto spor- 
gente a guisa d^ on fusto ^ che sembra esser destinato 
a tener ben divìsi questi esseri dalle akre figure, atte 
quali volgono i loro spiardi. Tra queste occupa il pò- 
sto piii vicino a loro un uomo baibalo assiso sulla roo» 
eia, vestito di manto che kscia scoperto il petto ed 
il braccio destro ; in atto di rivolgersi col suo corpo 
verso le Sirene, si appoggia sulla sinistra, akando nel* 
ristesso tempo la destra come preso da stupore. Ac« 
canto a lui sopra una colonnetta è posto un oggetto 
che non esito dichiarar per un orologio solare. Anche 
l'altro uomo barbato che segue, è assiso ed ha le gaidi>e 
coperte del mante } ma tiene presso di se e , come 
sembra , abbracciandola colla sinistra , una maschera 
scenica posta sopra una stela; anch' egli rivolgesi verso 
la parte, donde gli viene il suono de' musici istrumenti. 
D'una tenea figura restano, se non m'inganna, un gì* 
nocchio copertx) del manto e ({ualche parte d' un brac-^ 
ciò tendile un rotolo o dittico. Le teste dei due uo«- 
mini conservati non lasciano dubbio non appartener 
siffiitte figure aUa sfera ne degli iddii, né degE eroi » 
ma piuttosto a quella degli uomini veri e reaU, e, se 
Puno per la maschera vìen distìnto come poeta o at- 
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iute 9G6inco, l'orologio solare neir altro potrebbe &tcì 
ravvisare tm filosofo. Iti ogni modo troviamo nel nostro 
rilievo nnfl riunione di esseri mitoloigici le di nomini 
veri : riunione che deve risvegliare la nostra cmrìiosità 
tanto piti che non abbiamo da fare, con una di quelle 
allegorie ovvie in monumenti di invenamie roimna 
dell'epoca imperiale^ ma con una ounpotizione , che^ 
qualunque ne sia Tesecuzione, secondo il carattere in- 
divicfoùle delle teste deve dirsi d'invenzione gl^ca. Per 
spiegare dunque ) non dico ogni particolarità (giacchò 
dii oserebbe di assegnar nomi precisi aMue ritiatii?), 
BMi St concetto fondamentale dell' artista « dovmmo m 
primo. luogo prender in considerazione la natura, delle 
Sirene , che per le testimonianze degli scrittori e de' 
monumenti ora non è piii oscura; cf. Panofka 1. e,; 
Klansen jibentéuer des Odfsseus p. 4S ; Gerhard 
Auserl. Vas. 1 ^ pà 98 \ R» Rochetle Jfcfon. in, 
p* 283. 

Gonoscìutissimd si è la favola , che mette le Si-- 
rene in relarione con Ulisse. Ma seppure essa nel rac* 
contò, omerico sia accomodata alle condizioni della 
poesia epica , nondimeno vi traspariscono gh elementi 
di mitologiche credenze molto piii antiche, secondo le 
quali non vi è dubbio, essersi originariamente le Si- 
rene reputate demoni della morte. E che non abbiano 
perduto questo significato nemmeno nei tempi poste- 
riori , lo dimostra p* e. la stela sepolcrale pubblicatii 
dal Pahofka t. 23^ Dall'altra parte la dolcezza del loro 
canto non poteva mancare di fiir ravvicinar le Sirene 
alle Muse; onde non solamente il loro nome fii usato 
coma epiteto di qualche poeta o filosofo, come Bacchi- 
Hde (Anali. UI, p. 260 ; n. BI9) ed Aristone di Ohio 
(Diog.Laért. VII, 160), ma anche la loro figura si 
mostrò adattatbsima come eir cds^fMc de' sepolcri di uomini 
distìnti per la dolcezza delle loro parole. Gli esémpj piìi 
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cospicui ne ofirono la Sirena sedia tomba di Sofocle 
menzionala dal suo bi<^tafi[>, e l'altra, alta di sette cobiti 
e posta sopra ima oobnnà di trenta cobiti, solla tomba 
di Isocrate : Pseudo-Plot. Yit. X orat. p. 838 C$ Phi- 
lostr. Vit. soph. 1 , 17. 11 primo la dice postavi orufA^ 
Xoeik; il secondo aggiunge di più : v ii ltipnv»**j ifiaxmu 

fnxoìfiiLoIg voiJLOi^ ned n5e9c,«.« 

Se donqoe dopo le cose fin qoi dette non dobite- 
remo di attribuir alle Sirene del nostro rilievo quest' ul- 
timo significato àmbolico , per le altre figure di esso ci 
ofire un bellissimo confronto lo stesso sepolcro d' Iso- 
crate : accanto alla colonna, cioè, giusta riferisce la vita 
Plotarchea, era posta una stela (tpeintl^a: cf. Bull. 1887, 
p. 140) con bassorilievo rappresentante » poeti ed i 
maestri di Isocrate, tra* quali Gorgia diriggendo lo sguardo 
sopro un globo astrologico , ed Isocrate stesso stando 
accanto a lui ». Un poeta nel nostro rilievo vien di- 
stinto della maschera scenica ; dal globo astrologico , 
se ne consideriamo il significato, poco differisce Toro- 
logio solare; onde, seppure non possiamo dire il no- 
stro rilievo copiato da quello della tomba d* Isocrate, 
nonpertanto vi troviamo senza fallo lo stesso concetto 
fondamentale, che in essa diede motivo di congìuogere 
alla colonna sonpontata dalla Sirena la riunione di 
poeti e filosofi figurata sulla stela. Una simile idea sem- 
bra espressa nella composizione d' un coperchio di sar- 
cofago ora esistente al Museo lateranense. Vi abbiamo 
dair una parte Ulisse' tra le Sirene. Dall'altra parte' di- 
visa dalla prima mediante il clipeo destinato per V i* 
scrizione y resta, è vero, poco più di una figura sola : 
ma questa raffigura un uomo ammantato assiso, tenente 
un rotolo nella s., mentre alza la destra come per ac- 
compagnar il suo discorso: il perchè non ostante che alle 
Sirene simboliche ^si sostituito il fatto dell' Odissea , 
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ncm tàbscemó di afisevire, che questo stesso &lto vi sia 
figurato col sigoificato simbolico di accennar la dolce 
sliada deU^uomo posto daU' altra parte* — Inoltre que- 
sti due confronti renderanno probabile la supposizione, 
che' anche il nostro rilievo sia «tato destinato ad uso 
sepolcrale. 

H. Brunii* 



SCAVI DI MURO. 

(Tav. éPagg. R.) 

Nel Ballettino di quest'anno p. 21S fii pubblicata 
un* iscrizione messapica frammentata, incisa sopra una 
pietra a forma d^una fonte lustrale , che scoperta a 
Muro nella provincia di Terra d' Otranto, ci era stata 
comunicata dal eh. sig. L» Mag^ulli. Poco dopo, lo 
stesso signor^ ebbe la gentilezza di darci notizia di al«. 
tre interessanti scoperte strettamente congiunte colla 
prima, accompagnando il suo rapporto con alcuni dise*- 
gDi, de'quaU i più importanti yengimo riprodotti .dk 
nostra tav. d' agg. R. 

Egli ci scrive , che {uroseguendoi scavi si rico^. 
nobbe, il punto, ove fo trovata l' iscrizione (in pianta 
3)^, esser situato nell'interno d'un piccolo edifizio o 
tempietto , le cui fondamenta ai mostrarono di forma 
perfettamente circolare e, comprese le mura, hanno un 
diametro di drca 17 palmi napoletani (1). Nel fondo 
dirimpetto all'ingresso eravi ancora l'altare (2), lavo* 
rato colla sua cornice in un pezzo solof e sopra di esso 
si ergeva una colonnetta scannellata, sulla quale stava 
una statuetta di bronzo, disgraziatamente . senza testa', 
oome si vede nell'elevazione di queste parti aggjiunta 

AiQuu 1859. 27 
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sulla nostra tavola. In un altro ponto dell' intemo (4) 
si scopersero varj frammenti di un vaso dipinto. In- 
nanzi air ingresso poi si rinvenne un sepolcro (6) col 
cadavere dentro e di fianco al cranio dello stesso una 
piccola moneta di alleato (6). Airestremìtà del tu- 
mulo eranvi due rozzi e grossolani vasi pieni di arena 
d'oro, che per imperizia del villico che scavava , si 
fransero interamente. Dentro al sepolcro ai piedi del 
cadavere vi era un balsamarìo di vetro colorato, firan- 
tumato in tal guisa da non potersi riunire in alcun 
modo ; esteriormente poi intomo al sepolcro , avanzi 
minuti di patere, vasi e pezzetti di ottone e ferro. 

Soggiungo a questo rapporto che la moneta , non- 
ostante che sia logorato il principio dell'iscrizione, si 
riconosce chiaramente appartenere a Terina e sebbene 
essa sia alquanto più piccola , il tipo ne corrisponde 
con quello dato nell'opera di Carelli t. 179, n. 34: 
testa di donna fregiata d^orecchini^ a sinistra^ in^ 
nanzi... INAIIIN; R. donna alata^ pienamente ve* 
stità ed assisa^ tenente sulla destra un ucceUo] sotto 
la mano una stella. Tra i frammenti del vaso (4) uno 
dà a conoscere chiaramente Bellerofonte distinto del 
petasò ed assiso sul Pegaso alato, dipinto nello stile li- 
bero della Magna Grecia. Nella statuetta di bronzo il 
sig. Màggiulli amerebbe di ravvisar Venere, mosso spe- 
cialmente per la parola Afroditan dell' iscrizione an- 
teriórmente scoperta. Tra i tipi peraltro conosciuti delle 
statue di questa dea non ritrovo nessuno che corri- 
sponda in qualche modo a quello del nostro bronzo. 
Vi abbiamo una donna vestita di lungo chitone e di 
largo manto, del quale appena sporge la mano destra, 
mentre il braccio sinistro è ritirato in dietro, come p. 
e. nella statua del Sofocle lateranense (Monumenti d. 
Inst. voi. IV, tav. 27). Un tal tipo, considerato per se, 
mi pare accennar piuttosto un ritratto » e resta sol- 
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tanto la quistione, se sia lecito di supporre un ritratto 
nel posto, ove questo bronzo fu ri trovato 2 Ora essen- 
dosi scoperta una tomba innanzi all' ingresso delF edi- 
fizio rotondo, non vorrei cbiamar questo un tempio 
nel senso più stretto, ma un santuario sepolcrale del 
genere di quei che p. e. nella campagna romana ve- 
donsi eretti sopra alia cella sepolcrale; e nella statuetta 
avremmo da ravvisare allora V immagine deUa defunta. 
Né vi si oppone a questa supposizione , che in quello 
stesso santuario una fonte lustrale possa esser stata de- 
dicata ad Afrodite: giacché, prescindendo daUa Venere 
Libitina de' Romani, cona^eiamo anche una 'Afpodizn 
eir(ru/x|3( Jca , che aveva una relazione particolare colle 
libazioni funebri : vien cioè menzionato un suo idolo a 
Delfo irpòco rou^ xatotx^oitivovgint rxg x^^^ ^^^^^^^^^^^'^ 
Plut. Qu. R. 23; cf. PrcUer Griech. Myth. I, p. 220 
e Gerhard Venere Proserpina. 

. Ma comunque siasi di ciò, più di tali particolarità 
mi sembra meritar attenzione tutto V insieme di questo 
scavo a cagione dell' utilità, che dall'esame della dispo- 
sizione tanto del fabbricato, quanto di ogni cosa in esso 
ritrovata, potrebbe ridondar per le indagini sulle anti- 
chità sacre. So bene che in simile materia un fatto solo 
vale poco, ma é pur vero, che molti di tali fatti, isolati, 
per mostrarsi al primo aspetto di un' importanza non 
assoluta, ma relativa soltanto, sono stati non di rado 
trascurati ed in fine interamente perduti per la scienza. 
Ed é perciò che crediamo il dovere specialmente di una 
pubblicazione, come quella de' nostri Annali, di cònser* 
vame, per quanto sia possibile , esatta memoria, onde 
quei che coltivano questo ramo dell'archeologica scienza, 
ne possano trar quel profitto, che può derivare soltanto 
da un sistematico confronto di molti analoghi &tti. 

H. B. 
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